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Introduzione 

Ritrovarsi senza lavoro. Una ricerca sulla perdita e la
            ricerca dell’occupazione

Maurizio Ambrosini Professore ordinario di Sociologia dei processi economici e del lavoro,
                    Dipartimento di Scienze Sociali e Politiche, Università degli Studi di
                    Milano.


L’introduzione è di Maurizio Ambrosini.





La disoccupazione e la vulnerabilità
        rispetto al lavoro sono tornate in primo piano, in Italia come nella maggior parte dei paesi
        sviluppati, Stati Uniti in testa. La questione del lavoro, e più precisamente della mancanza
        di lavoro, ha riconquistato una centralità politica che da decenni aveva perduto. I dati,
        sempre più inquietanti, sui posti di lavoro perduti escono con grande frequenza e vengono
        commentati con toni allarmati: non più occultati dalle notizie di cronaca nera, come
        avveniva nel nostro paese nella comunicazione televisiva durante la prima fase della crisi
        [Diamanti 2011]. 
La lunga recessione, in cui molti paesi,
        tra cui il nostro, sono tuttora immersi, ha indubbiamente rilanciato una sensibilità sociale
        che pareva dimenticata: di frequente escono notizie sulle code alle mense dei poveri, oppure
        sui drammi personali e familiari derivanti dalla perdita del lavoro. Eppure dei disoccupati,
        della loro vita, delle modalità di fronteggiamento della loro condizione, sappiamo poco.
        Potremmo osservare: se anche oggi si parla molto di più della disoccupazione, si sa ben poco
        dei disoccupati. Generalmente, le analisi basate sulle fonti statistiche ci illustrano le
        loro caratteristiche sociografiche: età, genere, istruzione, provenienza, tempo di
        disoccupazione. Ma non ci parlano del loro vissuto, delle ripercussioni della mancanza del
        lavoro, delle risorse a cui fanno riferimento, delle risposte che cercano di elaborare. Né
        ci illuminano abbastanza circa le grandi diversità interne alla galassia dei disoccupati
        [Zucchetti 2005]: tra un padre unica fonte di reddito di una famiglia, un giovane che vive
        coi genitori, una madre sola con dei figli piccoli, oppure inserita in una famiglia in
        cui altri lavorano, un’immigrata che deve provvedere a una famiglia
        che dipende dal suo reddito o dalle sue rimesse, oppure che ha ricongiunto il nucleo di
        appartenenza e può contare sul lavoro del coniuge. La disoccupazione può essere un problema
        comune, ma tanto le ricadute quanto le esperienze soggettive e familiari sono molto diverse. 
Sono quindi molte le ragioni che hanno
        condotto a sviluppare un serio investimento conoscitivo sul fenomeno socialmente più grave,
        quello della perdita del lavoro e della disoccupazione adulta originata dall’attuale
        depressione in una regione tradizionalmente prospera come la Lombardia. Abbiamo puntato a
        coglierne le differenze interne, i rapporti con diverse condizioni biografiche, familiari e
        sociali, i cambiamenti nei consumi e negli stili di vita, le risorse e le strategie adottate
        per uscirne, le ripercussioni, le ansie e i problemi che ne derivano. 
In questa introduzione mi propongo di
        delineare il quadro di fondo in cui si colloca l’indagine, gli interrogativi di ricerca e il
        metodo adottato. I successivi capitoli entreranno nel merito dei risultati ottenuti. 
1. Rimanere
            senza lavoro al tempo della grande recessione 



La ricerca sociale, malgrado illustri
            precedenti come la celebre ricerca degli anni Trenta su Marienthal [Jahoda et
                al. 1933] e importanti lavori italiani del recente passato [Accornero e
            Carmignani 1986; Sarchielli et al. 1991; Pugliese 1993], sembra
            prigioniera della stessa ritrosia che condiziona l’attenzione della società nel suo
            complesso. Dei disoccupati si parla poco e malvolentieri. Si coltivano stereotipi di
            segno opposto, vittimistici o colpevolizzanti, pauperistici o minimizzanti. Con il
            protrarsi della crisi, aumenta la preoccupazione e una certa solidarietà di principio
            verso chi perde o non trova il lavoro, ma non lo sforzo di comprendere la loro
            condizione e il loro vissuto, di distinguere situazioni ed esperienze diverse. Alcune
            categorie specifiche hanno attratto un’attenzione politica e mediatica, come coloro che
            con un brutto neologismo sono stati definiti «esodati»: i lavoratori
            che avevano accettato gli incentivi all’uscita dall’azienda in
            vista del prossimo raggiungimento dell’età pensionabile, ma che si sono ritrovati allo
            scoperto in seguito alla riforma del sistema pensionistico attuata dal governo Monti,
            senza più lavoro né pensione. Una crescente attenzione stanno riscuotendo anche i
            giovani. Qui la categoria entrata nel discorso pubblico è quella dei cosiddetti Neet
                (Not in Education, Employment or Training): gli oltre due
            milioni di giovani, tra i 15 e i 29 anni, più del 20% del totale, esclusi dalla
            partecipazione alla vita sociale, perché disoccupati o addirittura scoraggiati e
            inattivi. Al polo opposto, sono entrati sotto la luce dei riflettori altri giovani,
            istruiti o meno, che lasciano l’Italia per cercare fortuna altrove, rinverdendo
            l’immagine di un’Italia ingrata con i suoi figli, come ai tempi delle grandi migrazioni
            transoceaniche e transalpine. 
Ma in generale si tratta di flash
            episodici su un mondo esperienziale che nel suo complesso risulta trascurato e persino
            rimosso. La disoccupazione italiana, nemmeno nel corso di questa lunga e profonda
            recessione, non sembra apparentemente produrre drammatiche lacerazioni sociali e
            drammatiche crisi di legittimazione politica, malgrado il successo di nuove formazioni
            politiche antisistema (elezioni politiche del febbraio 2013) o l’aumento
            dell’astensionismo (elezioni amministrative della primavera 2013). Benché oggi la
            perdita del lavoro colpisca anche i capifamiglia, i maschi adulti tradizionalmente
            garantiti, si continua implicitamente a contare sul fatto che, come nel passato, gli
            effetti economici della disoccupazione vengano attutiti dai processi di aggiustamento
            interni alle famiglie [Reyneri 2011]. Sovraccarico funzionale delle famiglie stesse,
            erosione dei risparmi, disuguaglianze, vulnerabilità di chi non gode di una protezione
            familiare adeguata [Mingione 1997; Migliavacca 2008], non destano nei fatti grande
            allarme sociale. Anche nell’ambito delle politiche del lavoro si riflette questa
            ambivalenza: 
Le risposte alla crisi sono state volte a tappare
                le falle più macroscopiche del sistema di politiche del lavoro italiane, senza però
                toccare tali nodi strutturali. Gli interventi, insomma, sono stati improntati al
                governo dell’emergenza, all’obiettivo di non dare luogo a
                nuovi diritti soggettivi e di tenere gli strumenti utilizzati sotto il controllo
                discrezionale dell’autorità pubblica così da contenerne i costi [Sacchi e Vesan
                2011, 171]. 


La disoccupazione adulta poi,
            specialmente in una regione come la Lombardia, ha rappresentato per diversi decenni un
            fenomeno marginale, legato a condizioni biografiche particolarmente sfortunate,
            all’accumulazione di fattori di vulnerabilità, a situazioni locali particolari.
            Ammortizzatori sociali come i pre-pensionamenti e la cassa integrazione prolungata,
            oltre alla solidarietà familiare prima ricordata, avevano consentito fino a tempi
            recenti di fronteggiare anche eventi gravi, come le chiusure di grandi fabbriche e le
            crisi aziendali che coinvolgevano migliaia di lavoratori. 
La recessione attuale, oltre alla
            durata nel tempo e all’ampiezza del numero dei lavoratori e delle famiglie colpite,
            comporta aspetti nuovi che necessitano di essere approfonditi. Si potrebbe affermare
            anzitutto che ha paradossalmente democratizzato la disoccupazione, trasformandola da
            fenomeno marginale a problema che attraversa la società, fino a toccare soggetti e
            gruppi che in precedenza si sarebbero ritenuti immuni dal rischio di perdere il posto di
            lavoro o di faticare a ricollocarsi. La disoccupazione attuale anzitutto tende a
            coinvolgere più che nel passato anche colletti bianchi e figure professionali di livello
            elevato, suscitando inediti problemi di reddito, di accesso ai consumi e di status
            sociale nelle classi medie. Analogamente a quanto avevano già notato alcuni anni fa Kets
            de Vries e Balazs [1997] nel caso americano, i processi di
                downsizing, definiti come «l’eliminazione pianificata di
            posizioni o posti di lavoro», hanno coinvolto impiegati, quadri e dirigenti, attuando
            quella che essi definivano con un certo cinismo una cutback
                democracy sui luoghi di lavoro. Le conseguenze sociali sono state
            profonde, giacché queste fasce tradizionalmente protette sono state colte di sorpresa
            dalla scomparsa pressoché improvvisa della sicurezza occupazionale. Pure la classe media
            ha dovuto fare i conti con la frantumazione dell’illusione di una prosperità crescente e
            ha dovuto confrontarsi con una mobilità discendente senza precedenti,
            per la quale non era preparata: una downsizing way of
                life [ibidem, 13]. 
La recessione ha poi inflitto una
            battuta di arresto al processo pluridecennale di crescita della partecipazione al lavoro extradomestico[1] e di avanzamento professionale delle donne, ossia a quella che è stata
            definita «rivoluzione silenziosa» [Pruna 2009], provocando ripercussioni su investimenti
            esistenziali nella sfera lavorativa e nelle carriere che stanno diventando più simili a
            quelli maschili. È sempre meno vero che l’impatto della disoccupazione per le donne
            «appare meno traumatico», grazie all’identità di riserva offerta dalle responsabilità
            familiari, in modo tale che «la giustificazione familiare (vera o presunta) abbassa
            notevolmente la minaccia identitaria» [Fellini 2003, 225]. 
Tra i giovani, il perdurare della
            crisi sta compromettendo la fiducia negli investimenti educativi e generando fenomeni di
            nuova emigrazione verso l’estero: mentre ha importato braccia a ritmi molto sostenuti
            per oltre vent’anni, l’Italia è diventata un paese esportatore di cervelli, con molte
            difficoltà e incerte prospettive di rientro. 
Infine, molti immigrati stranieri
            che avevano compiuto passi avanti significativi sulla strada dell’integrazione sociale
            superando ostacoli di varia natura [Ambrosini 2011] sono oggi esposti al pericolo di
            perdere quanto avevano costruito: poveri di risorse di riserva e di reti di sostegno,
            dispiegano grandi capacità adattive – hanno di fatto accresciuto la loro incidenza
            sull’occupazione italiana, dal 6,5% al 9,8%, con circa 500.000 occupati in più
            [Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali
            2012] – ma si trovano ancora più di prima a dover accettare lavori precari,
            intermittenti, nell’economia grigia o in quella decisamente sommersa [Morlicchio 2000],
            fino a doversi confrontare con il rischio crescente di cadere in povertà [Reyneri e
            Fullin 2013]. Ben il 42,2% delle famiglie immigrate in Italia vive attualmente sotto la
            soglia di povertà [Fondazione Moressa 2012], mentre il tasso di
            disoccupazione è cresciuto dall’8,5% del 2008 al 12,1% del 2011,
            contro un tasso dell’8% per i cittadini italiani [Ministero del Lavoro e delle Politiche
            Sociali 2012]. 
La difficoltà di accedere ai vissuti
            delle persone coinvolte nel vortice della recessione si spiega anche con la riluttanza a
            parlarne e con la ritrosia dei protagonisti. I disoccupati stessi, come sappiamo dalla
            letteratura psico-sociale, tendono a ritrarsi dalla vita sociale. Non di rado si
            vergognano della loro condizione, specialmente nei contesti più sviluppati, in cui tanti
            parenti, conoscenti, vicini di casa continuano a lavorare: dove la perdita del lavoro è
            esperienza relativamente minoritaria, chi vi incorre e fatica a uscirne rischia di
            sentirsi e magari anche di essere etichettato come fallito, responsabile di uno scacco
            personale. 
La disoccupazione adulta è quindi
            sovente una condizione vissuta in modo individualizzato, fino alla solitudine. Anche
            questo fatto contribuisce ad appannarne la visibilità sociale. Il contrasto tra
            incombenza del fenomeno e rimozione delle storie e delle reazioni delle persone che lo
            vivono contribuisce all’opacità dell’esperienza della perdita del lavoro e ci ha
            sollecitati ad approfondirla. 

2. Lavoro,
            disoccupazione e integrazione sociale 



In epoca moderna, e segnatamente nel
            corso del Novecento, il lavoro retribuito si è affermato come istituzione centrale per
            l’integrazione sociale, ossia per la costruzione del legame tra individuo e società,
            oltre che per l’attribuzione di uno status sociale: di persone adulte e in grado di
            badare a se stesse, anzitutto; e poi di persone collocate in maniera differenziata in un
            sistema stratificato di ricompense tangibili e di benefici simbolici e reputazionali
            intangibili. L’accresciuta partecipazione al lavoro delle donne negli ultimi decenni
            conferma la forza pervasiva di questo modello culturale, che è andato espandendosi ben
            al di là del tradizionale bastione dei maschi adulti insigniti del ruolo definito in
            inglese dall’icastico termine breadwinner: colui che assume il
            compito di conquistare il pane per l’intera famiglia. Resta vero
            quanto scriveva ormai molti anni fa Guido Romagnoli: la disoccupazione «ancora produce
            sentimenti di inadeguatezza sociale e personale, tutti riconducibili al fatto che il
            lavoro (anche il più alienante e odiato) resta, per la maggioranza delle persone, la più
            complessa e variegata esperienza o occasione di apprendimento della realtà sociale»
            [Romagnoli 1985-1986, 188]. 
D’altro canto, l’aumento degli
            investimenti in istruzione e la maggiore selettività dell’offerta di lavoro, incrinati
            ma non travolti dalla crisi economica, esprimono una crescente domanda di buon lavoro,
            presentabile come dignitoso, pulito, protetto da rischi per la salute e l’incolumità,
            possibilmente qualificato, riscattato da forme di subordinazione urtanti, collegato a
            un’identità sociale positiva. Come ammoniva un Premio Nobel per l’economia, sia pure anticonformista come Solow [1990], il
            mercato del lavoro non è assimilabile al mercato del pesce: ossia non tutte le proposte
            di lavoro si equivalgono, e non tutte incontrano le aspettative di un’offerta di lavoro
            che all’occupazione chiede non solo una retribuzione, ma anche un’esperienza capace di
            produrre soddisfazioni, apprendimenti, autostima, considerazione sociale, buone
            relazioni con gli altri. 
La mancanza, e ancor più la perdita
            del lavoro, soprattutto quando si prolunga nel tempo, intacca dunque il legame sociale e
            il senso di appartenenza alla società, con le sue regole e i suoi rituali sociali. 
L’importanza del lavoro come fattore
            di integrazione sociale è ribadita dalle istituzioni della cittadinanza moderna, in modo
            particolare per quanto attiene la sfera dei diritti sociali, nella classica concezione
            marshalliana [Marshall 1950]. In buona parte questi sono scaturiti dalle rivendicazioni
            sindacali e dalla contrattazione collettiva, per essere incorporati in un secondo tempo
            dalle legislazioni dello Stato sociale. L’evoluzione normativa ha per alcuni aspetti
            affrancato la tutela sociale dai contributi prelevati dalle retribuzioni dei lavoratori
            e operato per salvaguardare chi perde il lavoro dalla privazione della protezione
            sociale. Il legame tra lavoro e previdenza però non è mai venuto meno, anzi su un
            terreno come quello pensionistico si è rafforzato: conteranno
            sempre di più i contributi effettivamente versati e dunque principalmente i prelievi sui
            redditi da lavoro. Oggi inoltre forme previdenziali integrative ed esperienze di welfare
            aziendale ripropongono nuove forme di collegamento tra occupazione e benefici sociali,
            dalla sanità integrativa agli asili nido aziendali. Rientra nell’ambito di quello che è
            stato definito «secondo welfare» un insieme variegato di istituti e servizi che
            dovrebbe, nelle previsioni, sempre più affiancare e integrare un affaticato welfare
            statale [Ferrera e Maino 2012]. Pure sotto questo profilo, la perdita del lavoro non è
            soltanto un danno economico, ma una forma di deprivazione che intacca la sfera della
            cittadinanza. 
Ma se si intende la cittadinanza in
            forma dinamica e processuale, come un’esperienza multiforme, composta di «atti di
            cittadinanza» [Isin e Nielsen 2008], in cui gli individui mobilitandosi svolgono ruoli
            attivi nei processi di creazione di diritti [Balibar 2004], si può dedurre che i
            disoccupati, pur non essendo inibiti dall’organizzarsi sindacalmente o dal manifestare
            in pubblico, sperimentano un indebolimento delle opportunità di partecipazione e
            rivendicazione che il lavoro svolto insieme ad altri, in contesti collettivi, ha
            storicamente favorito. 
Particolarmente svantaggiata, sotto
            questo profilo, risulta essere la condizione degli immigrati. Il lavoro è infatti la
            principale fonte di legittimazione della loro ammissione nelle società riceventi. La
            perdita del lavoro non solo comporta una contrazione della protezione sociale, ma anche
            il rischio della perdita del permesso di soggiorno, ovvero dello status giuridico di
            soggiornanti autorizzati. Senza contare la diffusa delegittimazione sociale della
            permanenza sul territorio di stranieri non più contribuenti attivi, bensì beneficiari
            delle provvidenze del welfare pubblico: una delle più radicate forme di chiusura nei
            confronti degli immigrati trae alimento dalla crisi e dalla competizione per le risorse
            scarseggianti delle politiche pubbliche [Ambrosini e Caneva 2012]. 
Essendo però piuttosto astratta la
            previsione normativa secondo cui l’immigrato rimasto senza lavoro e poi senza titolo di
            soggiorno dovrebbe rientrare in patria, l’esito di questi processi di esclusione, se
            fossero effettivamente perseguiti, sarebbe la formazione di una
            popolazione ad alto rischio di esclusione, ove la mancanza della cittadinanza politica
            in senso pieno compromette l’accesso a quelle forme di integrazione sociale che la
            partecipazione al lavoro aveva dischiuso. 

3.
            Disoccupazione ed esclusione sociale 



Debolezze e contraddizioni del
            modello italiano di protezione sociale si rivelano appieno quando i corsi di vita degli
            individui sono colpiti da circostanze avverse, mentre nello stesso tempo, nel mercato
            del lavoro, l’arretramento delle sicurezze occupazionali esalta l’importanza delle
            risorse personali e sociali degli individui-lavoratori. Il rapporto tra disoccupazione,
            povertà, esclusione sociale [Mingione 1999; IRER 2003], sta pertanto riprendendo terreno
            e allunga un’ombra inquietante su società assuefatte al benessere, in cui la perdita o
            la mancanza del lavoro poteva essere disgiunta dall’indigenza: finché la disoccupazione
            si concentrava su giovani e donne, risparmiando i maschi adulti, e finché le pensioni
            degli anziani redistribuivano sufficienti risorse verso le generazioni successive, si
            poteva presumere che i meccanismi di solidarietà interni alle famiglie potessero
            compensare la penuria di occupazione. 
La crisi attuale sta invece mettendo
            in difficoltà queste forme di autotutela e sta spingendo verso il baratro
            dell’esclusione gli individui socialmente più fragili, per i quali la solidarietà
            familiare è venuta meno, non è mai esistita o non risulta sufficiente a fronteggiare le
            difficoltà derivanti dalla perdita del lavoro. Il nesso ambivalente tra disoccupazione,
            contesti familiari ed esclusione era già stato colto da una precedente ricerca sulle
            forme gravi di disoccupazione adulta a Milano, in cui erano emerse tre situazioni
            emblematiche di rapporto tra indebolimento della protezione familiare e scivolamento
            sulla china dell’esclusione sociale [Ambrosini 2006]: 
	 quella delle persone senza famiglia, che
                    hanno magari sempre abitato con i genitori, hanno condiviso con loro le risorse
                    disponibili, non hanno formato un proprio nucleo, e ora
                    si trovano allo scoperto, a seguito dell’avanzare dell’età e della perdita dei
                    genitori; oppure vengono da storie di immigrazione interna o dall’estero, da
                    nuclei disgregati o da storie di dissapori familiari, ragione per cui non
                    dispongono del sostegno di persone legate a loro da vincoli familiari; oppure
                    ancora, nei casi più frequenti, sono coinvolte in separazioni e divorzi in età
                    non più giovane e in situazioni già compromesse dalla fragilità economica e
                    lavorativa, che rischiano di gettarle letteralmente per strada; 
	 quella delle donne con bambini, prive del
                    sostegno del coniuge, o con compagni a loro volta colpiti dalla precarietà
                    occupazionale, malati o inabili al lavoro, o con genitori anziani da assistere:
                    tutte situazioni in cui le relazioni familiari, anziché rappresentare un
                    sostegno, finiscono per essere un vincolo per la possibilità di accedere al
                    mercato del lavoro, di lavorare con continuità, di cogliere opportunità più
                    interessanti, ma più esigenti in termini di orari e di disponibilità [cfr. in
                    proposito Zucchetti e Zanfrini 2003]; 
	 quella delle persone che subiscono a
                    livello psicologico e relazionale i contraccolpi della disoccupazione, persone
                    per le quali gli equilibri familiari entrano in crisi a seguito della perdita di
                    un’occupazione che strutturava i tempi e definiva i ruoli all’interno della
                    famiglia: sono i casi in cui la famiglia, anziché compensare la perdita di
                    reddito, di autostima e di partecipazione sociale derivante dalla
                    disoccupazione, ne viene travolta. 


Nelle carriere biografiche
            discendenti in contesti di diffuso benessere e di alti livelli di occupazione entrano in
            gioco contingenze personali di vario genere, dai problemi di salute, alla depressione
            psicologica, a investimenti sbagliati, alle crisi matrimoniali. Non sempre la caduta in
            spirali emarginanti è l’effetto diretto di un licenziamento dovuto a scelte aziendali.
            Il problema consiste però nel fatto che i soggetti colpiti da circostanze sfavorevoli
            non trovano un adeguato sistema di tutela e sostegno che possa aiutarli a rimettersi in
            corsa, compensando la deprivazione di risorse familiari e micro-sociali. 
Anche per questa ragione, nel
            lessico europeo degli ultimi anni, la riflessione su disoccupazione e povertà si è
            allargata verso il concetto più comprensivo di «esclusione
            sociale». In altri termini, i legami, le appartenenze, i contatti sociali sono
            costitutivi dell’integrazione sociale. Se si sfilacciano e vengono meno, gli individui
            scivolano verso la marginalità. L’indebolimento del tessuto relazionale, spesso
            associato con la perdita del lavoro, ha a sua volta effetti moltiplicatori sulle
            difficoltà di reinserimento occupazionale. In Italia, la Commissione di indagine
            sull’esclusione sociale ha definito gli esclusi come coloro che occupano le posizioni
            più basse nella stratificazione sociale: non solo perché dispongono di meno risorse di
            quelle necessarie per condurre una vita normale, ma perché sono in un certo modo
            separati dal resto della società. L’elemento qualificante della nozione di esclusione
            sociale viene pertanto individuato nella «separazione tra coloro che partecipano
            pienamente alla società e coloro che invece si trovano privati di un ruolo riconosciuto»
            [Commissione di indagine sull’esclusione sociale 2000, 75]. L’esclusione viene concepita
            quindi come un concetto dinamico e multidimensionale, ossia derivante dall’accumulazione
            di diversi fattori di deprivazione. Benché sia tornata attuale negli ultimi anni la
            nozione di working poors, di persone che pur lavorando non riescono
            ad assicurare una vita dignitosa a se stessi e alla propria famiglia, la mancanza o la
            perdita del lavoro occupa una posizione centrale nelle traiettorie discendenti. 
La letteratura sull’argomento ha
            posto poi l’accento su un elemento immateriale, che rimanda alla nozione di capitale
            sociale [cfr. Barbieri 1997; Abbatecola 2001]: la rilevanza delle relazioni
            intersoggettive, dei legami con altri, dell’interazione con altre persone, degli ambiti
            di vita sociale, dei luoghi di aggregazione. Com’è stato molte volte sottolineato, il
            capitale sociale riveste un ruolo fondamentale nell’accesso al lavoro, nelle carriere e
            nell’eventuale reinserimento. Soprattutto in un mercato del lavoro destrutturato e
            frammentato come quello italiano, in cui l’intermediazione istituzionale incide in
            misura particolarmente modesta sull’incontro tra domanda e offerta di lavoro [Reyneri
            2011]. 
Per contro, l’isolamento, ossia la
            mancanza di contatti, la non frequentazione di altre persone, la non appartenenza ad
            associazioni o ad altre forme di vita collettiva, possono essere
            assunti come indicatori di esclusione sociale [Chiappero
            Martinetti 2008]. Di nuovo, la perdita del lavoro può essere vista come causa e insieme
            come effetto della rarefazione delle relazioni sociali e quindi dell’esclusione. La
            pervasiva minaccia che comporta non si limita alla sfera economica, ma investe un vasto
            arco di rapporti e di opportunità di integrazione sociale. 

4. Due
            concetti in evidenza: occupabilità e attivazione 



Le politiche del lavoro, in contesti
            di economia di mercato ad accresciuta turbolenza, si sono dovute confrontare con un
            dilemma: come garantire il «diritto al lavoro» solennemente affermato, di fronte
            all’endemica instabilità delle economie capitaliste? E come renderlo effettivo, senza
            cadere in misure coercitive da ancien régime nei confronti dei
            cercatori di impiego? Rosanvallon [1995] ha parlato in proposito di un «diritto limite»,
            collocato «alla frontiera della nozione di diritto» [ibidem, 104]:
            un diritto che implica un impegno serio e investimenti coerenti da parte dei poteri
            pubblici, ma che si declina essenzialmente come «diritto all’inserimento», dovendo tener
            conto altresì della dimensione soggettiva, costituita dalle disposizioni e dai
            comportamenti dei beneficiari. 
Il dilemma è stato affrontato nella
            seconda metà del Novecento soprattutto mediante lo sviluppo delle politiche keynesiane,
            dunque allargando la domanda di lavoro per assorbire cercatori di impiego e promuovendo
            un circuito virtuoso tra produzione, occupazione e consumo; nonché, in altri paesi più
            che in Italia, mediante politiche di protezione che compensassero l’assenza di lavoro.
            Si stabiliva una sorta di diritto a un risarcimento, allorquando i poteri pubblici non
            riuscivano a mantenere la promessa di occupazione implicita nel diritto al lavoro. 
Negli ultimi decenni, una maggiore
            attenzione si è appuntata invece sul polo dell’offerta di lavoro. In buona parte questo
            spostamento di enfasi è derivato dall’avvento di visioni neo-liberiste e da un’ostilità
            diffusa nei confronti della spesa sociale destinata alle fasce
            povere della popolazione. Di qui sono derivate le versioni statunitensi, più dure e
            ideologiche, del cosiddetto workfare: sostituire l’assistenza con
            il lavoro, accentuare la dimensione contrattuale dello scambio tra diritti e
            obbligazioni, in ultima analisi obbligare i percettori di sussidi a cercare più
            attivamente lavoro e ad accettare qualunque tipo di lavoro il mercato offra [cfr.
            Zucchetti 2005]. Ma per alcuni aspetti la nuova sensibilità ha sollevato problemi
            effettivi: per esempio, un programma di opere pubbliche alla Keynes potrebbe avere un
            minore impatto sulla riduzione della disoccupazione, non incontrando l’interesse dei
            giovani istruiti di oggi; o per converso, programmi di promozione dell’impiego in
            settori scientifici e tecnologici di avanguardia rischierebbero di non trovare
            lavoratori adeguatamente preparati per accedervi. In altri termini, il problema
            dell’incontro tra domanda e offerta di lavoro non è soltanto una questione di quantità
            dell’occupazione disponibile, ma anche di qualità, adeguatezza, rispondenza alle
            aspettative di entrambe le parti in causa. 
Nella focalizzazione sull’offerta di
            lavoro, sulla sua preparazione, capacità di riconversione, disponibilità al cambiamento,
            due concetti sono saliti alla ribalta: quello di occupabilità e quello di attivazione.
            Entrambi meritano una discussione. 
L’occupabilità
                (employability), anzitutto, può essere definita come l’insieme
            delle caratteristiche individuali, ossia competenze, esperienza, capacità di relazione e
            di collaborazione con altri, che rendono il lavoratore idoneo a svolgere un determinato
            lavoro, e quindi potenzialmente interessante per la domanda [cfr. Zucchetti 2005, 213].
            Una dimensione questa che, in un approccio che prenda sul serio il «diritto al lavoro»,
            non può essere lasciata unicamente alla responsabilità individuale, ma richiede
            investimenti sociali. Sotto questo aspetto, la formazione si configura come un «nuovo
            aspetto dei diritti di cittadinanza e lo strumento principe di inclusione sociale»
                [ibidem, 237]. La minore capacità di garantire la stabilità del
            singolo posto di lavoro richiederebbe la promozione della maggiore occupabilità
            possibile nell’arco della vita lavorativa, insieme a misure di
            tutela mirate ad attutire l’impatto di eventuali periodi di
            disoccupazione. 
La dimensione dinamica e
            promozionale dell’occupabilità si connette con il concetto di attivazione, in cui
            convergono le misure «che mirano a promuovere (e in alcuni casi a vincolare)
            un’assunzione di responsabilità da parte delle persone nella ricerca di soluzioni
            autonome e indipendenti sul mercato del lavoro e/o in altri ambiti della vita sociale ed
            economica, in risposta ai rischi e alle condizioni di povertà ed esclusione» [Villa
            2007, 9]. Da qui l’enfasi sulle politiche di inserimento, rappresentate in modo
            particolare dai programmi di welfare to work, orientati a ridurre
            la dipendenza dal welfare dei beneficiari, reintegrandoli nel sistema occupazionale
            [Colasanto e Lodigiani 2008]. L’attivazione si può pertanto declinare sia come impegno
            istituzionale sia come impegno individuale rivolto ai beneficiari: se da un lato le
            istituzioni pubbliche, direttamente o indirettamente, sono chiamate a sviluppare servizi
            promozionali e personalizzati, come la formazione lungo tutto l’arco della vita,
            l’orientamento al lavoro, i servizi di mediazione tra domanda e offerta di occupazione,
            dall’altro lato i destinatari sono chiamati a diventare attori compartecipi della
            costruzione della risposta ai propri bisogni, essenzialmente attraverso la ricerca
            attiva del lavoro e l’impegno convinto in azioni capaci di condurre a buon fine la
            ricerca. Ad essi viene richiesto un impegno adeguato nella formazione,
            nell’orientamento, nell’accettazione delle occupazioni proposte, nel mantenimento del
            posto, e così via. 
Questo duplice significato del
            concetto di attivazione lo espone a interpretazioni ambivalenti, su cui i critici non
            hanno mancato di sollecitare l’attenzione [cfr. Villa 2007; Lodigiani 2008]. Anzitutto,
            è definibile come una retorica, che può assumere anche un significato colpevolizzante.
            Non prefigura una riforma complessiva del sistema di welfare, le cui coordinate
            istituzionali restano immutate. Continuano cioè ad essere coperti rischi che non
            generano bisogni e ad essere mal tutelate situazioni (madri sole con bambini,
            disoccupati di lunga durata, ecc.) che richiederebbero ben maggiore impegno pubblico.
            Giacché una politica dell’attivazione seriamente concepita
            comporterebbe investimenti politici ed economici rilevanti, e dall’esito comunque
            incerto, è stata recepita, nelle applicazioni, soprattutto l’idea della
            responsabilizzazione dei beneficiari e del contrasto alla dipendenza assistenziale. Di
            qui una tendenza verso una maggiore selettività delle misure di sostegno, una pressione
            affinché gli interessati si adeguino incondizionatamente alle opportunità offerte, fino
            a una stigmatizzazione più o meno strisciante verso chi non riesce a emanciparsi dal
            bisogno di assistenza. 
Le stesse idee di attivazione e
            inclusione possono essere diversamente interpretate. Non è scontato, per cominciare, che
            una persona sia socialmente integrata per il fatto di svolgere un’occupazione remunerata
            di qualunque tipo, contenuto e durata. Il lavoro è certamente un fondamentale
            dispositivo di integrazione nella società, ma non sempre e a qualunque condizione.
            Specialmente quando intrappola chi lo svolge in lavori precari, poco remunerati,
            socialmente svalutati, poco idonei quindi a contribuire all’autostima e alla
            partecipazione sociale [Lodigiani 2008]. La diffusione dei poveri che lavorano, o di una
            vasta schiera di immigrati che si accollano le mansioni più gravose senza essere
            accettati come membri a pieno titolo della società, testimonia della divaricazione tra
            partecipazione al lavoro, riconoscimento sociale, piena cittadinanza. 
Soprattutto in una stagione di
            recessione e di carenza di occupazione, e ancor più di buona
            occupazione, emerge poi il fatto che l’attivazione non è destinata a coincidere
            necessariamente con un lavoro remunerato. La formazione può essere una forma di
            attivazione, al pari della partecipazione ad attività volontarie, associative, di
            impegno civile, di utilità sociale. Si profila l’esigenza di ripensare il contenuto
            della nozione di attivazione, riempiendola di significati più ampi e sensibili a varie
            forme di partecipazione e impegno civico [cfr. Paci 2005; Lodigiani 2008][2]. Da qui deriva poi un altro spunto: l’attivazione,
            anziché essere immaginata come un punto di partenza per il reinserimento di chi perde il
            lavoro, in molti casi va piuttosto concepita come il punto di arrivo di un percorso
            delicato e complesso, che esige sensibilità, consulenza personalizzata, interventi
            integrati con altre misure di sostegno sociale: soprattutto quando si ha a che fare con
            lavoratori in età matura, poco istruiti, non raggiunti in precedenza da investimenti per
            l’aggiornamento e la riconversione professionale. Ricorrendo ad una formula sintetica,
            alla A di Attivazione ne andrebbero aggiunte almeno altre due: Accoglienza e
            Accompagnamento, componendo quella che può essere definita «strategia delle tre A»
            [Ambrosini 2009]. 

5. Gli
            obiettivi e le domande della ricerca 



Una prima domanda di ricerca ha
            riguardato la mappatura dei profili sociali dei disoccupati adulti in Lombardia: una
            condizione in realtà non facile da definire, giacché la diffusione di forme di lavoro
            precario, temporaneo e flessibile, ha da tempo reso più porosi i confini tra occupazione
            e disoccupazione. Al tempo stesso, è noto che la Cassa integrazione guadagni (CIG),
            prolungata nel tempo, mantiene formalmente tra gli occupati anche lavoratori che in
            altri paesi sarebbero invece classificati come disoccupati. Abbiamo dunque scelto di
            considerare come disoccupate le persone che disponevano di un’occupazione prima del
            dicembre 2008 e che successivamente hanno conosciuto un periodo di disoccupazione,
            comprendendo fra di essi anche lavoratori ufficialmente in mobilità
            o coperti da uno schema di CIG. Questa scelta metodologica ha comportato l’esclusione di
            rilevanti segmenti di popolazione lavorativa, come i giovani in cerca del primo impiego
            o i disoccupati di lunga durata, ma ha consentito di concentrare l’attenzione sul
            fenomeno che ha introdotto la più seria discontinuità nel panorama socio-economico degli
            ultimi anni, per di più in una regione florida come la Lombardia. È dunque l’esperienza
            della perdita del lavoro e dell’inattività involontaria a occupare il posto centrale nel
            nostro approccio, non semplicemente la mancanza di lavoro o la
            difficoltà di accedere all’occupazione. In questo primo ambito abbiamo adottato una
            tecnica quantitativa, costruendo un questionario strutturato somministrato per via
            telefonica con metodo CATI. Abbiamo cercato di comprendere anzitutto quali difficoltà ha
            comportato la perdita del lavoro e la conseguente riduzione del reddito e come sono
            state affrontate; in secondo luogo, come è stata condotta la ricerca di una nuova
            collocazione, se e come le persone sono state aiutate; in terzo luogo, quali esiti ha
            prodotto la ricerca, chi e come ha ritrovato un’occupazione. 
Una seconda direttrice di
            approfondimento ha riguardato i nessi tra perdita di lavoro e vita familiare, a partire
            dalla consapevolezza del ruolo fondamentale di ammortizzatore sociale delle famiglie, ma
            nello stesso tempo anche degli sforzi di riorganizzazione che la perdita del lavoro
            impone agli equilibri familiari, delle rinegoziazioni che comporta, dei fattori di
            stress e di tensione che introduce. In questo caso abbiamo ritenuto necessario ricorrere
            a interviste in profondità. Ci siamo domandati come le famiglie, e non solo gli
            individui, reagiscano all’espulsione dal posto di lavoro, quali ripercussioni
            sperimentino nelle relazioni, negli stili di vita, nelle pratiche sociali, quali risorse
            riescano a mettere in campo, quali forme di fronteggiamento adottino. Abbiamo scelto di
            concentrare l’attenzione su situazioni polarizzate, intervistando persone e famiglie di
            condizione sociale molto diversa. In questo ambito abbiamo fatto oggetto di analisi
            specifiche due situazioni particolari, quella femminile e quella degli immigrati: due
            gruppi sociali a cui le dinamiche del mercato del lavoro avevano dischiuso negli ultimi
            vent’anni opportunità inedite, e che hanno visto compromessi progetti e investimenti dal
            brusco deterioramento delle condizioni economiche. 
Un terzo fronte di analisi ha
            riguardato invece un’analisi a livello micro-sociale delle interazioni tra le persone
            colpite dalla perdita del lavoro e i servizi istituzionali, i centri per l’impiego
            (CPI), che hanno il compito di ascoltarle, orientarle, indirizzarle alla fruizione di
            determinati benefici e servizi, come le «doti» fornite dalla Regione Lombardia
            o varie opportunità formative. Qui la nostra attenzione si è
            rivolta – facendo dialogare dati qualitativi e quantitativi – agli intrecci tra
            dimensione formale e informale, alle relazioni che si instaurano nelle sale d’attesa e
            di fronte agli sportelli, alle pratiche di auto-organizzazione e mutuo aiuto tra gli
            utenti, ai ruoli inediti e non istituzionali assunti dagli operatori, ai benefici che le
            persone ricavano dalla frequentazione dei CPI, spesso imprevisti, paralleli o comunque
            diversi da quelli formalmente attesi. Abbiamo cercato in questo caso di andare oltre gli
            stereotipi sulla burocratizzazione dei servizi per l’impiego e la sfiducia diffusa nei
            confronti della loro capacità di rispondere alle esigenze dei disoccupati, cercando di
            comprendere come i soggetti coinvolti ridefiniscono i rispettivi ruoli, quali esigenze i
            servizi eventualmente soddisfano e quali restano invece scoperte, di quali contenuti si
            riempiono il tempo speso e le interazioni costruite presso gli sportelli. 

6. Metodi e
            percorsi della ricerca 



Per cogliere le sfaccettature di un
            fenomeno complesso come la disoccupazione adulta, il progetto ha intrecciato diversi
            metodi di ricerca, quantitativi e qualitativi[3]. 
La prima attività della ricerca è
            rappresentata da un’indagine campionaria, per via telefonica, sugli adulti colpiti in
            vario modo dalla recessione a livello occupazionale e residenti in zone diverse della
            Lombardia. L’obiettivo principale è stato quello di descrivere le problematiche
            affrontate da chi è stato espulso dal mercato del lavoro, le reazioni alla perdita del
            lavoro, il ricorso a dispositivi di sostegno formali e informali, le esigenze di
            orientamento, le reti e le risorse alle quali hanno fatto riferimento. Sono state
            considerate complete e valide 994 interviste, somministrate a persone adulte, residenti
            in diverse province della Lombardia, che hanno iniziato a lavorare prima del
            2007 e che al momento dell’intervista erano disoccupate,
            collocate in Cassa integrazione guadagni o in mobilità, o che dal 2008 avevano
            conosciuto almeno un episodio di disoccupazione. 
La seconda attività è consistita in
            una serie d’interviste in profondità (in tutto 46) a un campione ridotto, ma articolato,
            di famiglie coinvolte dalla recessione, in cui almeno una persona avesse perso il posto
            di lavoro. Le interviste rivolte a italiani e stranieri sono servite per analizzare e
            comprendere la dimensione del vissuto della crisi economica, con le sue ripercussioni
            individuali e familiari, come pure le risorse attivate e le modalità per fronteggiare le
            difficoltà. Il target delle interviste è stato suddiviso in individui e famiglie
            particolarmente vulnerabili agli effetti negativi della crisi economica; persone che
            hanno potuto beneficiare della dote lavoro o della dote ammortizzatori sociali; fasce
            qualificate, rappresentate da quadri e dirigenti. 
La terza attività della ricerca si è
            invece rivolta all’osservazione etnografica, in situ, dei servizi
            offerti principalmente dai centri per l’impiego. L’obiettivo è stato quello di fornire
            una «descrizione densa» delle pratiche e delle forme concrete che può assumere
            l’incontro fra domande ed esigenze dei lavoratori e l’offerta di servizi proposta dai
            CPI. Abbiamo così analizzato come lavoratrici e lavoratori adulti colpiti dalla crisi
            economica si comportano nell’accesso ai servizi istituzionali e quali relazioni
            instaurano tra loro e con gli operatori dei servizi. I luoghi (i CPI), le persone
            (utenti-lavoratori e operatori dei CPI) e l’interazione (fra utenti e con gli operatori
            dei CPI), sono quindi stati messi al centro di questa parte della ricerca. 
Questo ampio progetto di ricerca non
            sarebbe stato realizzabile senza la collaborazione di numerose persone e istituzioni.
            Desidero qui ringraziare anzitutto i componenti del gruppo di ricerca costituito presso
            il Dipartimento di Scienze Sociali e Politiche dell’Università degli Studi di Milano:
            Diego Coletto, Viviana de Luca, Simona Guglielmi, Roberto Pedersini, Cecilia Trotto. 
Le interviste telefoniche sono state
            condotte presso il centro CATI del Laboratorio di Indagini Demoscopiche dello
            stesso dipartimento: un altro doveroso ringraziamento spetta ad
            Alessandra Caserini e al gruppo di intervistatori e intervistatrici da lei coordinato
            per la realizzazione dell’indagine. 
Tra le istituzioni che hanno
            appoggiato e reso possibile il progetto, va citata in primo luogo la Fondazione Cariplo,
            finanziatrice della ricerca e della presente pubblicazione. 
Hanno poi agevolato le azioni di
            ricerca, rendendo possibile la concreta raccolta dei dati, diversi enti pubblici e
            privati che si occupano di formazione e lavoro in Lombardia e che hanno fornito le liste
            di nominativi di soggetti corrispondenti ai criteri delineati. In particolare la ricerca
            non sarebbe stata possibile senza la collaborazione delle Province di Como, Lecco, Monza
            e Brianza, Pavia e Varese, dell’Agenzia per la formazione, l’orientamento e il lavoro
            (AFOL) della Provincia di Milano, della Fondazione Luigi Clerici di Milano, della
            Caritas di Bergamo, dell’agenzia per il lavoro Quanta di Milano, della società di
            outplacement Career Counseling. Un ringraziamento particolare va agli operatori e alle
            operatrici dei CPI di Cinisello Balsamo, Lecco, Milano e Varese, dell’agenzia per il
            lavoro Quanta di Milano, della società di outplacement Career Counseling di Milano, che
            in diverse occasioni hanno condiviso con l’equipe di ricerca il proprio lavoro
            quotidiano. Infine, un ringraziamento speciale va a tutte le persone che hanno accettato
            di essere intervistate, rendendo partecipe il gruppo di ricerca della propria esperienza
            rispetto alla perdita e alla ricerca del lavoro. 
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[2]  Si può ricordare di passaggio che le
                    istituzioni statali, in Italia come in decine di altri paesi, già riconoscono e
                    in una certa misura remunerano una forma di impegno sociale come il servizio
                    civile volontario per i giovani.

[3]  Per maggiori informazioni circa i metodi di
                    ricerca utilizzati si rimanda all’appendice metodologica posta alla fine del
                    volume.



Capitolo primo
            

Perdere il lavoro durante la crisi: bisogni,
            aspettative e strategie di risposta

Simona Guglielmi Dottore di ricerca in Sociologia, assegnista di ricerca presso il
                    Dipartimento di Scienze Sociali e Politiche, Università degli Studi di
                    Milano.


La disoccupazione produce effetti che vanno oltre la sfera economica: in
                assenza di lavoro si manifestano effetti negativi legati alla mancanza di quei
                “benefici latenti” che il lavoro porta con sé, come il fatto di avere una struttura
                temporale, dei contatti sociali allargati, degli obiettivi comuni e uno status
                sociale. Tali effetti, come quelli sulla carriera lavorativa e sulla tenuta
                economica, si declinano in modi diversi nelle biografie individuali, contribuendo a
                diversificare al suo interno la categoria sociale dei disoccupati, spesso invece
                presentata come omogenea. Questo il tema generale che si affronta in questo
                capitolo, focalizzando l’attenzione su due aspetti. Nella prima parte si evidenzia
                come la perdita del lavoro abbia prodotto conseguenze diverse sulla carriera
                lavorativa dei singoli, non solo in termini di disagio occupazionale, ma anche
                rispetto alla rielaborazione soggettiva di tale esperienza. Nella seconda parte, la
                disoccupazione viene messa in connessione con la vulnerabilità socio-economica,
                attraverso una ricostruzione sia dei comportamenti messi in atto dalle famiglie, sia
                delle valutazioni soggettive della fragilità economica familiare.


Questo capitolo è di Simona Guglielmi.





1.
            Introduzione 



La crisi economica iniziata nel
            dicembre 2008 ha interrotto bruscamente la tendenza alla flessione dei tassi di
            disoccupazione e alla ripresa occupazionale che si era registrata nel nostro paese a
            partire da metà degli anni Novanta[1]. Questo periodo di crescita ha avuto tratti distintivi, perché ha riguardato
            soprattutto i giovani, le donne e i contratti «non standard» [Contini e Trivellato 2005;
            Saraceno 2005; Reyneri 2007; Villa 2007]. A fronte di una riduzione della disoccupazione
            giovanile e femminile [Schizzerotto 2002; Scherer e Reyneri 2008], si è osservato un
            incremento di disoccupati in senso stretto, ossia di coloro che hanno perduto il proprio
            posto di lavoro. Questa tendenza è stata caratterizzata, inoltre, da forti squilibri
            territoriali: in particolare, nelle regioni settentrionali le difficoltà sono parse «non
            tanto dei giovani in cerca del primo impiego, quanto degli adulti (e presumibilmente
            anche degli adulti-giovani) che si trovano a fare i conti con la ricerca di un nuovo
            lavoro, all’interno di mercati locali del lavoro certamente ricchi di opportunità, ma
            insieme più sovraccarichi di flessibilità e mobilità occupazionale»
            [Zucchetti 2005, 145].
        
L’ingresso nel mercato del lavoro nel
            decennio precedente alla crisi economica di coloro che prima ne erano esclusi (i giovani
            e le donne) non si è tradotto in un mercato del lavoro esente da disuguaglianze.
            Nonostante la ripresa occupazionale, il rischio della perdita del lavoro e/o
            dell’intrappolamento in posizioni lavorative instabili è rimasto associato, seppur con
            dinamiche differenti rispetto al passato, a differenze sociali ascritte (genere, età,
            nazionalità) oltre che a quelle acquisite (prima fra tutte il capitale umano). 
La disparità di genere è rimasta
            elevata anche in presenza di un numero sempre più elevato di donne lavoratrici: la
            maggiore partecipazione femminile al mercato del lavoro soprattutto se confrontata con
            le coorti precedenti [Schizzerotto 2002; Scherer e Reyneri 2008] si è tradotta, con più
            frequenza di quanto sia avvenuto per i maschi, in occupazioni a bassa protezione sociale
            e a disuguaglianze di reddito [Barbieri e Mingione 2003; Rosti 2006; 2007]. Per le più
            giovani lo svantaggio legato al genere si è associato a quello generazionale. È noto
            quanto nel nostro paese il fattore età abbia condizionato i percorsi occupazionali: da
            un lato i giovani prima del periodo di recessione hanno visto ampliarsi le opportunità
            di impiego, ma al tempo stesso hanno subito rispetto alle coorti precedenti un maggior
            rischio di «intrappolamento» in situazioni lavorative instabili [Schizzerotto 2002;
            Barbieri e Scherer 2005; 2009; Bernardi e Nazio 2005], dall’altro lato gli over 50
            godono delle robuste protezioni delle occupazioni degli «insiders fordisti» [Barbieri e
            Mingione 2003, 15], ma hanno poche possibilità di rientrare nel mercato del lavoro una
            volta espulsi. 
Le giovani donne scontano gli effetti
            negativi di entrambi gli squilibri del mercato del lavoro italiano, con conseguenze che
            vanno oltre la sfera lavorativa. Come Chiara Saraceno [2002] ha efficacemente
            sottolineato, le giovani donne di oggi, dal punto di vista delle tutele sul lavoro,
            condividono la storia delle proprie nonne più di quella delle madri. Sono certamente più
            istruite e maggiormente motivate a rimanere attive nel mercato del lavoro anche in
            presenza di figli, ma proprio come le loro nonne si ritrovano a fare i conti con
            contratti di lavoro che non tutelano la maternità e con una
            disparità di salario rispetto ai colleghi maschi, anche a parità
            di mansioni. La debolezza delle donne nel mercato del lavoro, ieri come oggi, ha reso
            più difficile superare pienamente il modello familiare tradizionale del male
                breadwinner. Infine, il mercato del lavoro italiano ha mostrato anche
            nelle fasi di crescita occupazionale un significativo squilibrio in base alla
            cittadinanza: l’occupazione degli stranieri è sì cresciuta, ma di pari passo con una
            loro concentrazione in mansioni dequalificate, con contratti in buona parte temporanei e
            con retribuzioni inferiori [Ambrosini 2010; 2011; Fullin e Reyneri 2011; Pastore
                et al. 2013; Reyneri e Fullin 2013]. 
In questo quadro, la crisi economica
            ha rappresentato un momento di rottura importante: se nel 2007 il tasso di
            disoccupazione pari al 6,1% toccava il suo valore minimo dal 1977 (anno a partire dal
            quale sono disponibili le serie storiche), dal 2008 inizia a salire fino ad arrivare al
            10,7% nel 2012. Il forte squilibrio generazionale in tale dinamica è evidente se si
            considera che il tasso di disoccupazione tra i 15-24enni passa dal 20,3% del 2007 al
            35,3% del 2012, tra i 25-35enni dall’8,3% al 14,9%, mentre quello tra chi ha più di 55
            anni sale nello stesso periodo dal 2,4% al 5,3%. Il tasso di disoccupazione aumenta
            anche per la componente straniera, passando dall’8,3% del 2007 al 14,1% del 2012. Il
            tasso di occupazione femminile resta inferiore a quello degli uomini, ma con una
            dinamica che vede un aumento delle lavoratrici straniere, cresciute di 76.000 unità
            (+7,9%) dal 2011 al 2012. Ciò è dovuto alla costante richiesta di donne straniere nei
            lavori di assistenza gli anziani, tendenza occupazionale che anche durante la crisi non
            ha subito arresti [Istat 2013a]. 
Una recente indagine conoscitiva
            sulle misure per fronteggiare l’emergenza occupazionale evidenzia altri indicatori di
            sofferenza occupazionale [Istat 2013b]. A partire dal 2008 non solo è aumentato il
            numero di persone senza lavoro, ma anche il periodo di permanenza in questa condizione.
            Le persone in cerca di lavoro da almeno 12 mesi sono aumentate dal 2008 di 675.000
            unità. La durata media della ricerca è pari nel 2012 a 21 mesi (15 mesi nel Nord e 27
            mesi nel Sud del paese). L’area del disagio coinvolge sempre più anche i lavoratori
            adulti: rispetto al 2007, la crescita più forte in termini di
            numero di disoccupati si è registrata nelle fasce di età superiori ai 39 anni (+131,1%
            nella fascia tra i 40-59 anni, +180,7% in quella tra i 60 e i 64 anni, a fronte di un
            più contenuto +69,5% tra i 20-24enni). Un secondo indicatore di disagio riguarda
            l’aumento dei contratti a tempo parziale e determinato e la riduzione del numero di
            successive stabilizzazioni. Condizione che riguarda soprattutto i più giovani, ma non
            solo: nel 2012 più del 50% di chi ha un contratto a termine ha meno di 35 anni, ma ben
            il 39,5% ha età compresa tra i 35 e i 54 anni [Istat 2013b]. 
Tale «rimescolamento generazionale»
            conseguente alla crisi economica ha portato con sé anche nuovi equilibri di genere[2]. Il saldo di occupate tra il 2008 e il 2012 [Istat 2013a] è positivo. Ciò è
            dovuto a una ripresa occupazionale iniziata nel 2011, dopo il calo avvenuto tra il 2008
            e il 2009 e la successiva stasi, ma il segno positivo (che peraltro non riguarda le
            giovani donne) è dovuto a dinamiche che vale la pena rimarcare: 1. l’aumento delle
            lavoratrici straniere; 2. la permanenza delle ultracinquantenni nel mercato del lavoro a
            seguito della riforma pensionistica; 3. il riaffacciarsi sul mercato del lavoro di un
            numero sempre più elevato di donne (su dieci persone che escono dall’inattività sette
            sono donne). Il ritorno al lavoro delle donne nasce dal bisogno di compensare le
            riduzioni del reddito familiare a seguito della perdita/discontinuità del lavoro
            maschile: rispetto al 2008 le donne in cerca di occupazione che vivono in coppia con
            figli sono aumentate di 127.000 unità; aumentano anche le donne breadwinner,
            se nel 2008 le coppie con figli in cui solo la donna lavora erano 224.000,
            nel 2012 sono 381.000 [Istat 2013a]. Si tratta di dati che celano vecchie e nuove
            disparità di genere, dietro un’apparente emancipazione femminile. Accanto all’incremento
            occupazionale, infatti, si registra anche un rafforzarsi della segregazione
            occupazionale di genere (dal 2008 la presenza femminile in professioni non qualificate è
            aumentata del 24,9%, mentre quella degli uomini del 10,4%) e del
            sottoutilizzo delle competenze femminili (nel 2012 le occupate sovraistruite sono il
            23,3%, mentre gli uomini il 20,6%; il divario cresce tra chi ha conseguito la laurea). 
Appare evidente che gli effetti della
            crisi − che dapprima hanno colpito soprattutto i giovani, le donne, i contratti di
            lavoro a termine e il lavoro autonomo − si sono via via dispiegati anche sul segmento
            forte del mercato del lavoro, cioè gli adulti maschi con un lavoro dipendente a tempo
            indeterminato [Gatto e Tronti 2010; Istat 2013a]. Con la crisi economica la
            disoccupazione è divenuta un’esperienza (vissuta o prefigurata) non solo diffusa, ma
            anche trasversale alle categorie e ai ceti sociali. L’ampliarsi dell’area di esposizione
            al rischio della perdita del lavoro, in un modello di welfare «lavoristico-assicurativo»
            [Esping-Andersen 1990] come è quello italiano, ha avuto conseguenze importanti sulla
            vulnerabilità economica delle famiglie. Gli italiani hanno progressivamente modificato i
            propri stili di consumo: l’indagine Istat sui consumi delle famiglie ha evidenziato come
            a partire dal 2009 siano progressivamente aumentate le percentuali di chi ha ridotto la
            qualità e/o la quantità dei generi alimentari acquistati, di chi ha tagliato le spese
            per abbigliamento e calzature, per arredamenti, elettrodomestici e servizi per la casa e
            quelle per tempo libero e cultura, di chi ha rinunciato alle cure sanitarie. A partire
            dal 2009 la spesa media mensile delle famiglie italiane si riduce, passando dai 2.485
            euro del 2008 ai 2.442 euro nel 2009 fino ad arrivare a 2.419 euro nel 2012 [Istat 2009;
            2010; 2013d]. Il valore medio cela differenze territoriali molto marcate tra il Nord e
            il Sud del paese: nella provincia di Bolzano si registra la spesa media mensile più
            elevata (2.919 euro), seguono Lombardia (2.866 euro) e Veneto (2.835 euro); all’ultimo
            posto la Sicilia con 1.628 euro [Istat 2013d]. Con il perdurare della recessione il
            numero di persone che fatica a mantenere uno standard di vita dignitoso è aumentato in
            maniera significativa [Istat 2009; 2010; 2013d]: dal 2007 al 2012 i soggetti in povertà assoluta[3]
            sono passati da 2 milioni e 427 mila individui (4,1% dell’intera
            popolazione) a 4 milioni e 814 mila (8% della popolazione); quelli in povertà relativa
            da 7 milioni e 542 mila (12,8% della popolazione) a 9 milioni e 563 mila (15,8% della
            popolazione). L’area del disagio è andata via via ampliandosi oltre i confini sociali
            tradizionali: tra il 2011 e il 2012 la povertà assoluta è aumentata non solo tra le
            famiglie di operai (dal 7,5% al 9,4%) e di lavoratori in proprio (dal 4,2% al 6%), ma
            anche tra gli impiegati e i dirigenti (dall’1,3% al 2,6%). 
Sebbene la riduzione del reddito sia
            un aspetto che incide pesantemente sulla qualità della vita di chi perde il lavoro e
            della famiglia di appartenenza, la disoccupazione produce effetti che vanno oltre la
            sfera economica. Le importanti ricerche condotte sul tema a partire dagli anni Trenta
            hanno dimostrato [Bakke 1933; Komarovsky 1940; Jahoda et al. 1986]
            che l’esperienza della disoccupazione coinvolge molteplici componenti della vita
            quotidiana delle persone. In assenza di lavoro si manifestano effetti negativi legati
            alla mancanza di quei «benefici latenti» [Jahoda 1981] che il lavoro porta con sé, come
            il fatto di avere una struttura temporale, dei contatti sociali allargati, degli
            obiettivi comuni e uno status sociale. Tali effetti, come del resto quelli sulla
            carriera lavorativa e sulla tenuta economica, si declinano in modi diversi nelle
            biografie individuali, contribuendo a diversificare al suo interno una categoria sociale
            – quella dei disoccupati – che invece viene spesso presentata nel discorso pubblico come
            omogenea nei bisogni e nelle aspettative. 
Questo è il tema generale che si
            affronta in questo capitolo, focalizzando l’attenzione su due aspetti. Nella prima parte
            si evidenzierà come la perdita del lavoro abbia prodotto conseguenze diverse sulla
            carriera lavorativa dei singoli, non solo in termini di disagio occupazionale, ma anche
            rispetto alla rielaborazione soggettiva di tale esperienza (i
            significati attribuiti alla disoccupazione, la percezione di insicurezza, le aspettative
            verso il futuro). Nella seconda parte, la disoccupazione sarà messa in connessione con
            la vulnerabilità socio-economica, attraverso una ricostruzione sia dei comportamenti
            messi in atto dalle famiglie (modifiche agli stili di consumo, il ricorso al debito, la
            ricerca del sostegno delle reti formali e informali) sia delle valutazioni soggettive
            della fragilità economica familiare. 
I dati presentati in questo capitolo
            derivano da una inchiesta campionaria condotta in Lombardia. Sebbene i dati raccolti non
            siano generalizzabili all’intero paese, il mercato del lavoro lombardo rappresenta un
            osservatorio privilegiato per lo studio del modo in cui lavoratori e lavoratrici hanno
            reagito alla perdita del lavoro a seguito della crisi economica. Si tratta, infatti, di
            un mercato estremamente dinamico, con una forte componente di partecipazione giovanile,
            femminile e straniera e che, prima dell’inizio della recessione, era vicino alla piena
            occupazione. 
Nel mese di novembre 2010 sono state
            intervistate telefonicamente 994 persone che, nel periodo che va da dicembre 2008 a
            settembre 2010, si sono rivolte a un centro per l’impiego (CPI) in provincia di Milano,
            Lecco, Pavia, Como, Varese, Monza e Brianza, Lecco dichiarandosi disoccupate, in
            mobilità o in Cassa integrazione guadagni (CIG). Per i dettagli sul disegno della
            ricerca e sulle caratteristiche del campione si rimanda all’appendice metodologica, ma è
            importante sottolineare in questa sede due aspetti. Il primo riguarda la popolazione di
            riferimento: al fine di concentrare l’attenzione sulle reazioni di lavoratori e
            lavoratrici alla perdita del lavoro connessa alla crisi economica, si è scelto di
            intervistare esclusivamente gli adulti che hanno iniziato a lavorare (anche
            saltuariamente) prima del mese di gennaio del 2008. In questo modo si esclude dal campo
            di indagine sia la disoccupazione connessa alla ricerca del primo impiego sia la
            disoccupazione di lunga durata precedente alla crisi economica[4]. Il secondo aspetto riguarda le regole del
            campionamento: al fine di tenere sotto controllo contemporaneamente le principali
            variabili sociodemografiche (età, genere, istruzione) che influenzano la forza/debolezza
            nel mercato del lavoro e le aspettative individuali si è optato per un disegno fattoriale[5]. L’analisi, pertanto, non sarà finalizzata a restituire una fotografia degli
            effetti della disoccupazione che sia rappresentativa della popolazione di riferimento,
            ma a verificare se questi assumano la medesima forma e intensità nelle diverse categorie
            di soggetti definite dal genere, dall’età, dal capitale culturale. 

2. Il
            carattere dinamico della disoccupazione 



Come è stato efficacemente notato
            «sotto la calma dell’occupazione aggregata si cela una continua turbolenza» [Pirrone e
            Sestito 2006, 106], caratterizzata da movimenti individuali piuttosto eterogenei. La
            condizione lavorativa degli intervistati registrata in momenti temporali diversi –
            quello dell’iscrizione al CPI e quello dell’intervista – conferma il notevole dinamismo
            del mercato del lavoro lombardo anche durante la crisi. Tale movimento riguarda sia le
            transizioni dallo stato di disoccupato a quello di occupato (e viceversa) sia
            i mutamenti relativi alle fattispecie contrattuali sperimentate
            dai singoli. Come vedremo la crisi economica impatta sulle esperienze individuali non
            solo nella misura in cui influenza tempi e modi di transizione tra i diversi stati
            occupazionali, ma anche perché si connette alla formazione di credenze e aspettative
            circa le caratteristiche e l’esito di tali flussi. 
2.1.
                L’arrivo della crisi, tra carriere spezzate e perdurare dell’instabilità lavorativa 



Riguardo ai flussi
                occupazionali, due elementi vanno rimarcati: da un lato il fatto che per la
                stragrande maggioranza degli intervistati la condizione di disoccupato è connessa
                alla congiuntura economica[6], dall’altro che tale evento si inserisce in un processo dinamico, con un
                forte intreccio tra occupazione, sottoccupazione e disoccupazione. I dati rivelano,
                infatti, che prima del dicembre 2008 solo il 10,6% degli intervistati era
                disoccupato, mentre l’83,7% aveva un lavoro dipendente e il 5,1% era occupato con
                altre fattispecie contrattuali. A partire da quella data l’esperienza della
                disoccupazione ha coperto una larga parte della vita degli intervistati: nei due
                anni precedenti l’intervista essi sono stati senza lavoro, in media, per nove mesi.
                Maggiormente colpite le fasce tradizionalmente più deboli del mercato del lavoro,
                ovvero i meno istruiti (10,5 mesi), le donne (9,7 mesi) e gli stranieri (9,3).
                Particolarmente critica la condizione degli over 45: sebbene provengano in genere da
                situazioni lavorative stabili e tutelate, una volta espulsi dal mercato del lavoro,
                faticano più degli altri a rientrarvi. I lavoratori con più di 45 anni, nei due anni
                precedenti l’intervista, sono stati disoccupati per ben 10,7 mesi rispetto agli 8
                mesi dei colleghi più giovani. 
La maggior durata della
                disoccupazione per la forza lavoro più anziana è, però, compensata da un sistema di
                protezione sociale che tutela soprattutto questo tipo di
                lavoratore: il 72,5% degli over 45 dichiara di aver
                ricevuto, nei due anni precedenti l’intervista, l’indennità di disoccupazione o
                mobilità a fronte del 42,5% dei 18-34enni. Anche la CIG è stata usufruita
                soprattutto dagli over 45, ma in questo caso le differenze sono meno marcate (tab.
                1). I più giovani hanno potuto usufruire di altri tipi di sostegno economico non
                connessi al lavoro. Si tratta però di risorse limitate che hanno raggiunto una quota
                limitata di disoccupati: contributi provenienti dal Fondo famiglia-lavoro della
                Caritas sono stati ricevuti dal 4,2% dei 18-34enni e solo dall’1,8% degli over 45,
                mentre quelli comunali dal 5,7% dei 18-34enni e solo dall’1,5% degli over 45. 
TAB.
                        1.
                    Accesso ad ammortizzatori sociali e/o contributi economici connessi
                        alla crisi economica per classe di età* (%, risposte
                    multiple)
	Negli ultimi due anni lei ha
                                    mai ricevuto...
	18-34
                                    anni
	34-45
                                    anni
	Più di 45
                                    anni

	Cassa integrazione guadagni
                                    ordinaria
	10,7
	16,4
	17,6

	Cassa integrazione guadagni
                                    straordinaria
	11,1
	12,2
	15,5

	Cassa integrazione in
                                    deroga
	16,1
	18,8
	18,0

	Indennità di
                                    disoccupazione/indennità di mobilità
	42,5
	65,1
	72,5

	Contributi dal Fondo
                                    famiglia-lavoro (Caritas, Diocesi)
	4,2
	2,1
	1,8

	Sostegno economico dal Comune
                                
	5,7
	5,3
	1,5

	Base
	(324)
	(338)
	(332)

	* Controllato per
                            genere e istruzione.




Al momento dell’intervista
                (tab. 2) risulta occupato circa un terzo delle persone che tra il dicembre 2008 e il
                settembre 2010 si erano iscritte nelle liste di un CPI dichiarandosi disoccupate
                (32,2%) o in mobilità (36,1%). La percentuale di occupati è ancor più elevata per
                chi era in cassa integrazione (67,7%) o usufruiva della dote lavoro o ammortizzatori
                sociali della Regione Lombardia (57,8%)[7].
            
TAB.
                        2. Condizione occupazionale alla data dell’intervista e alla data
                    di registrazione nella lista del CPI (%)
	Condizione
                                occupazionale: 
	alla
                                    data dell’intervista 	 	alla data di registrazione nella
                                    lista del CPI 
	 	 	Disoccupato 	In cassa
                                    integrazione  	In
                                    mobilità 	Dote
                                    lavoro/ ammortizzatori sociali 	Non
                                    indicato 	Campione 
	Occupato
	 	32,2
	67,7
	36,1
	57,8
	53,4
	41,3

	CIG
                                
	 	9,0
	9,7
	0,5
	30,2
	17,3
	6,4

	Mobilità
	 	4,1
	3,2
	35,6
	0,8
	2,2
	21,5

	Disoccupato
	 	63,7
	19,4
	27,8
	11,2
	27,1
	30,8

	Totale
	 	100
	100
	100
	100
	100
	100

	N.
	 	(146)
	(31)
	(568)
	(116)
	(133)
	(994)




Trovare lavoro dopo averlo
                perso è spesso avvenuto a prezzo di una riduzione del ventaglio di protezioni
                sociali associate alla condizione lavorativa. In questa sede non entriamo nel
                dibattito sulle conseguenze economiche e sociali degli assetti contrattuali
                istituiti con la legge 30/2000; dibattito tuttora aperto ma caratterizzato dalla
                connotazione spesso ideologica delle diverse posizioni in campo e dall’assenza di un
                sistematico piano di monitoraggio e valutazione che consenta giudizi empiricamente
                fondati [Perrone e Sestito 2006; Berton et al. 2009]. Ciò che
                ci interessa verificare è se, nel contesto analizzato e in concomitanza con la crisi
                economica, si siano destrutturati gli effetti di quella «deregolazione al margine»,
                che ha contribuito a «segmentare il mercato del lavoro tra
                    insider, adulti occupati a tempo indeterminato che
                conservano le tradizionali protezioni, e outsider, giovani che
                alternano disoccupazione e lavori temporanei» [Reyneri 2009, 7]. 
Agli intervistati sono stati
                presentati diversi tipi di contratti, chiedendo loro di indicare per ciascuno di
                essi se lo avessero sperimentato, almeno una volta, nei due anni successivi al
                dicembre 2008 (2009-2010) e nei tre anni immediatamente precedenti (2006/2007/2008)[8]. I dati presentati in tabella 3 testimoniano non solo come la crisi
                economica abbia comportato un aumento del rischio di perdere il lavoro, ma anche
                come la fuoriuscita dalla disoccupazione sia spesso avvenuta attraverso un
                peggioramento delle tutele associate al proprio contratto di lavoro. Peggioramento
                che, però, è andato nella direzione di una riduzione delle disuguaglianze per età,
                pur permanendo lo svantaggio giovanile. A parità di genere e istruzione[9], infatti, la quota di persone di età compresa
                tra i 18 e i 34 anni che dichiara di aver avuto almeno un contratto di lavoro
                dipendente a tempo indeterminato resta pressoché stabile nel confronto prima (54,9%)
                e dopo la crisi (53%). Differenze notevoli si trovano, invece, tra chi ha tra i 35 e
                i 45 anni (la diminuzione è di poco meno di 20 punti percentuali) e tra gli over 45
                (diminuzione di circa 15 punti percentuali). Si noti che si riscontra una simile
                dinamica anche se si guarda all’economia sommersa (tab. 3). 
TAB.
                        3. Esperienza di alcune fattispecie contrattuali prima e dopo la
                    crisi economica per classe di età* (% di risposte affermative,
                        risposte multiple)
	 	 	Negli ultimi 2 anni
                                    (2010-2009) 	 	Nei tre anni precedenti (2008-2006)
                                 
	 	 	18-34
                                    anni 	35-45
                                    anni 	Più di 45
                                    anni 	Campione 	 	18-34
                                    anni 	35-45
                                    anni 	Più di 45
                                    anni 	Campione 
	Lavoro
                                    dipendente a tempo indeterminato
	 	53,0
	68,9
	70,6
	64,3
	 	54,9
	87,5
	86,0
	76,3

	Lavoro
                                dipendente a tempo determinato
	 	34,0
	23,1
	19,6
	25,1
	 	28,3
	13,2
	11,8
	17,1

	Apprendistato/formazione lavoro
	 	7,6
	1,2
	1,2
	3,3
	 	10,4
	0,3
	0,3
	3,6

	Lavoro
                                    interinale 
	 	9,4
	3,8
	2,7
	5,3
	 	10,9
	3,0
	1,5
	5,1

	Stage (con o
                                    senza rimborso spese)
	 	4,7
	3,9
	0,9
	3,1
	 	9,7
	2,1
	0,9
	4,2

	Collaborazione
                                coordinata e continuativa o a progetto
	 	10,6
	3,6
	3,0
	5,7
	 	9,9
	3,3
	3,0
	5,3

	Con partita
                                    Iva
	 	3,1
	4,1
	2,1
	3,1
	 	3,1
	0,9
	2,7
	2,2

	Attività
                                    autonoma 
	 	1,9
	4,4
	2,1
	2,8
	 	1,4
	0,9
	2,7
	1,7

	Lavoro in
                                    nero, senza regolare contratto
	 	23,3
	12,1
	8,5
	14,5
	 	24,7
	7,7
	4,2
	12,1

	 	 	(324)
	(338)
	(332)
	(994)
	 	(324)
	(338)
	(332)
	(994)

	* Controllato per
                            genere e istruzione.




Costruendo una tipologia di
                lavoratori sulla base dell’aver stipulato almeno un contratto di lavoro subordinato
                a tempo indeterminato prima e dopo la crisi[10], appare evidente che il rientro nel mercato del lavoro non è stato
                uguale per tutti gli intervistati. La maggioranza è transitata da un lavoro
                dipendente a tempo indeterminato ad un altro con le stesse caratteristiche
                    (insider, pari al 58,2% del campione), altri hanno
                mantenuto una carriera basata sull’alternarsi di contratti non standard
                    (outsider 17,4%); altri ancora hanno sperimentato la novità
                di un posto di lavoro non standard (new outsider 18,3%) o, al
                lato opposto, di un contratto di lavoro a tempo indeterminato (new insider
                6,1%). 
Come si può vedere dalla
                tabella 4, a parità di genere e istruzione, i meno garantiti sono sicuramente i
                giovani: un terzo di essi appartiene al tipo degli outsider,
                rispetto al 10% delle altre fasce di età. Va però rimarcato che è proprio questa
                categoria ad aver avuto le maggiori possibilità di stabilizzarsi (il 12,3% è un
                    new insider a fronte del 3% circa delle altre fasce di
                età). Se ci concentriamo sulla perdita di tutele (i new
                    outsider) vediamo, invece, una sovra-rappresentazione di chi ha più
                di 35 anni: un quinto della forza lavoro «adulta» (35-45 anni) e di quella «anziana»
                (over 45) ha vissuto con la crisi economica un arretramento
                nella propria posizione lavorativa, almeno per quanto concerne la stabilità del
                posto di lavoro. Una sorta di riequilibrio (sebbene al ribasso) tra generazioni,
                dato il noto svantaggio giovanile nell’accesso a posizioni a tempo indeterminato. 
TAB.
                        4.
                    Tipologia in base all’accesso a posizioni contrattuali a tempo
                        indeterminato prima e dopo la crisi economica per classe di
                        età* (valori %)
	 	18-34
                                    anni 	35-45
                                    anni 	Più
                                    di 45 anni 	Campione 
	Insider
                                
	40,6
	66,3
	67,2
	58,2

	New
                                        insider 
	12,3
	2,7
	3,6
	6,1

	New
                                        outsider
	14,5
	21,3
	19,0
	18,3

	Outsider
	32,6
	9,7
	10,2
	17,4

	Totale
	100
	100
	100
	100

	Base
	(324)
	(338)
	(332)
	(994)

	* Controllato per
                            genere e istruzione.




Infine, il rischio di
                intrappolamento nella posizione di outsider resta più elevato
                per le fasce tradizionalmente più deboli del mercato del lavoro: le donne (20,9%
                    vs 13,8% degli uomini, a parità di età e istruzione), chi
                ha conseguito al massimo la licenza media (20,7% vs 14,2% di
                chi ha un titolo di studio più elevato, a parità di genere e età) e gli stranieri
                (23,8% vs 16,6% degli italiani). 

2.2. Il
                sentimento di insicurezza 



I dati riportati evidenziano
                come la crisi economica abbia comportato una maggiore esposizione al rischio sia
                della perdita del lavoro sia della diminuzione delle garanzie connesse ai contratti
                di lavoro tradizionali. Si tratta di un quadro che, come si è visto
                nell’introduzione, è in linea con quanto registrato dalle statistiche ufficiali.
                Guardando a tali dati con uno sguardo sociologico, però, non si può non domandarsi
                in che modo le discontinuità/interruzioni nella carriera lavorativa connesse alla
                crisi economica siano state tradotte e rielaborate a livello soggettivo. 
Il tema dell’insicurezza
                lavorativa percepita è stato affrontato in diverse ricerche, in particolare a
                seguito della diffusione dei lavori non standard [Magatti e
                Fullin, 2002; Maurin e Postel-Vinay 2005; Paugam e Zhou 2007; Reyneri 2009] e non di
                rado è stato ricondotto all’onnicomprensiva metafora della «società del rischio»
                [Beck 2000]. Tre gli elementi empirici emersi da tali ricerche [Reyneri 2009] che
                occorre sottolineare in questa sede: 
	 in Italia il sentimento di
                        insicurezza lavorativa è andato aumentando dal 1995 al 2005 mentre
                        diminuisce o rimane stabile negli altri paesi europei; 
	 tale sentimento è correlato alla
                        durata della disoccupazione e/o dell’instabilità lavorativa; 
	 la percezione di insicurezza
                        lavorativa e la soddisfazione per il proprio lavoro sono generalmente
                        indipendenti tra loro. 


I dati relativi al campione
                lombardo confermano tali tendenze. Anche chi al momento dell’intervista è occupato,
                se confronta la propria situazione lavorativa con quella precedente al dicembre
                2008, la descrive come insicura su diversi aspetti (tab. 5). La percezione del
                peggioramento della propria condizione lavorativa è ampiamente condivisa (con quote
                che coinvolgono almeno 5 intervistati su 10) per quanto riguarda la possibilità di
                trovare o cambiare lavoro, la stabilità del lavoro nel tempo e il salario. Va
                rimarcato, invece, che prevale la percezione di un miglioramento o di una
                sostanziale stabilità rispetto al contenuto e alla dimensione espressiva del lavoro
                (il tipo di lavoro svolto, la soddisfazione personale). 
La distribuzione dell’indice
                che misura la percezione complessiva del cambiamento nella propria condizione lavorativa[11] mostra che, in media, prevale la sensazione di un peggioramento (–1,2).
                Sensazione particolarmente marcata tra gli over 45 (–2,2), cioè la categoria che con
                la crisi ha sperimentato, spesso per la prima volta, non
                solo l’esperienza della perdita del lavoro, ma anche quella del reinserimento
                attraverso forme contrattuali non standard. Insoddisfatte anche le fasce
                tradizionalmente più deboli del mercato del lavoro, cioè chi ha un titolo di studio
                basso (–1,5) e le donne (–1,3)[12]. Presso questi soggetti si riscontra anche una maggiore tendenza ad
                attribuire la responsabilità di tale cambiamento alla crisi: se è vero che ben il
                58,4% degli intervistati ritiene che il peggioramento delle proprie condizioni sia
                molto legato alla congiuntura economica, non si può ignorare come tale percezione
                sia presente soprattutto tra le donne (66,1%), gli over 45 (65,1%) e chi ha
                conseguito al massimo la licenza media (63,4%). 
TAB.
                        5.
                    Rispetto a due anni fa ritiene che la sua condizione lavorativa sia
                        migliorata, rimasta uguale o peggiorata per quanto riguarda... (% di
                        risposte «peggiorata», occupati al momento dell’intervista, risposte
                        multiple, per classe di età*) 
	 	18-34
                                    anni 	35-45
                                    anni 	Più
                                    di 45 anni 	Campione 
	... la
                                    possibilità di trovare o cambiare lavoro
	48,2
	57,4
	69,2
	62,6

	... la
                                    stabilità del lavoro nel tempo
	53,8
	59,4
	65,9
	61,6

	... quanto
                                    viene pagato 
	42,3
	52,3
	52,3
	48,3

	... la
                                    soddisfazione personale
	28,6
	30,3
	49,5
	34,3

	... il tipo di
                                    lavoro che svolge
	22,2
	24,5
	44,0
	29,2

	N.
	(161)
	(151)
	(88)
	(400)

	* Controllato per
                            genere e istruzione.




Un secondo aspetto da
                analizzare, in tema di sentimenti di insicurezza lavorativa, riguarda la fiducia
                riposta dal singolo sulla propria occupabilità futura. Nonostante, come abbiamo
                visto, il mercato del lavoro lombardo non sia immobile, gli intervistati guardano al
                proprio futuro con una buona dose di pessimismo: il 46,7% ritiene probabile avere un
                lavoro a sei mesi dall’intervista, il 41% esprime il parere opposto,
                il 12,3% non sa rispondere alla domanda[13]. La sfiducia è correlata, in linea con le ricerche summenzionate,
                all’esperienza della disoccupazione e al perdurare dell’instabilità. Se è vero che
                persino chi è attualmente occupato appare molto sfiduciato (solo 4 su 10 ritengono
                che a sei mesi dall’intervista avranno con «molta» probabilità un lavoro), ancora
                più marcato è il pessimismo tra i disoccupati (meno di 1 su 10 ritiene «molto»
                probabile il reimpiego a sei mesi). 
I dati confermano, inoltre,
                come non solo l’esperienza lavorativa presente, ma anche quella passata, influenzi
                la percezione del proprio futuro. Aver vissuto con l’arrivo della crisi un
                arretramento nella propria posizione contrattuale o l’essere da tempo «intrappolati»
                in una situazione lavorativa non standard, influenza negativamente la fiducia nella
                propria occupabilità: tra gli outsider solo il 15,6% ritiene
                «molto» probabile avere un lavoro nel medio periodo e la quota è pari al 18,7% tra i
                    new outsider (rispetto al 23% del campione). Svolge un
                ruolo importante anche la durata della disoccupazione: la quota di chi ritiene
                «molto» probabile il reimpiego passa dal 35% di chi è stato disoccupato per meno di
                8 mesi negli ultimi due anni al 6,5% di chi lo è stato per almeno 16 mesi. 
Notiamo, infine, che sul piano
                soggettivo si riproducono alcune disuguaglianze di opportunità tipiche del mercato
                del lavoro italiano e legate all’età e all’istruzione. La sfiducia nel proprio
                futuro lavorativo è presente, infatti, soprattutto tra chi ha un basso livello di
                istruzione (solo il 14,3% ritiene «molto» probabile lavorare tra sei mesi rispetto
                al 33% di chi ha un titolo di studio elevato, a parità di genere ed età) e tra gli
                over 45 (12,3% vs 28% delle altre fasce di età, a parità di
                genere e istruzione)[14]. La crisi sembra aver rafforzato la polarizzazione del mercato del
                lavoro: per i meno istruiti e per gli over 45 ai rischi tradizionali,
                rispettivamente di occupare posizioni lavorative di scarsa
                qualità e di non ritrovare un nuovo lavoro dopo averlo perso, si aggiunge, infatti,
                una sovraesposizione al sentimento di insicurezza. Si tratta di un circolo vizioso
                che può avere effetti rilevanti sul modo di fronteggiare la situazione e sulle
                strategie di reinserimento[15]. 

2.3. Le
                rappresentazioni della disoccupazione 



Un’altra importante componente
                connessa all’esperienza soggettiva della perdita del lavoro riguarda le
                rappresentazioni della disoccupazione. Il soggetto disoccupato si confronta,
                infatti, non solo con i meccanismi di regolazione del mercato del lavoro, ma anche
                con un complesso sistema rappresentazionale. Le immagini attraverso le quali, tra la
                gente comune, gli operatori, i politici, gli esperti, viene tematizzata la
                disoccupazione sono, in genere, non solo eterogenee [Moscovici 1989], ma anche
                fortemente «polarizzate» [Sarchielli 1991]: la mancanza di lavoro è una catastrofe
                sociale o una disfunzione temporanea del sistema? L’individuo è responsabile del suo
                stato di disoccupazione o è vittima di fattori esterni non controllabili? 
Nella consapevolezza che la
                disoccupazione sia una «parola carica di significati» [Accornero e Carmignani 1986],
                nell’indagine è stato chiesto agli intervistati di esprimere il proprio grado di
                accordo con una serie di affermazioni socialmente diffuse riguardanti la
                disoccupazione (tab. 6). 
Le risposte fornite possono
                essere viste come «frammenti», «indicatori grezzi» [Sarchielli 1991, 100] di quelle
                immagini sociali della disoccupazione, che costituiscono il serbatoio sociale dal
                quale attingere per dare un senso coerente all’esperienza (propria o altrui) della
                mancanza di lavoro e agire di conseguenza. Analizzando le relazioni tra tali
                frammenti possiamo pertanto scoprire i criteri sottostanti alla eterogeneità delle
                spiegazioni di senso comune della disoccupazione. Da
                un’analisi fattoriale esplorativa degli item esposti in tabella 6 (analisi
                componenti principali, rotazione varimax), sono emersi quattro diversi fattori
                latenti, che spiegano il 57% della varianza totale. Nel dettaglio[16]: 
TAB.
                        6.
                    Grado di accordo con alcune affermazioni sul lavoro e sulla sua
                        perdita (mediana, media, deviazione standard; scala 1-4; 1 = per nulla
                        d’accordo; 2 = poco; 2,5 = non sa; 3 = abbastanza; 4 =
                    molto)
	 	Mediana 	Media 	Deviazione standard  
	Chi è
                                    disoccupato troverà di nuovo lavoro solo quando l’economia del
                                    paese migliorerà
	3
	2,8
	1,0

	Per trovare
                                    lavoro oggi è necessario un colpo di fortuna
	3
	3,2
	0,9

	Chi è molto
                                    bravo nel suo lavoro, prima o poi lo trova
	3
	2,9
	0,9

	Chi si impegna
                                    molto nel trovare lavoro, prima o poi lo trova
	3
	3,0
	0,9

	Per le donne
                                    perdere il lavoro è meno grave che per gli
                                uomini
	1
	1,9
	1,1

	La maggior
                                    parte delle persone non stima chi resta disoccupato a
                                    lungo
	3
	2,7
	1,0

	Senza la
                                    certezza del lavoro è impossibile fare progetti per il
                                    futuro
	4
	3,7
	0,6

	Non lavorare è
                                    un’esperienza che fa sentire la persona
                                inutile
	4
	3,2
	0,9

	Una persona
                                    attraverso il lavoro può sviluppare al massimo le sue
                                    capacità
	3
	3,1
	0,8

	Chi resta
                                    disoccupato a lungo prima o poi si ammala di
                                    depressione
	3
	3,0
	0,9

	Base =
                                    994
	 	 	 



	 l’identità: il primo fattore rimanda
                        al rapporto tra identità e lavoro e raggruppa gli item relativi al senso
                        d’inutilità connesso alla disoccupazione, ai rischi di caduta in uno stato
                        di depressione, all’insicurezza rispetto al proprio
                        futuro, allo sviluppo delle proprie capacità tramite
                        il lavoro (17% della varianza); 
	 il merito: il secondo fattore rimanda
                        alla responsabilità individuale come chiave per il reinserimento e riguarda
                        gli item relativi all’impegno nella ricerca del lavoro e alla bravura
                        professionale (17% della varianza); 
	 il fatalismo: il terzo fattore
                        definisce un insieme di reazioni passive e fataliste di fronte a fattori
                        strutturali non controllabili dal singolo e comprende gli item relativi al
                        ruolo dell’economia e del caso per trovare lavoro, oltre all’accettazione di
                        un modello culturale tradizionale basato sulla divisione del lavoro tra i
                        generi (11% della varianza); 
	 le relazioni sociali: il quarto
                        fattore (10% varianza) sembra ruotare intorno al rapporto tra lavoro e ruoli
                        sociali e comprende gli item relativi alla perdita di stima da parte degli
                        altri in assenza di lavoro e l’accettazione dell’esclusione delle donne dal
                        mercato del lavoro. 


A tali criteri viene attribuita
                la medesima rilevanza dagli intervistati? In primo luogo va rimarcata l’assenza di
                differenze significative per quanto riguarda la centralità del lavoro nella
                definizione dell’identità personale: i punteggi fattoriali associati al primo
                fattore sono elevati e pressoché identici quando si confronta per età, genere,
                istruzione e nazionalità. Anche le diverse esperienze lavorative (la condizione
                occupazionale attuale, i cambiamenti nelle tipologie contrattuali prima e dopo la
                crisi) risultano del tutto ininfluenti. 
L’associazione tra lavoro e
                identità ricorre, pertanto, con notevole sistematicità nel campione, dato del resto
                evidenziato anche dalle risposte fornite ai singoli item che costituiscono il fattore[17]. Nonostante la crisi – e forse anche a causa di questa – non viene meno
                l’idea del lavoro come esperienza non esclusivamente strumentale al benessere
                economico, ma che definisce l’identità personale e sociale delle
                persone.
            
Differenze importanti si
                riscontrano invece sugli altri fattori. Interessanti, in particolare, il secondo e
                terzo fattore, perché rappresentano i due poli di un immaginario
                    continuum nella spiegazione della disoccupazione che
                descrive l’individuo come artefice del proprio destino lavorativo o, al contrario,
                come vittima. In effetti, guardando alle risposte date ai singoli item, si nota che
                sono ampiamente diffuse nel campione sia l’opinione che l’individuo possa trovare
                lavoro attraverso l’impegno sia quella opposta, che lega l’inserimento lavorativo al
                caso (tab. 6). L’adesione all’idea che la disoccupazione sia un evento poco
                controllabile dall’individuo è più frequente tra chi ha un basso titolo di studio,
                tra chi ha più di 45 anni e tra gli stranieri. 
Incrociando la posizione di
                ciascun individuo sul secondo fattore («merito») e sul terzo («fatalismo») possiamo
                costruire una tipologia in base ai modi in cui lavoratori e lavoratrici espulsi dal
                mercato del lavoro rispondono alla domanda «Come si esce dalla disoccupazione?». I
                tipi risultanti sono quattro[18]: 
	 coloro che spiegano la disoccupazione
                        come l’esito di fattori strutturali di tipo sociale ed economico e che non
                        attribuiscono particolare rilevanza alla responsabilità individuale (da qui
                        in poi li denomineremo fatalisti, pari al 23,5% del
                        campione); 
	 coloro che valorizzano il ruolo del
                        soggetto nel mettere in atto corsi di azione razionali (acquisire
                        competenze, impegnarsi nella ricerca del lavoro, ecc.) per cambiare la
                        propria situazione occupazionale (i proattivi, pari al
                        25,6% del campione); 
	 coloro che attribuiscono uguale
                        rilevanza per la fuoriuscita dalla disoccupazione sia alle azioni
                        individuali, sia agli eventi socio-economici di tipo strutturale (i
                            pragmatici, 28,5% del campione); 
	 coloro che non attribuiscono
                        importanza né all’impegno individuale, né ai fattori strutturali (gli
                            sfiduciati, 22,4%).
                    


L’adesione a uno dei quattro tipi è
                        strettamente legata all’esperienza lavorativa pregressa: la difficoltà a
                        reinserirsi nel mercato del lavoro, se protratta nel tempo, tende ad
                        associarsi a spiegazioni fataliste della disoccupazione e a nette prese di
                        distanza da quelle proattive. Le differenze sono marcate: 
            
	 chi è riuscito a trovare una
                        occupazione ha maggiori probabilità di far parte del gruppo dei
                            proattivi (31,9% vs 19,6% dei
                        disoccupati), mentre chi è disoccupato sente in misura maggiore il peso dei
                        fattori esterni (è fatalista il 29,4% di chi è senza
                        lavoro rispetto al 18,5% degli occupati); 
	 all’aumentare della durata della
                        disoccupazione aumenta anche la quota di persone che aderisce alla
                        spiegazione fatalista (pari al 32,7% presso chi negli ultimi 24 mesi è stato
                        almeno 16 mesi senza lavoro vs il 15,7% di chi è stato
                        al massimo 8 mesi senza lavoro). 


Quale sia la causa e quale
                l’effetto è difficile da dire: la mancanza di lavoro spiega il tipo di opinione
                sulla fuoriuscita dalla disoccupazione o è vero il contrario? In realtà è probabile
                che vi siano effetti di interazione. Il protrarsi della disoccupazione comporta
                scoraggiamento e rassegnazione e quindi una maggiore propensione ad attribuire la
                responsabilità di tale situazione a forze esterne. Sempre meno fiduciosi nel ruolo
                che l’individuo può svolgere per cambiare il destino lavorativo è probabile che essi
                si impegnino meno nel cercare lavoro, con la conseguenza che le opportunità di
                reinserirsi si riducono, il che rinforza l’idea che il disoccupato sia vittima di
                una situazione esterna non controllabile dal singolo. 


3.
            Disoccupazione e (nuove) povertà 



Il perdurare della crisi economica
            ha esposto le famiglie alle prese con la disoccupazione di uno o più dei suoi membri a
            sempre maggiori rischi di perdere ciò che avevano realizzato sotto il profilo economico,
            sociale e di qualità della vita. Persino nelle regioni settentrionali si sono aggravate
            le condizioni di vita dei nuclei familiari con a capo una
            persona in cerca di lavoro: l’incidenza di povertà dell’11,7% nel 2011 è raddoppiata,
            raggiungendo il 22,3% nel 2012 [Istat 2013d][19]. 
In questo paragrafo il tema
            dell’impoverimento delle famiglie sarà affrontato da una duplice prospettiva: dapprima
            verrà proposta una tipologia di famiglie in base al diverso livello di fragilità
            economica e ne verranno evidenziate le principali caratteristiche sociodemografiche; in
            seguito si presterà attenzione alle strategie messe in atto dai diversi tipi di famiglie
            per far fronte alla riduzione del reddito[20]. 
3.1.
            Diversi tipi di fragilità economica familiare 



Come noto, non sempre vi è
            corrispondenza tra effettiva riduzione della capacità d’acquisto delle famiglie e
            percezione della gravità della situazione, perché quest’ultima dipende da molti fattori,
            la maggior parte dei quali (ad esempio gli stili di vita desiderati, lo standard
            ritenuto accettabile, l’esistenza di una rete di protezione familiare e amicale) si
            sviluppano nei contesti sociali di riferimento. Per questo motivo, al fine di segmentare
            i nuclei familiari degli intervistati in base alla loro vulnerabilità economica abbiamo
            combinato un indicatore «oggettivo» relativo ad una esigenza economica ipotetica ma
            concreta (la capacità della famiglia dell’intervistato di far fronte autonomamente ad
            una spesa imprevista di 800 euro) con uno «soggettivo» (il livello di difficoltà
            dichiarato nell’arrivare alla fine del mese). 
La tipologia così costruita si
            compone di quattro tipi di famiglie in base alla situazione economica dichiarata: in
            equilibrio, a rischio, in difficoltà, in grave difficoltà[21]. Le prime (in equilibrio, pari al 17,3% del campione)
            hanno una solida situazione finanziaria: non solo non avrebbero alcuna difficoltà a
            gestire la spesa imprevista, ma ritengono anche facile (molto o abbastanza) arrivare a
            fine mese. Le seconde (a rischio, pari al
                16,4%) sono caratterizzate da una incoerenza tra dimensione
            oggettiva e soggettiva: il gruppo è composto da una parte che ritiene facile la gestione
            mensile del bilancio familiare, ma si troverebbe in difficoltà o non riuscirebbe del
            tutto a far fronte ad una spesa imprevista, e da un’altra che, invece, sarebbe in grado
            di farlo senza alcuna difficoltà, ma ritiene difficile arrivare alla fine mese. Il terzo
            tipo (in difficoltà, 24,6%) è formato da famiglie che riuscirebbero
            a fare fronte alla spesa imprevista ma solo con qualche difficoltà e che ritengono
            difficile arrivare alla fine del mese. Infine, l’ultimo tipo (in grave
                difficoltà), che raccoglie ben il 41,8% degli intervistati, comprende chi
            non solo ritiene difficile gestire il bilancio familiare mensile, ma si dichiara anche
            del tutto incapace di far fronte a una spesa imprevista. 
Di particolare interesse ai nostri
            fini è proprio quest’ultimo tipo di famiglie, perché sono quelle più esposte
            all’intreccio tra disoccupazione e grave emarginazione. Come diverse ricerche hanno
            mostrato, la probabilità di appartenere ad una famiglia a forte rischio di esclusione
            sociale si connette alla mancanza di risorse (sociali e individuali) che fungono,
            per motivi differenti, da fattori protettivi. Basso capitale
            culturale, la presenza di figli a carico, famiglie numerose, legami familiari deboli:
            sono tutti elementi che aumentano il rischio di non riuscire a fronteggiare le riduzioni
            del reddito connesse a improvvisi mutamenti delle biografie individuali e familiari,
            quali la perdita del lavoro, un divorzio, problemi di salute ecc. [Ranci 2002; Negri e
            Saraceno 2004; Ambrosini 2009]. Ritroviamo un quadro non dissimile anche quando
            analizziamo il profilo delle famiglie in grave difficoltà del
            nostro campione. Non stupisce, infatti, che appartengano a questo tipo di famiglia: 
	 più della metà di chi ha un basso titolo
                    di studio (54%, a parità di genere e età, rispetto al 29,2% di chi ha un titolo
                    di studio elevato); 
	 il 47% di chi ha figli rispetto al 35% di
                    chi non ne ha (si noti inoltre che in tali famiglie il numero medio di figli è
                    pari a 1,9 vs 1,4 del campione); 
	 il 65,9% dei divorziati rispetto al 41,8%
                    del campione; 
	 7 stranieri su 10 rispetto a 4 italiani
                    su 10. 


Inoltre, in questo tipo di famiglie
            si riscontra una sovra-rappresentazione di persone disoccupate al momento
            dell’intervista (42,2% rispetto al 30,8% del campione), mentre tra le famiglie in
            equilibrio solo il 12% è in questa condizione. I dati a nostra disposizione non
            consentono di dire se le difficoltà economiche di queste famiglie siano da imputarsi
            alla crisi economica (e alla connessa esperienza di disoccupazione) o se essa abbia solo
            rinforzato un disagio preesistente. Va comunque rimarcato il fatto che sono soprattutto
            i membri di famiglie in grave difficoltà a dichiarare che la
            situazione economica familiare è decisamente peggiorata rispetto a quella precedente al
            dicembre 2008 (65,8% rispetto al 41% del campione e, si noti, all’11,7% delle famiglie
                in equilibrio). Tale sensazione di peggioramento economico si
            riflette anche nella percezione della qualità della propria vita: il 15,4% di chi
            appartiene ad una famiglia in grave difficoltà si dichiara
            totalmente insoddisfatto della vita attuale, mentre ciò avviene solo per l’1,2% dei
            membri delle famiglie in equilibrio.
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FIG. 1. Complessivamente,
                    quanto è soddisfatto della sua vita attuale? (% di risposte «per nulla» per
                    tipologia familiare, n = 994).



3.2.
                Strategie di fronteggiamento della crisi 



I quattro tipi di famiglia
                evidenziati sono caratterizzati da diverse strategie di risposta alla deprivazione
                economica (più o meno marcata) connessa alla perdita del lavoro di uno dei suoi
                membri. In particolare, emergono diversi comportamenti di spesa, di ricorso
                all’indebitamento e di accesso a forme di sostegno (formale e informale). 
Le modifiche degli stili di
                consumo sono evidenti: la stragrande maggioranza del campione (più di 7 su 10)
                afferma che nei due anni successivi alla crisi si è impegnata a ridurre le spese per
                l’abbigliamento, i viaggi e il tempo libero. Poco meno (da 5 a 6 su 10) afferma di
                aver ridotto le spese per i generi alimentari, i trasporti e la casa. Una quota non
                trascurabile (2 su 10) ha limitato le spese sanitarie. Le differenze in base al tipo
                di famiglia sono decisamente marcate, con ai due poli le famiglie in grave
                    difficoltà e quelle in equilibrio: nelle prime
                le rinunce riguardano la maggioranza delle famiglie e tutti gli ambiti di consumo,
                nelle seconde stili di vita più parsimoniosi si sono realizzati,
                ma riguardano una minoranza delle famiglie e per lo più
                attengono ai bisogni non primari. 
TAB.
                            7. Rispetto a due anni fa lei/la sua famiglia ha modificato
                        le sue abitudini di consumo per ridurre la spesa destinata a (% risposte
                        affermative per tipo di famiglia; risposte multiple)
	 	 	In equilibrio
                                     	A rischio
                                     	In difficoltà
                                     	In grave difficoltà
                                     	Campione 
	Abbigliamento
	 	41,3
	74,3
	83,6
	91,5
	78,9

	Viaggi e
                                    vacanze
	 	45,8
	69,3
	81,1
	86,0
	75,8

	Tempo libero
                                    (cinema, palestre, ristoranti, ...)
	 	31,6
	61,1
	82,7
	84,4
	72,1

	Generi
                                    alimentari
	 	25,6
	50,9
	65,5
	84,3
	65,1

	Trasporti
                                    (automobile, mezzi pubblici, moto, ...)
	 	16,7
	34,9
	53,6
	66,7
	50,7

	Casa
	 	19,4
	39,6
	55,9
	69,9
	53,7

	Visite
                                    mediche
	 	5,2
	7,1
	21,8
	38,1
	24,1

	Base
	 	(172)
	(162)
	(245)
	(416)
	(994)




Di fronte a una riduzione delle
                entrate, sono molti a non riuscire a rispettare le scadenze dei pagamenti
                rateizzati. Si tratta di voci di spesa differenti tra loro: la rata del mutuo o
                l’affitto (non pagate negli ultimi due anni almeno una volta dal 25% degli
                intervistati), le bollette per i consumi energetici (20,2%), le spese condominiali
                (15,7%), le rate del credito al consumo (9,7%). 
Per ciascun tipo di scadenza,
                prevale la quota di persone che dichiara di aver saltato il pagamento più di una
                volta negli ultimi due anni. Il dato suggerisce che tali azioni non siano
                estemporanee, ma inserite in una strategia familiare per ottimizzare la gestione del
                bilancio differendo nel tempo le uscite. Va notato, inoltre, che solo poco più di un
                terzo degli intervistati dichiara di non aver contratto finanziamenti per l’acquisto
                di beni di consumo. Il sistema del finanziamento a rate fa parte dei tentativi delle
                famiglie di mantenere o ripristinare una situazione di equilibrio tra gestione delle
                risorse e soddisfacimento delle proprie esigenze. Alcune ricerche testimoniano che
                l’utilizzo di tale strumento è talmente incardinato nelle pratiche di gestione
                economica da parte delle famiglie che esse, nei colloqui con l’assistente sociale,
                rendono esplicito un finanziamento in corso solo in un
                secondo momento e tendono a non problematizzare la scelta fatta [IRER 2007]. 
TAB.
                            8. Pensi ora ai due anni appena trascorsi. Le è mai capitato
                        di non riuscire a pagare... (% risposte affermative calcolate solo su chi
                        aveva quel tipo di spesa per tipologia familiare, risposte multiple) 
	 	In equilibrio
                                     	A
                                    rischio 	In
                                    difficoltà 	In
                                    grave difficoltà 
	La rata del
                                    mutuo per la casa o l’affitto
	1,7
	12,3
	19,6
	56,0

	Le bollette
                                per acqua, luce, gas, servizi comunali,
                                tasse
	1,2
	6,2
	16,2
	38,0

	Le spese
                                    condominiali
	2,1
	6,9
	15,6
	36,7

	La rate di
                                    finanziamenti per acquisto di beni
	0,0
	6,1
	7,0
	31,4

	Base
	(172)
	(162)
	(245)
	(416)




Se si guarda alla situazione
                dei quattro tipi di famiglia identificati non si può non notare come le famiglie
                    in grave difficoltà risultino sommerse dai debiti: più di
                metà ha saltato più di una volta la rata del mutuo o dell’affitto e circa un terzo
                non ha pagato le bollette, le spese condominiali e le rate del finanziamenti
                contratti per l’acquisto di beni di consumo (tab. 8). Una situazione esplosiva che
                può comportare un grave rischio di scivolamento verso la povertà estrema. 
Il ricorso ai finanziamenti da
                parte degli intervistati merita un ulteriore approfondimento. Anche in un paese di
                risparmiatori come quello italiano, si è molto parlato della maggior propensione
                delle famiglie all’utilizzo di servizi di credito e finanziamento. Inversione di
                tendenza che è stata facilitata, almeno fino alla crisi del dicembre 2008,
                dall’intensa attività di promozione da parte di banche e finanziarie − nonché delle
                imprese che a loro si appoggiano per la vendita dei beni − di modalità di prestito
                «vantaggiose» per il cliente (mutui al 95%; revolving card, pagamenti rateali
                posticipati nel tempo...) e sull’allentamento dei criteri di ammissibilità in base
                alle solvibilità del debito da parte del cliente. 
Come si può vedere dai dati
                riportati in tabella 9 la stragrande maggioranza degli intervistati (80%) negli
                ultimi due anni ha eroso i propri risparmi e quote
                consistenti hanno contratto o rinegoziato un prestito, appoggiandosi sia a canali
                formali che informali. Il 23,4% degli intervistati si è rivolto a parenti e amici,
                il 19,4% a una banca/finanziaria, il 6% ha rinegoziato in un unico finanziamento
                alcuni prestiti contratti in precedenza. La quota di famiglie che ha avuto un
                sostegno finanziario mirato (credito agevolato con fondi stanziati in risposta alla
                crisi) da parte del Comune o altri enti è, invece, decisamente limitata (solo il
                2,4% del campione). 
TAB.
                        9.
                    Negli ultimi 2 anni lei ha… (risposte affermative per tipologia
                        familiare)
	 	 	In equilibrio
                                     	A rischio
                                     	In difficoltà
                                     	In
                                    grave difficoltà 	Campione 
	Usato una
                                    parte dei suoi risparmi
	 	71,1
	84,4
	89,6
	77,0
	80,1

	Ricevuto un
                                    prestito da parenti o amici intimi
	 	11,8
	34,6
	58,9
	56,3
	23,4

	Chiesto e
                                    ottenuto un prestito da una banca/finanziaria
	 	10,1
	16,0
	17,6
	25,8
	19,4

	Rinegoziato
                                    in un unico finanziamento alcuni prestiti contratti in
                                    precedenza
	 	2,1
	4,9
	7,9
	6,8
	6,0

	Ricevuto un
                                    prestito da altre persone
	 	0,6
	2,5
	8,5
	6,2
	2,6

	Ricevuto un
                                    prestito agevolato da parte del Comune o altri enti (connesso
                                    alla crisi economica)
	 	0,0
	0,6
	1,4
	4,7
	2,4

	Base
	 	(172)
	(162)
	(244)
	(414)
	(992)




L’intensità del ricorso al
                prestito, nonché il tipo di canali utilizzati varia in base alla situazione
                economica familiare. In particolare va notato che: 
	 le famiglie meno esposte al
                        sovra-indebitamento sono quelle in equilibrio, solo il
                        18,6% delle prime ha contratto dei debiti con almeno uno dei soggetti
                        indicati rispetto al 54,7% delle famiglie in grave
                            difficoltà, al 38,1% di quelle in
                            difficoltà e al 28,4% di quelle a
                            rischio; 
	 la rete familiare e amicale ha
                        sostenuto molte famiglie, in particolare quelle in
                            difficoltà (grave o media), poco meno di 6 intervistati su 10
                        appartenenti a questi tipi di famiglia hanno ricevuto un prestito da parenti
                        o amici; 
                    
	 nelle famiglie più fragili la quota
                        di persone che risponde di aver chiesto un prestito a persone esterne alla
                        rete di prossimità è più elevata della media (superiore al 6%
                            vs 2,6% del campione), dato che potrebbe far
                        sospettare un avvicinamento da parte di usurai. 


Riduzione dei consumi e
                ricorso al prestito si associano nelle strategie familiari: la famiglie maggiormente
                indebitate sono anche quelle che hanno fatto maggiori rinunce sul piano dei consumi.
                Tale dato suggerisce che, in generale, il ricorso al prestito non sia utilizzato
                dalle famiglie come una soluzione per mantenere lo stesso stile di vita a fronte di
                una riduzione delle risorse economiche familiari. 
In effetti, come illustrato in
                figura 2, possiamo delineare quattro diversi modi di combinare il ricorso al
                prestito con la modifica degli stili di vita[22]. Ciascun quadrante indica una diversa strategia messa in atto dalle
                famiglie degli intervistati negli ultimi due anni per far fronte alla riduzione del
                reddito: 
	
                        l’indebitamento: questo primo quadrante delinea
                        famiglie che hanno modificato in misura decisamente inferiore alla media il
                        proprio stile di consumo e che hanno gestito le difficoltà dovute alla crisi
                        reperendo risorse all’esterno, attraverso il ricorso al debito; 
	 l’autosufficienza
                            familiare: rientrano in questo quadrante le famiglie che,
                        rispetto al resto della popolazione, hanno fatto pochi cambiamenti alle
                        proprie abitudini di spesa e hanno una più bassa propensione
                        all’indebitamento; 
	 la modifica degli stili di
                            vita: in questo quadrante si collocano le famiglie che hanno
                        fatto ricorso al prestito in misura inferiore al
                        resto della popolazione, ma hanno ridotto i propri consumi più di quanto è
                        stato fatto in media dalle altre famiglie; 
	 l’associazione
                            dell’indebitamento con la modifica degli
                            stili di vita: si tratta delle famiglie che si distanziano
                        dal resto della popolazione sia per il massiccio ricorso ai prestiti sia per
                        le rinunce esperite sul piano dei consumi. 
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FIG. 2. Strategie di
                        fronteggiamento della crisi. 
Nota: Posizione di diverse categorie di intervistati sullo
                        spazio definito dalla riduzione dei consumi e dal ricorso al debito;
                        punteggi sui due assi standardizzati. 


All’interno dello spazio
                bidimensionale sono proiettate alcune categorie di intervistati sulla base del
                punteggio medio ottenuto sui due assi. Come si può vedere le strategie sono
                differenti in base al ciclo di vita: in media gli over 45 hanno risposto alla
                mancanza di reddito contraendo i consumi, mentre i più giovani hanno mantenuto lo
                stesso stile di vita reperendo risorse esterne (in particolare attraverso prestiti
                avuti dai genitori, ma non solo). 
Si riscontrano interessanti
                differenze anche guardando al tipo di carriera occupazionale: gli
                    insider (cioè coloro che sono riusciti a reinserirsi nel
                mercato del lavoro con il medesimo contratto a tempo indeterminato che avevano
                prima della disoccupazione) oscillano tra l’autosufficienza
                e la modifica degli stili di vita; al lato opposto gli outsider
                (lavoratori che sia prima che dopo la crisi hanno avuto solo contratti non standard)
                si muovono tra l’autosufficienza e l’indebitamento. Passando a chi ha visto con la
                crisi un netto cambiamento del proprio contratto di lavoro osserviamo che per i
                    new outsider la contrazione dei consumi si associa
                all’attivazione di prestiti, mentre per i new insider la
                strategia principale è quella dell’indebitamento. Per questi ultimi, che finalmente
                si trovano ad avere un contratto a tempo indeterminato, è probabile che il ricorso
                al prestito non sia un modo per coprire le spese a fronte di una riduzione del
                reddito, ma un investimento progettuale (si pensi all’acquisto della casa per le
                giovani coppie). 
Infine, se si osserva il
                livello di difficoltà incontrato dalle famiglie per arrivare a fine mese/gestire le
                spese impreviste, si evidenzia una sorta di traiettoria, da una situazione di
                equilibrio a una esplosiva in cui modifiche agli stili di vita e ricorso al debito
                si rinforzano l’un l’altro. Le famiglie che dichiarano sia di essere in grado di
                gestire senza problemi il bilancio familiare sia di far fronte a spese impreviste
                (famiglie in equilibrio) sono riuscite, nonostante la perdita
                del lavoro di uno dei membri, a mantenere pressoché inalterato il proprio stile di
                vita senza aver bisogno di ricorrere a prestiti. Al polo opposto, si trovano le
                famiglie in grave difficoltà, che hanno modificato le proprie
                abitudini di spesa in misura maggiore rispetto al resto della popolazione e hanno
                dovuto ricorrere a un ventaglio piuttosto ampio di prestiti. Nel mezzo tra le due
                situazioni vi sono le famiglie a rischio e, a seguire, quelle
                    in difficoltà. 
I dati fin qui presentati
                suggeriscono che l’indebitamento sia utilizzato in modi diversi dalle famiglie in
                base alla loro fragilità socio-economica. Nel caso di famiglie intrappolate in una
                condizione di difficoltà (con diversi livelli di gravità), l’indebitamento sembra
                essere la conseguenza di una scelta compiuta per rispondere all’insieme dei bisogni
                che quotidianamente una famiglia deve soddisfare, spesso afferente alla sfera dei
                beni primari (casa, cibo, vestiario, mobilità, salute). Spesso il debito più
                significativo non è stato contratto con le banche (per le
                quali molte di queste famiglie non hanno i requisiti minimi di accesso al credito) o
                con le finanziarie, ma con i locatari (pubblici o privati) o con i fornitori di
                energia per la casa, o ancora con parenti o amici. Alcune situazioni, peraltro,
                potrebbero sconfinare nell’usura. La prospettiva delle famiglie, in questi casi, può
                essere solo di breve o brevissimo periodo: indebitarsi è un modo per rispondere alle
                pesanti pressioni della quotidianità differendo nel tempo la soluzione del problema
                o, eventualmente, il suo fallimento. 
La situazione è diversa quando
                consideriamo le famiglie che possono contare su maggiori riserve economiche (in
                equilibrio). In questo caso l’indebitamento è per lo più la conseguenza di una
                riduzione improvvisa del reddito familiare, tale per cui o risulta impossibile
                restituire un debito contratto in precedenza quando la famiglia poteva fare
                affidamento su maggiori risorse, oppure si ricorre al debito per mantenere il
                proprio stile di vita in attesa che si risolvano i motivi che hanno provocato la
                situazione di difficoltà. In questi casi contrarre debiti può consentire alla
                famiglia di gestire in maniera flessibile le difficoltà temporanee, supplendo spesso
                alla mancanza di ammortizzatori sociali: è un ponte verso il futuro, uno strumento a
                supporto dei progetti familiari. Per chi ha accumulato qualche risparmio l’accesso
                al credito consente così di dilazionare nel tempo i costi delle azioni necessarie
                per concretizzare i propri progetti di vita. 
L’indebitamento delle famiglie
                rilevato − e quindi la loro condizione di progressiva dipendenza dalle reti di
                sostegno formali e informali − comunque, non deve oscurare il fatto che molti
                intervistati sono inseriti in reti di mutuo-aiuto, in cui non solo ricevono sostegno
                economico ma, limitatamente alle loro possibilità, lo offrono anche ad altri. Circa
                due intervistati su 10 dichiarano di aver regalato almeno una volta negli ultimi sei
                mesi cibo, abiti, piccole somme di denaro o altri beni utili a figli non coabitanti,
                a genitori o suoceri, a parenti o amici. Come meglio si vedrà nei prossimi capitoli
                poter contare su una rete solida di relazioni è un fattore importante per i
                disoccupati che abbiamo intervistato, non solo per il sostegno economico nei momenti
                di difficoltà, ma anche per reinserirsi nel mercato del lavoro[23] e per superare il disagio psicologico connesso alla perdita dei benefici
                psicosociali che il lavoro porta con sé[24]. 


4. Dalla
            disoccupazione ai disoccupati 



Il dato principale che emerge dai
            dati presentati è la varietà di vissuti sottostanti alla disoccupazione. I disoccupati
            lombardi, pur avendo provato la medesima esperienza − la perdita del lavoro durante la
            crisi economica − non possono essere intesi come una categoria omogenea. Non vi è dubbio
            che − come evidenziato dall’analisi delle rappresentazioni della disoccupazione − la
            centralità del lavoro nella definizione dell’identità personale e sociale sia
            trasversale alle principali differenze sociali (genere, età, istruzione, nazionalità).
            Per tutti la perdita del lavoro è, infatti, una esperienza che segna profondamente la
            propria autostima, la serenità psicologica, i progetti per il futuro, la qualità delle
            relazioni sociali. Eppure bisogni, aspettative e strategie di reinserimento sono
            differenti perché diverse sono le risorse (economiche, sociali, culturali) sulle quali i
            soggetti possono contare per fronteggiare la situazione, come diversi sono gli
            atteggiamenti con cui reagiscono alla disoccupazione e immaginano il proprio futuro
            professionale. 
La perdita del lavoro per alcuni
            ha rappresentato un momento di discontinuità temporanea nella propria carriera
            professionale, per altri la condizione di disoccupato si è protratta per lunghi periodi
            di tempo. In realtà, utilizzare la distinzione tra occupato e disoccupato per descrivere
            il mercato del lavoro in Lombardia durante la crisi economica può essere fuorviante. La
            fotografia degli intervistati presa in momenti temporali diversi – quello
            dell’iscrizione al CPI e quello dell’intervista – conferma quel dinamismo che l’analisi
            dei flussi del mercato del lavoro della Regione Lombardia ha
            continuato a registrare anche durante la crisi [ARIFL-CRISP 2009; 2010]. Il 41,3% del
            campione, infatti, si dichiara occupato al momento dell’intervista, ma per buona parte
            di essi si tratta di un lavoro non standard. 
Sono i più giovani e i più
            istruiti ad avere avuto le maggiori chances occupazionali. A questo
            proposito, la crisi sembra aver rimescolato le carte nel rapporto tra generazioni. I
                core workers – gli adulti maschi che prima della crisi avevano
            un posto di lavoro dipendente e appartenevano alla «cittadella dei garantiti» – hanno
            conosciuto un sensibile peggioramento delle proprie condizioni di vita e di lavoro.
            Infatti, pur permanendo la sovra-rappresentazione giovanile nell’accesso a posizioni non
            standard, non si può non rimarcare che una quota importante (circa 2 su 10) di ex
            lavoratori over 45 provenienti da contratti di lavoro a tempo indeterminato si è potuta
            reinserire, almeno per alcuni periodi di tempo, solo grazie a un contratto non standard.
            Al lato opposto, circa 1 giovane con meno di 35 anni su 10 durante la crisi è riuscito
            ad accedere, per la prima volta, ad una posizione lavorativa dipendente a tempo
            indeterminato. Va considerato, inoltre, che gli over 45 hanno dovuto affrontare periodi
            più lunghi di disoccupazione rispetto ai lavoratori più giovani, e questo
            indipendentemente dalle credenziali educative e dal genere. Inoltre, una volta usciti
            dalla «roccaforte» del lavoro a tempo indeterminato, essi incontrano maggiori difficoltà
            al reinserimento. Difficoltà dovute alle richieste del mercato, ma anche a una minore
            propensione ad attivarsi e a una minore capacità di utilizzare canali di intermediazione
            lavorativa diversi dalla rete informale degli amici e conoscenti (si rimanda per un
            approfondimento su questo tema al capitolo terzo, di Coletto e Guglielmi, in questo
            volume). 
Per i meno istruiti e gli over 45
            al maggior rischio di occupare posizioni lavorative di scarsa qualità o di non ritrovare
            un nuovo lavoro dopo averlo perso, si associa una sovraesposizione al sentimento di
            insicurezza e di sfiducia nella propria capacità di uscire dalla condizione di
            disoccupato. L’adesione all’idea che la disoccupazione sia un evento poco controllabile
            dall’individuo è più frequente, infatti, tra chi ha un basso titolo di studio e tra chi
            ha più di 45 anni. Si tratta di categorie sociali che hanno
            maggiormente subito gli effetti della crisi (in termini di durata della disoccupazione e
            peggioramento delle condizioni lavorative). Tale situazione ha probabilmente influito
            sulla perdita di fiducia nella competenza/impegno come chiave per accedere a un posto di
            lavoro. Si tratta di un circolo vizioso che depotenzia la fiducia del singolo nel poter
            controllare il proprio futuro lavorativo (attraverso l’impegno nella ricerca del lavoro
            e l’acquisizione di competenze professionali) e che ha effetti anche sul modo di
            fronteggiare la situazione, sulle concrete strategie di reinserimento lavorativo e sulle
            aspettative riposte nelle politiche attive del lavoro[25]. 
La percentuale di persone occupate
            al momento dell’intervista non varia, invece, se si considera la nazionalità e il
            genere. Nonostante ciò l’analisi conferma lo svantaggio della componente femminile e
            straniera nel mercato del lavoro, non tanto nella capacità di reinserirsi, quanto nella
            sicurezza e stabilità del proprio lavoro. Come meglio si vedrà anche nei prossimi
            capitoli, le donne mostrano un livello di attivazione e interesse al lavoro uguale a
            quello della componente maschile. Eppure, a parità di età e istruzione, esse hanno
            subito periodi più lunghi di disoccupazione e mostrano un rischio più elevato di
            rimanere intrappolate in posizioni lavorative instabili rispetto ai maschi. Di frequente
            hanno dovuto rinunciare ad opportunità di lavoro perché incompatibili con la necessità
            di conciliare lavoro e famiglia. La condizione di «doppia presenza» [Balbo 1978] che in
            periodi di crescita economica ostacola la carriera delle donne − inserite in contesti
            organizzativi strutturati sul tempo maschile e alle prese con la scarsità di servizi di
            cura [Saraceno 2003] − diviene in tempi di crisi un ostacolo in più nell’accesso a
            lavori di qualità e stabili[26]. Ancor più difficile la condizione degli stranieri, che riescono a ritrovare
            lavoro nella stessa misura degli italiani, ma con modalità
            discontinue e provvisorie, talmente intermittenti da farli risultare costantemente
            impegnati nella ricerca di un nuovo lavoro. In una «corsa al ribasso» e una «caccia al
            lavoro cattivo», che, com’è stato sottolineato, può comportare una ulteriore
            segregazione degli immigrati e una seria penalizzazione di quelli istruiti [Reyneri
            2010]. Per gli stranieri, inoltre, il rischio che la perdita del lavoro si associ ad una
            progressiva caduta verso la povertà estrema è decisamente più marcato che per gli
            italiani (si rimanda a de Luca, capitolo quinto in questo volume, per approfondimenti
            sulla condizione degli stranieri, e a Coletto e Guglielmi [2013] per un confronto
            puntuale tra italiani e stranieri). 
Durante la crisi economica, in
            realtà, l’area del disagio è andata ampliandosi e diversificandosi, anche in un contesto
            ricco come quello lombardo. Il perdurare della crisi e le difficoltà incontrate anche
            dai maschi adulti nel reinserirsi stabilmente nel mercato del lavoro hanno comportato
            conseguenze rilevanti sulla tenuta dei bilanci familiari, in particolare in un sistema
            come quello italiano improntato sulla figura del male breadwinner.
            Dalla ricerca emerge che la stragrande maggioranza di chi ha perso il lavoro durante la
            crisi economica appartiene ad una famiglia che manifesta una situazione di deprivazione
            economica, più o meno grave. La ricerca conferma i dati delle numerose indagini
            nazionali e internazionali sull’esclusione sociale [Cies 2012]: le famiglie più
            vulnerabili sono quelle monoreddito in cui il capofamiglia ha perso il lavoro, le
            giovani coppie con figli piccoli, le famiglie numerose e i nuclei monogenitoriali. Anche
            altri fattori si associano ad un maggior rischio di caduta in una situazione di grave
            difficoltà economica: l’essere di cittadinanza non italiana, possedere un basso titolo
            di studio, avere un divorzio alle spalle oppure essere dei giovani fuoriusciti dalla
            famiglia di origine. 
Questo mix di fattori individuali
            e sociali che concorrono all’ampliarsi dell’area del rischio di povertà, ci porta ad
            un’ultima questione che vale la pena sottolineare. Per «sopravvivere» alla crisi
            economica, risultano sempre più importanti le dotazioni di risorse individuali e sociali
            sulle quali chi ha perso il lavoro può contare. Il che implica che
            le disuguaglianze sociali di partenza siano destinate, non solo
            a riprodursi, ma anche a rinforzarsi con la crisi economica. L’amplificarsi
            dell’importanza delle risorse individuali è dovuto anche all’insufficienza degli schemi
            di protezione sociale di fronte a una crisi di lungo periodo. Le famiglie a maggior
            rischio di povertà sono, infatti, proprio quelle degli intervistati che nei due anni
            presi in considerazione sono stati per più tempo senza lavoro. Ma se guardiamo
            all’utilizzo degli ammortizzatori sociali disponibili, vediamo che non ci sono
            differenze tra i diversi tipi di famiglia: gli intervistati appartenenti alle famiglie
                in grave difficoltà hanno, in media, avuto accesso in egual
            misura alla CIG o all’indennità di disoccupazione. Questi strumenti si sono però
            rivelati insufficienti, perché differente era la gravità dello stato di bisogno di chi
            aveva accumulato nella propria biografia anche altri fattori di rischio, oltre a quello
            connesso alla perdita dell’occupazione. 
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[1]  L’andamento del tasso di occupazione negli
                    anni si è articolato in diverse fasi, come si rileva dalla ricostruzione delle
                    serie storiche effettuata da Istat: «tra il 1977 e il 1980 risulta in crescita;
                    seguono cinque anni di calo, nel corso dei quali il tasso di occupazione scende
                    dal 54,6% al 53,3%; in moderato aumento tra il 1986 e il 1991 e di nuovo in
                    forte riduzione – dal 54,9% al 52,5% – nei quattro anni successivi; in aumento
                    tra il 1996 e il 2008 (dal 52,9% al 58,7%) e ancora in discesa fino a toccare il
                    56,8% nel 2012» [Istat 2013].

[2]  Per un approfondimento qualitativo sul tema
                    si rimanda al capitolo quarto, dove Trotto affronta, sulla base di interviste in
                    profondità, le conseguenze della crisi economica sulle donne e sui nuclei
                    familiari.

[3]  La misura di povertà assoluta definita da
                    Istat si basa sulla definizione di un paniere minimo di beni e servizi necessari
                    (bisogni essenziali) a conseguire uno standard di vita «minimamente
                    accettabile». La misura di povertà relativa, invece, individua la condizione di
                    svantaggio di alcuni soggetti rispetto agli altri: una famiglia viene definita
                    povera in termini relativi se la sua spesa per consumi è pari o al di sotto
                    della linea di povertà relativa, che viene calcolata di volta in volta sui dati
                    dell’indagine Istat sui consumi delle famiglie.

[4]  La scelta di escludere tali segmenti
                    dall’analisi ha conseguenze rilevanti, perché elimina dal campo di osservazione
                    due fenomeni problematici − la disoccupazione giovanile e quella di lunga durata
                    − della struttura della disoccupazione italiana. D’altro canto, questa scelta
                    consente di studiare le conseguenze sociali della inattesa esperienza della
                    perdita del lavoro connessa alla crisi economica in un mercato, come quello
                    lombardo, che prima del dicembre 2008 era vicino alla piena occupazione.
                

[5]  Il disegno fattoriale costruito consente di
                    tenere sotto controllo, ceteris paribus, genere, età e
                    titolo di studio. Pertanto, ogni qualvolta nel testo vengano riportate
                    differenze percentuali in base al genere, esse vanno considerate a parità di
                    titolo di studio e di età dell’intervistato/a; differenze percentuali in base
                    all’età vanno considerate a parità di titolo di studio e genere
                    dell’intervistato/a; differenze percentuali in base all’istruzione vanno
                    considerate a parità di genere ed età dell’intervistato/a. Il piano di
                    campionamento ha previsto anche una quota di soggetti con cittadinanza non
                    italiana, estratta casualmente nei diversi strati (cfr. Appendice metodologica).
                

[6]  Si ricordi che tale primo aspetto è in
                        gran parte dovuto ai criteri di selezione del campione, visto che sono stati
                        esclusi i disoccupati di lungo periodo e chi è alla ricerca del primo
                        impiego.

[7]  Si consideri che larga parte di questi
                        soggetti sono di nuovo occupati perché reintegrati dal medesimo datore di
                        lavoro, al termine della cassa integrazione. Si rimanda al capitolo secondo
                        per un’analisi sull’efficacia degli strumenti di politica attiva del lavoro,
                        quali la dote lavoro e la dote ammortizzatori sociali, messi in atto in
                        Regione Lombardia per ridurre le conseguenze negative della crisi
                        sull’occupazione. 

[8]  Si tratta di una domanda utile a
                        discriminare gli intervistati in base al fatto che abbiano avuto esperienza
                        di forme contrattuali diverse dal lavoro subordinato a tempo indeterminato,
                        sebbene non fornisca alcuna indicazione sulla intensità di tale esperienza
                        (numero e durata dei contratti).

[9]  Il lettore ricordi, anche quando non
                        esplicitamente riportato nel testo, che il piano di campionamento è basato
                        su un disegno fattoriale che consente di tenere sotto controllo,
                            ceteris paribus, genere, istruzione e titolo di
                        studio.

[10]  Vale la pena sottolineare, però, che il
                        numero medio di fattispecie contrattuali diverse dal lavoro subordinato a
                        tempo indeterminato sperimentato da ciascun intervistato è pari in media a
                        1,6 nel periodo 2008-2010 e a 1,4 nei tre anni precedenti il che significa
                        che i soggetti hanno sperimentato un numero ridotto dell’ampio ventaglio di
                        istituti contrattuali consentiti dal legislatore, pur con differenze
                        notevoli nella popolazione (deviazione standard pari a 0,8). La media è
                        calcolata solo su chi ha dichiarato almeno un tipo di contratto diverso da
                        quello subordinato a tempo indeterminato.

[11]  L’indice additivo è stato ottenuto
                        sommando le risposte fornite dagli intervistati su ciascuna domanda.
                        L’indice varia da –5 (per coloro che per tutti e cinque gli ambiti di
                        valutazione proposti hanno fornito la risposta «peggiorata») a +5 (per
                        coloro che a tutti gli item hanno fornito la risposta «migliorata»)
                        L’analisi statistica conferma la coerenza interna della scala: l’alpha di
                        Cronbach è pari a 0,75.

[12]  Anche tra gli stranieri la percezione
                        di un peggioramento è marcata (punteggio medio dell’indice pari a –2,3
                        rispetto a –1,1 degli italiani), ma data la bassa numerosità di casi (gli
                        stranieri occupati al momento dell’intervista sono solo 36), tale dato va
                        letto con cautela. 

[13]  Nel dettaglio: il 23% ritiene molto
                        probabile l’occupazione a sei mesi dall’intervista, il 23,7% abbastanza
                        probabile, il 25,9% lo ritiene poco probabile e il 15,1% per nulla
                        probabile, il 12,3% non sa. 

[14]  Non emergono invece differenze
                        rilevanti in base al genere e alla nazionalità.

[15]  Si veda a tal proposito quanto scritto
                        da Coletto e Guglielmi nel capitolo terzo sulla ricerca del lavoro e sui
                        percorsi di attivazione.

[16]  Si indicano gli item con
                            factor loading superiore a 0,40. Si noti, però, che
                        l’item «Per le donne perdere il lavoro è meno grave che per gli uomini» ha
                            factor loading elevati su due fattori (0,56 sul
                        terzo fattore 3 e 0,48 sul quarto fattore).

[17]  La quasi totalità del campione,
                        infatti, associa l’incertezza lavorativa all’incertezza del proprio corso di
                        vita e la maggioranza condivide l’idea che la disoccupazione produca effetti
                        negativi sulla propria autostima, sulle possibilità di realizzazione, nonché
                        sul benessere mentale (tab. 6).

[18]  La tipologia è costruita classificando
                        gli intervistati in base al fatto che il loro punteggio fattoriale su
                        ciascuno due fattori fosse inferiore o superiore alla media e alla
                        successiva combinazione in una tipologia 2 × 2.

[19]  L’incidenza della povertà relativa si
                    calcola come il rapporto tra le famiglie (e numero di persone nelle famiglie)
                    con consumo familiare equivalente inferiore alla linea di povertà sul totale di
                    famiglie (e persone) residenti nella stessa area geografica.

[20]  Per un approfondimento basato su dati
                    qualitativi su questi temi si veda anche quanto evidenziato da Trotto nel
                    capitolo quarto e, per il caso degli stranieri, da de Luca nel capitolo quinto.
                

[21]  Questa segmentazione riporta alla mente la
                    famosa ricerca sui disoccupati di Marienthal [Jahoda et al.
                    1933, trad. it. 1986). I ricercatori a partire da materiale qualitativo
                    identificarono tre tipi di famiglie − integre, rassegnate, spezzate − sulla base
                    della loro diversa reazione alla perdita di lavoro e alla conseguente
                    deprivazione. Gli aspetti presi in considerazione furono molti, dal benessere
                    psico-fisico, alla progettualità, al tipo di spese sostenute, ai tentativi fatti
                    per trovare lavoro fino al mantenimento del decoro personale e della casa. Si
                    tratta di una complessità che non è, come ovvio, presente nella nostra tipologia
                    che intende solo render conto, simultaneamente, della deprivazione economica
                    oggettiva e della relativa rielaborazione soggettiva. È interessante però notare
                    come, seppur in un contesto storico-sociale decisamente mutato, la
                    disoccupazione non produce i medesimi effetti sulle famiglie. 

[22]  La figura rappresenta lo spazio
                        definito dall’incrocio di due assi. Il primo riporta i valori di un indice
                        che misura la contrazione dei consumi da parte della famiglia
                        dell’intervistato (numero di ambiti di spesa in cui sono state effettuate
                        delle riduzioni di spesa rispetto ai due anni precedenti al crisi
                        economica). Il secondo riporta quelli di un indice che misura il ricorso al
                        debito (numero di canali dai quali è stato ottenuto un prestito). I punteggi
                        relativi alle variabili che definiscono gli assi sono stati standardizzati;
                        pertanto l’incrocio degli assi indica il valore medio riscontrato nella
                        popolazione, valori negativi indicano uno scostamento inferiore alla media e
                        valori positivi scostamenti superiori alla media (in deviazioni
                        standard).

[23]  Si veda il capitolo terzo di Coletto e
                        Guglielmi.

[24]  Si rimanda a Trotto, capitolo quarto e,
                        per un approfondimento sugli stranieri a de Luca, capitolo quinto.

[25] 
                    Per un approfondimento sui percorsi di
                    attivazione si rimanda nuovamente al capitolo terzo, di Coletto e Guglielmi, in
                    questo volume.

[26]  Il tema sarà approfondito con dati
                    qualitativi da Trotto nel capitolo quarto di questo volume. 



Capitolo secondo
            

«Questa volta è diverso»: la crisi economica vista
            dall’interno dei centri per l’impiego

Diego Coletto Ricercatore di Sociologia dei processi economici e del lavoro, Dipartimento
                    di Sociologia e Ricerca sociale, Università degli Studi di Milano
                    Bicocca.


L’obiettivo principale di questa parte dello studio è quello di conoscere le
                motivazioni, le aspettative e le azioni delle persone che, perso il posto di lavoro
                a causa della crisi economica, si recano presso i CPI. L’attenzione viene
                concentrata sui lavoratori che hanno perso il lavoro e che, entrando nei CPI, si
                trasformano in utenti, così come sui lavoratori dei centri per l’impiego stessi,
                indagando la loro percezione di tali servizi. In particolare, accompagnare
                quotidianamente diverse attività presso i CPI ha permesso di far luce sul momento in
                cui si struttura la relazione tra utente e operatore e su alcuni dei meccanismi che
                definiscono questa relazione e concorrono ad alimentare i processi di attivazione ed
                “empowerment” che, secondo la riforma dei servizi per l’impiego, sono divenuti
                obiettivi importanti dei CPI. Una parte della ricerca sul campo si è dunque
                focalizzata sulle azioni delle persone direttamente coinvolte nell’erogazione dei
                servizi pubblici, sul loro grado di discrezionalità nell’orientare l’azione e
                definire il loro atteggiamento verso gli utenti e sulla strutturazione del rapporto
                operatore-utente.


Questo capitolo è di Diego Coletto. 


Questo testo propone una lettura trasversale di più
            resoconti etnografici ed è stato scritto da Diego Coletto. Per ciò che concerne i
            singoli resoconti etnografici, Cecilia Trotto ha scritto quello riguardante il centro
            per l’impiego (CPI) di Cinisello Balsamo (MI), Sara Ferrarese quello relativo al CPI di
            Varese e Diego Coletto quelli sui CPI di Lecco e Milano. Inoltre, Cecilia Trotto e Diego
            Coletto hanno realizzato la ricerca empirica svolta presso l’agenzia Quanta di Cologno
            Monzese (MI).





1.
            Introduzione 



Nel corso degli ultimi vent’anni,
            nella maggior parte dei paesi europei le riforme più recenti in ambito occupazionale
            sono state costruite su alcuni specifici termini chiave quali occupabilità
                (employability), capacità, possibilità
                (capabilities)[1], attivazione (activation) e capitale umano
                (human capital) [Esping-Andersen 2002; Raveaud 2001; 2007; van
            Berkel e Moller 2002; Gallie 2004; Lodigiani 2008]. Come sarà evidenziato da Coletto e
            Guglielmi (capitolo terzo) si tratta di riforme che, al di là delle specificità
            nazionali, hanno promosso un modello di individualizzazione delle protezioni: in molti
            paesi si è fatto più stringente il vincolo fra possibilità di accedere a forme di
            sostegno al reddito e l’impegno da parte della singola persona disoccupata di attivarsi
            nella ricerca di un impiego, secondo il principio work first
            [Gualmini e Rizza 2011]. Le prestazioni sociali hanno così assunto un carattere più
            incentivante, esigendo, in forme diverse, una sorta di contropartita da parte dei
            beneficiari [Castel 2008].
        
Anche in Italia, a partire dagli anni
            Novanta, il collocamento e i servizi per l’impiego sono stati oggetto di interventi di
            riforma che ne hanno profondamente cambiato la natura, la struttura e le funzioni. Essi
            sono rientrati in un ampio processo di riforma del mercato del lavoro e di decentramento
            di competenze e funzioni a regioni ed enti locali, avviato nel 1997 con una serie di
            interventi legislativi che sono proseguiti nei primi anni del 2000[2]. Nel corso di questi anni, le competenze di placement e
            riguardanti le politiche attive del lavoro sono divenute di responsabilità degli enti
            locali (le Province). 
In generale, il decentramento delle
            funzioni è coinciso con un processo di de-monopolizzazione dei servizi al lavoro e una
            trasformazione dei soggetti pubblici erogatori di tali servizi. Il processo di riforma
            del collocamento ha quindi portato alla fine del monopolio pubblico del collocamento,
            consentendo anche a soggetti privati di entrare legalmente nell’intermediazione tra
            domanda e offerta di lavoro [Varesi 1997; Zucchetti 2001; Pirrone e Sestito 2006;
            Reyneri 2007]. L’apertura di questo settore si è manifestata con un generale spostamento
            dei servizi dal pubblico al privato (non profit, ma anche
                profit) secondo un processo di sussidiarietà orizzontale
            [Violini e Cerlini 2011]. Al contempo, è stata promossa la trasformazione del
            collocamento pubblico in un sistema con nuove funzioni di politica attiva del lavoro,
            disegnate per andare incontro a esigenze provenienti da differenti segmenti di utenza.
            Con questa finalità sono nati i nuovi servizi pubblici per l’impiego, operanti
            attraverso i centri per l’impiego, CPI (costituiti dalle province, ogni 100.000
            abitanti, secondo quanto stabilito dalla legge). 
Queste trasformazioni hanno
            comportato un aumento del grado di responsabilità dei soggetti direttamente coinvolti:
            da un lato, infatti, si richiede al lavoratore d’impegnarsi con i CPI ad attivarsi nella
            ricerca di un lavoro e nel rafforzare il proprio livello di
            occupabilità; dall’altro lato, ai centri per l’impiego si chiede di accompagnare e
            sostenere il lavoratore disoccupato nel percorso di reinserimento lavorativo [Baronio e
            Marocco 2008]. Anche in Italia, individualizzazione e responsabilizzazione sono dunque
            divenuti i principi cardine su cui è stata strutturata la riforma del collocamento. Si
            possono ritrovare tali principi osservando diverse pratiche formalizzate che regolano il
            rapporto fra CPI e utenti: ad esempio nell’iter necessario per iscriversi al CPI e
            usufruire dei suoi servizi. La pratica di certificazione dello stato di disoccupazione –
            che avviene attraverso il rilascio della dichiarazione di immediata disponibilità al
            lavoro (DID) – non richiede infatti solo adempimenti amministrativi: per poter
            sottoscrivere la DID, l’utente deve innanzitutto provare il suo stato di disoccupazione;
            una volta verificate le prove, la persona disoccupata deve svolgere un colloquio presso
            il CPI entro tre mesi dall’inizio dello stato di disoccupazione e ricevere, entro sei
            mesi, una proposta di iniziative di orientamento e formazione da parte dello stesso
            ente. Nel caso in cui tale proposta non fosse accettata dalla persona che si è
            dichiarata disoccupata, quest’ultima viene sanzionata con la cessazione dello stesso
            stato di disoccupazione. Il CPI ha dunque la responsabilità di fornire all’utente degli
            strumenti finalizzati a favorire l’impiego e il reimpiego dello stesso, controllando il
            suo percorso. L’utente invece è tenuto ad attivarsi, pena la perdita dello status di
            disoccupato e quindi della possibilità di usufruire gratuitamente dei servizi forniti
            dall’ente pubblico. Il rapporto fra CPI e persona disoccupata assume quindi la forma di
            un contratto, in cui i contraenti s’impegnano a svolgere diverse azioni e ad assumere
            specifici atteggiamenti (pena l’annullamento dello stesso contratto). Come già
            accennato, l’altra maggiore novità introdotta con la riforma è rappresentata dal fatto
            che i CPI hanno assunto la funzione di erogatori di una molteplicità di servizi di
            politica attiva del lavoro. Si tratta di servizi finalizzati ad accrescere il grado di
                empowerment dell’individuo. L’offerta di tali servizi si
            caratterizza inoltre per una certa modularità: la gamma dei servizi dovrebbe infatti
            variare a seconda dei diversi profili degli utenti a cui sono
            indirizzati.
        
Nel corso degli ultimi anni, diversi
            studi empirici hanno affrontato ed analizzato il processo di riforma da molteplici punti
            di vista (normativo, organizzativo, di analisi delle politiche). In generale, le analisi
            hanno messo in luce notevoli differenze per ciò che concerne l’applicazione della
            riforma sul territorio nazionale, evidenziando l’esistenza di uno squilibrio Nord-Sud nella
            gestione territoriale dei servizi per l’impiego. Ad esempio, il monitoraggio dei servizi
            per l’impiego effettuato nel corso degli anni dall’Istituto per lo sviluppo della
            formazione professionale dei lavoratori (Isfol) ha mostrato come l’attuazione della
            riforma sia avvenuta a velocità molto diverse: molto lentamente nelle province del Sud,
            più rapidamente nel Nord del paese [Gilli
                et al. 2002; Gilli e Landi 2005; 2009; Isfol 2009]. Con il
            trascorrere degli anni, in molte aree del Nord d’Italia, la riforma dei servizi pubblici
            all’impiego ha infatti raggiunto standard soddisfacenti sia per ciò che concerne i
            servizi amministrativi e di informazione, sia per quanto riguarda l’erogazione di
            servizi più specialistici, quali quelli di orientamento e di formazione. Lo stesso non
            si può dire per il Sud: il cambiamento è avvenuto, in molti casi, solo in maniera
            parziale ed incontrando notevoli difficoltà e resistenze [Barbieri et
                al. 2003; Arcidiacono et al. 2011]. 
Numerose analisi hanno inoltre
            evidenziato che i soggetti più deboli tendono a ricorrere innanzitutto ai servizi per
            l’impiego pubblici, mentre i più forti cercano lavoro contando su se stessi e sulle
            cerchie di persone nelle quali sono inseriti [Barbieri 1997; Lodigiani e Riva 2010]. La
            maggior parte degli utenti dei CPI sono persone con un’età superiore ai 34 anni, donne,
            stranieri e alla ricerca della prima occupazione. Il mix di due o più di queste
            caratteristiche rende un soggetto particolarmente debole nel mercato del lavoro
            italiano. La maggior frequenza di tali soggetti fra gli utenti dei CPI fa sì che i
            servizi pubblici per il lavoro debbano spesso far fronte alle situazioni più
            problematiche: per esempio, analizzando i dati di un’indagine condotta nel 2004 in sei
            aree dell’Italia centro-settentrionale, Emilio Reyneri ha messo in luce l’esistenza e
            gli effetti di un processo di selezione negativa, che porta i CPI ad occuparsi dei casi
            di (re)inserimento lavorativo più difficili, spesso con basse
            percentuali di successo [Reyneri 2005]. Si tratta di fallimenti che possono essere
            spiegati attraverso il meccanismo del lemons market, descritto da
            Akerlof [1970] nel suo famoso articolo sul mercato delle automobili usate. Come è stato
            evidenziato da Albrekt Larsen e Vesan [2012], in assenza di una terza parte in grado di
            garantire l’affidabilità delle informazioni fornite dai contraenti, il mercato del
            lavoro (come il mercato dalle auto usate analizzato da Akerlof) può soffrire di un
            problema di doppie asimmetrie informative, da parte di offre lavoro e da parte di chi
            cerca lavoro. Più nello specifico, Albrekt Larsen e Vesan hanno rilevato come, oltre a
            problemi di natura organizzativa, vi siano alcune caratteristiche strutturali del
            collocamento pubblico, quali la duplice funzione di erogatore di sussidi per la
            disoccupazione e di intermediazione di lavoro, che concorrono a rafforzare la percezione
            del servizio pubblico come «ultima spiaggia» sia per chi cerca lavoro, sia per chi lo offre[3]. 
Da diversi studi empirici è quindi
            emerso come i servizi pubblici per l’impiego abbiano prevalentemente una funzione di
            «rete di salvataggio», soprattutto per i lavoratori maggiormente svantaggiati. Si tratta
            di una funzione particolarmente importante nei periodi di crisi economica, come quello
            attuale. In Italia, l’emergenza occupazionale provocata dalla crisi economica ha però
            sollecitato i CPI a non limitarsi a svolgere tale funzione, attraverso l’erogazione di
            forme diverse di sostegno al reddito. Misure temporanee, introdotte a livello centrale e
            finalizzate a favorire la continuità dei rapporti di lavoro nel periodo di recessione −
            quali la Cassa integrazione guadagni straordinaria (CIGS) in deroga cui, in forma
            temporanea, sono state abbinate misure di politica attiva − hanno infatti richiesto un
            coinvolgimento più attivo dei centri per l’impiego, sia come soggetto che accompagna,
            indirizza e controlla il percorso delle persone in CIGS in
            deroga, sia, in alcuni casi, come fornitore di servizi per il lavoro e di formazione[4]. 
L’obiettivo principale di questa
            parte del nostro studio è stato quello di conoscere le motivazioni, le aspettative e le
            azioni delle persone che, una volta perso il posto di lavoro a causa della crisi
            economica, si recano presso i CPI. Se in altre ricerche empiriche [ad esempio, Behncke
                et al. 2007; Albrekt Larsen e Vesan 2012] l’attenzione si è
            soffermata sulla percezione dei servizi pubblici per l’impiego da parte di chi offre
            posti di lavoro (gli imprenditori), in questo caso abbiamo deciso di spostare
            l’attenzione sui lavoratori che hanno perso il lavoro e, entrando nei CPI, si
            trasformano in utenti, e sui lavoratori dei centri per l’impiego stessi, indagando la
            loro percezione di tali servizi. In particolare, accompagnare quotidianamente diverse
            attività presso i CPI ha permesso di far luce sul momento in cui si struttura la
            relazione tra utente e operatore e su alcuni dei meccanismi che definiscono questa
            relazione e concorrono ad alimentare i processi di attivazione ed
                empowerment che, secondo la riforma dei servizi per l’impiego,
            sono divenuti obiettivi importanti dei CPI. Una parte della ricerca sul campo si è
            dunque focalizzata sulla street level bureaucracy [Lipsky 2010],
            vale a dire sulle azioni delle persone direttamente coinvolte nell’erogazione dei
            servizi pubblici, sul loro grado di discrezionalità nell’orientare l’azione e definire
            il loro atteggiamento verso gli utenti e sulla strutturazione del rapporto
            operatore-utente. 
Per osservare le pratiche che si
            svolgono all’interno dei CPI, come si formano le dinamiche d’interazione fra utenti e
            operatori e provare a comprendere le rappresentazioni che tali attori sociali hanno del
            centro per l’impiego e delle sue funzioni, sono stati utilizzati strumenti propri
            dell’etnografia, quali l’osservazione diretta, le interviste semistrutturate e l’analisi
            di documenti. Negli anni più recenti, l’etnografia del lavoro e delle relazioni
            burocratiche di base si è rivelata una tecnica particolarmente efficace per migliorare
            la conoscenza dell’implementazione dei programmi pubblici.
            Seppur con obiettivi di analisi differenti, sono molti gli studi etnografici realizzati
            in luoghi di accesso ed erogazione di servizi pubblici. Ad esempio, l’approccio
            etnografico ai servizi pubblici è stato sviluppato da studi di tipo organizzativo. Si
            tratta di ricerche che, in generale, tendono ad impiegare questi strumenti d’indagine al
            fine di mettere in luce la pluralità e la contraddittorietà delle culture organizzative,
            le conoscenze tacite e di senso comune che informano l’agire organizzativo, la
            costruzione della diversità quale attività pratica e situata [Bruni 2003]. 
Più in generale, con il termine
                public ethnography si possono raggruppare tutti gli studi
            etnografici che si sono posti l’obiettivo di analizzare la concreta applicazione delle
            diverse riforme del welfare che, da almeno vent’anni, hanno
            caratterizzato gran parte dei paesi economicamente più avanzati [Morgen e Maskovsky
            2003]. L’uso di tali tecniche di ricerca non si è però limitato a rilevare i problemi
            che nascono con l’attuazione di determinati interventi pubblici, attraverso l’analisi
            delle esperienze vissute. All’interno di questo ampio filone di ricerca è infatti emersa
            una prospettiva critica – denominata critical policy ethnography –
            che si è posta l’obiettivo di decostruire le categorie ufficiali su cui si sono basati i
            processi di riforma del welfare, svelando le logiche pratiche a
            partire dalle quali tali categorie sono messe in atto. In quest’ambito, gli studi
            etnografici non si limitano dunque a fornire dati e informazioni sull’esperienza degli
            attori sociali che interagiscono e lavorano sul campo, ma cercano di svelare le
            condizioni dei destinatari delle politiche pubbliche e di chi, nella pratica, permette
            l’accesso e la fruizione di tali misure [Dubois 2003; 2009]. 
Nel nostro studio sui CPI, il
            disegno della ricerca ha previsto diverse osservazioni in più luoghi (Abbiategrasso,
            Cinisello Balsamo, Lecco, Melzo, Milano, Rozzano, San Donato Milanese e Varese).
            Successivamente, nei CPI di Cinisello Balsamo, Lecco, Milano e Varese, le osservazioni
            di tipo coperto sono state abbinate a osservazioni di tipo scoperto, accompagnando il
            lavoro quotidiano di operatori e operatrici (ricorrendo al cosiddetto
                shadowing). In questi spazi
            l’attenzione è stata posta ai servizi relativi all’iscrizione e alla cosiddetta presa in
            carico dell’utente da parte del CPI, ai servizi di orientamento ed alle azioni collegate
            alla gestione della dote ammortizzatori sociali (DAS) che, in Lombardia, è abbinata alla
            CIGS in deroga (si rimanda al capitolo terzo di Coletto e Guglielmi per maggiori
            dettagli). Sono state inoltre realizzate interviste semi-strutturate e strutturate con i
            responsabili degli uffici e con operatori e operatrici[5]. 

2. Le
            persone nei centri per l’impiego: segnali di una disoccupazione crescente? 



2.1.
                Andamento delle dichiarazioni di disponibilità immediata all’impiego e altri servizi 



I CPI lombardi oggetto della
                ricerca (Cinisello Balsamo, Lecco, Milano e Varese) sono diversi fra loro in termini
                di bacini d’utenza, contesti economici e sociali in cui operano, organizzazione del
                lavoro, spazi fisici in cui sono dislocati e, almeno in parte, servizi forniti.
                Nonostante le differenze, dalla ricerca empirica sono emersi alcuni tratti comuni.
                Si tratta di aspetti che possono essere riconducibili alla recente crisi economica.
                Nei quattro CPI è innanzitutto cresciuto il numero di dichiarazioni di immediata
                disponibilità al lavoro (DID) – vale a dire il documento con cui, di fatto, una
                persona si iscrive al CPI, certificando il proprio stato di disoccupazione[6]. Negli ultimi due anni, è inoltre cresciuto il
                numero di servizi di orientamento, consulenza e formazione
                erogati dagli stessi CPI. 
Più nello specifico, nel CPI di
                Milano l’incremento di DID dal 2008 al 2010 è stato di circa il 75%; nel CPI di
                Cinisello Balsamo di circa l’80%, a Lecco del 30% ed a Varese di circa il 26%. In
                valore assoluto, nel triennio il 2009 è risultato l’anno con il maggior numero di
                DID rilasciate a Milano e Varese, mentre a Cinisello Balsamo e Lecco è stato il 2010
                l’anno in cui si sono registrate più certificazioni di disoccupazione. Nel 2010, nei
                CPI oggetto di studio si è registrata una prevalenza di cittadini italiani fra le
                persone che hanno sottoscritto la DID: circa il 60% a Milano, il 66% a Cinisello
                Balsamo, il 76% a Varese ed il 65% a Lecco. Fra i cittadini comunitari ed
                extracomunitari, i paesi maggiormente rappresentati sono stati: Ecuador, Egitto,
                Filippine, Perù, Romania, Sri Lanka ed Ucraina. Per ciò che concerne invece le fasce
                d’età, nei tre anni presi in esame, più della metà delle persone che hanno
                sottoscritto la DID nei quattro CPI si trova in un’ampia fascia centrale, ovvero tra
                i 30 e i 49 anni. È inoltre importante notare che, nello stesso periodo, si è
                registrata una crescita di DID consegnate da persone giovani (20-24 anni). 
I dati accennati mettono in luce
                la crescente importanza che il CPI ha assunto nel periodo di crisi economica. Ma
                come ha luogo l’incontro fra la richieste e le esigenze di lavoratori e lavoratrici
                e l’offerta di servizi del centro per l’impiego? Quali sono le principali esigenze
                di chi si reca al CPI in questo periodo di crisi economica? Quali le reazioni del
                CPI e, in particolare, degli operatori che hanno dovuto affrontare nella
                quotidianità il considerevole incremento di utenti registrato dai dati? Per provare
                a rispondere a queste domande abbiamo deciso di recarci nei luoghi in cui tale
                incontro fra domanda e offerta diventa concreto e va in scena ogni
                giorno.
            

2.2. Lo
                spazio fisico 



I CPI oggetto del nostro studio
                mostrano alcuni aspetti comuni in termini di organizzazione spaziale. Innanzitutto
                tutti presentano dei «filtri» all’ingresso, finalizzati a orientare gli utenti
                secondo le esigenze espresse. L’attività di indirizzo svolta a questo primo
                «cancello di entrata» assume però gradazioni e forme diverse. 
Per accedere agli uffici e agli
                sportelli del CPI di Milano, ad esempio, si deve obbligatoriamente passare da una
                    reception, dove occorre specificare il motivo della visita.
                Nel caso in cui si desideri richiedere la DID, il personale fornisce un numero di
                chiamata agli sportelli e un modulo da compilare con i dati anagrafici e una breve
                descrizione delle ultime esperienze lavorative. Nel caso in cui si desideri avere
                informazioni per cercare lavoro si riceve un talloncino blu con scritto «colloquio
                individuale». Chi, invece, è interessato all’area dedicata al collocamento delle
                persone con disabilità (nel linguaggio comune, le cosiddette categorie protette)
                riceve un talloncino giallo. Lungo il percorso che separa la reception
                dagli sportelli si incontrano altri due «cancelli di entrata» presidiati
                da guardie giurate e personale dell’ufficio: a volte, per proseguire occorre
                specificare il motivo della visita anche presso queste postazioni di controllo. I
                CPI di Cinisello Balsamo, Lecco e Varese hanno dimensioni più contenute rispetto
                all’ufficio di Milano e un solo filtro d’ingresso. In questi casi, l’accoglienza
                utenti si svolge in maniera più articolata: infatti, oltre alle domande relative al
                comune di residenza e al servizio richiesto dall’utente, l’operatore cerca di
                raccogliere maggiori informazioni per comprendere meglio le esigenze dell’utente,
                fornendo, al contempo, un elenco delle attività svolte dal centro per l’impiego.
                Frequentemente chi è deputato all’accoglienza degli utenti non si limita a una
                gestione formale del ruolo, ma mostra disponibilità ad ascoltare l’utente, anche
                quando le richieste non attengono strettamente all’attività del CPI. In certi casi,
                compatibilmente con il numero di utenti presenti nell’ufficio, l’operatore
                all’accoglienza fornisce alcune prime indicazioni agli utenti che si dimostrano in
                difficoltà nella compilazione del modulo per iscriversi al
                CPI.
            
La crisi economica, e il
                conseguente aumento del numero degli utenti, ha però reso più difficile l’attuazione
                di forme di accoglienza di questo genere. Ad esempio, due operatrici del CPI di
                Cinisello Balsamo hanno evidenziato le recenti difficoltà, affermando che: 
c’è troppo lavoro e noi siamo solo due, poi
                    dobbiamo rispondere al telefono e fare da filtro, cosa che in una situazione di
                    emergenza, come oggi, è davvero difficile (Laura e Silvia, operatrici servizio
                    accoglienza del CPI di Cinisello Balsamo)[7]. 


Nonostante le recenti
                difficoltà, i responsabili dei CPI hanno sottolineato quanto l’attività di filtro
                svolta all’ingresso del CPI sia divenuta ancora più importante rispetto al passato: 
indirizzare verso l’esatto servizio è oggi
                    cruciale per svolgere in modo appropriato il nostro lavoro. Il filtro
                    all’ingresso può ridurre le code agli sportelli e permette agli altri dipendenti
                    del centro di organizzare meglio il proprio lavoro. Con la crisi, l’accoglienza
                    dovrebbe essere potenziata, ma non possiamo aumentare l’organico... (Lucia,
                    responsabile CPI di Cinisello Balsamo). 


Negli ultimi anni, molti degli
                spazi che ospitano i CPI sono stati riorganizzati, con l’obiettivo di ridurre le
                barriere fisiche fra operatori e utenti. Tali cambiamenti sono più visibili nelle
                aree dedicate all’orientamento al lavoro. A Milano e Cinisello Balsamo – così come
                negli altri CPI gestiti dalle Agenzie per la formazione, l’orientamento e il lavoro
                della Provincia di Milano (AFOL)[8] – l’area dedicata all’orientamento fa parte
                della rete «Città dei mestieri e delle professioni» ed è uno spazio di informazione
                su percorsi formativi, lavorativi e professionali[9]. Queste aree si caratterizzano per la presenza di bacheche con gli
                annunci di lavoro, di vario materiale informativo (opuscoli su iniziative formative,
                giornali, libri), di tavoli in cui sostare per la consultazione del materiale, di
                postazioni internet e di un’area aperta in cui è possibile rivolgere domande o
                chiedere aiuto a operatori. Le zone dedicate all’iscrizione ai CPI e alle pratiche
                amministrative assumono invece forme più simili a servizi tradizionali di
                    front-office: sale di attesa più o meno ampie con posti a
                sedere, sportelli, bacheche e faldoni contenenti annunci di lavoro. 
A servizi più tradizionali
                sembrano quindi corrispondere spazi fisici altrettanto tradizionali, mentre a
                servizi innovativi corrispondono spazi concepiti secondo logiche più moderne.
                L’abbattimento di barriere fisiche non sempre però ha coinciso con l’eliminazione di
                barriere immateriali, come avremo modo di illustrare nelle pagine seguenti.
            

2.3. Le
                persone nelle sale d’attesa dei centri per l’impiego 



La ricerca empirica ha messo in
                luce un universo eterogeneo e frammentato di persone che si recano ai CPI.
                Visivamente, tale frammentazione è innanzitutto emersa in termini di apparenza
                fisica, età, genere, abbigliamento, comportamenti. Nel corso di più mattinate
                abbiamo visto transitare nelle sale d’aspetto dei centri
                interi nuclei familiari, in alcuni casi composti anche da più di dieci persone (si è
                trattato sovente di persone straniere, per lo più provenienti dalle Filippine e
                dallo Sri Lanka); piccoli gruppi di persone, formati frequentemente da 2-3 donne di
                diversa età con il volto celato da un velo; gruppi di 5-6 uomini, per lo più di
                origine nord-africana; ragazzi e ragazze italiani, spesso accompagnati da un adulto;
                donne con figli piccoli e uno o due parenti più anziani; giovani coppie; persone sole[10]. Tale eterogeneità è sembrata riproporsi anche nei comportamenti e nelle
                motivazioni espresse dai lavoratori e dalle lavoratrici presenti nei CPI. 
Parlando con le persone presenti
                nelle sale d’attesa è emerso che per molti l’iscrizione al centro è importante
                soprattutto perché dà la possibilità di accedere ad alcune delle misure anti-crisi,
                promosse da enti pubblici e privati. Per molti la sottoscrizione della DID è
                necessaria per avere l’esenzione del ticket sanitario e quindi accedere
                gratuitamente a visite mediche specialistiche[11]. Per altri certificare il proprio status di
                disoccupato serve soprattutto per beneficiare gratuitamente di corsi di formazione,
                per ottenere altri tipi di esenzione, per rinnovare il permesso di soggiorno o per
                posticipare pagamenti rateizzati (ad esempio, relativi al mutuo sottoscritto per
                l’acquisto della casa). 
I diversi motivi che hanno
                portato le persone presso i CPI sono sembrati in qualche modo orientare i
                comportamenti osservati nelle sale d’attesa. Dopo le prime osservazioni si sono
                delineati due grandi gruppi di utenti: 
	 chi si reca al CPI per usufruire di
                        servizi amministrativi (fra cui, l’iscrizione, la sottoscrizione e il
                        rinnovo della dichiarazione di immediata disponibilità all’impiego). Sono
                        persone che, una volta entrate nella sala di attesa, si sono preoccupate
                        essenzialmente di prendere il numero di chiamata allo sportello (dove è
                        presente), di compilare il modulo per l’iscrizione e di occupare una sedia
                        per aspettare più comodamente il proprio turno; 
	 chi è interessato alle offerte di
                        lavoro proposte nel CPI. In questo caso, le persone si sono dirette
                        immediatamente verso le bacheche informative o verso l’area dedicata
                        all’orientamento e l’auto-consultazione. Frequentemente si è trattato di
                        persone che si sono fermate per poco tempo presso il CPI, mentre per chi si
                        è recato agli sportelli l’attesa è durata anche più di due ore. 


Tempi di attesa molto lunghi si
                sono verificati soprattutto presso il CPI di Milano, che serve un bacino di utenza
                più ampio degli altri. In questo centro, nonostante la prossimità fisica tra sala
                d’attesa e spazio dedicato all’orientamento, gli utenti dei servizi amministrativi
                non sono però parsi particolarmente incuriositi dai servizi di orientamento proposti
                dal CPI. 
Le osservazioni empiriche hanno
                infatti messo in luce quanto raramente gli utenti degli sportelli occupino il tempo
                dell’attesa consultando il materiale e le offerte di lavoro
                presenti nell’area orientamento. Le dichiarazioni di alcuni degli utenti incontrati
                hanno rafforzato questa percezione visiva. Alcune persone si sono dimostrate
                diffidenti circa la capacità del CPI di offrire opportunità di lavoro o strumenti in
                grado di aumentare le chances occupazionali di chi cerca un
                impiego. Ad esempio, Thais è una signora di origine brasiliana, incontrata nella
                sala d’aspetto del centro di Milano. Al momento della nostra conversazione stava
                cercando lavoro, ma non nutriva speranze di trovarlo attraverso le azioni promosse
                dal CPI: 
Qua sto
                    sprecando tempo! Ho bisogno della dichiarazione per avere l’esenzione del ticket
                    sanitario, ma per cercare lavoro bisogna rivolgersi ad altri. 


Marta è una donna di circa 35
                anni, laureata in lettere a Roma e trasferitasi a Milano da alcuni anni. Quando ci
                siamo incontrati, si trovava nello stesso centro per rinnovare la dichiarazione di
                immediata disponibilità all’impiego. Anche Marta non crede che l’ente pubblico sia
                in grado di aiutarla a cercare un nuovo impiego: 
La mia
                    esperienza mi dice che qua offrono solo mansioni basse, tipo operaio. Io sono
                    iscritta al centro per l’impiego dal 2003 e non mi hanno mai chiamata per un
                    lavoro. Le agenzie interinali sono più efficienti. 


Altre persone hanno evidenziato
                che il CPI non risulta fra i canali di accesso da esse utilizzati per trovare
                lavoro; di conseguenza, la loro presenza presso l’ufficio pubblico è strettamente
                funzionale agli adempimenti burocratici. Luciano ha circa 55 anni e, quando lo
                incontro, guarda con impazienza il tabellone elettronico dove, con lentezza,
                scorrono i numeri di chiamata agli sportelli. Gli chiedo se, anche lui, sta cercando
                lavoro: 
Io non
                    sono qua per questo. Io un lavoro ce l’ho già. Sono un muratore... Lavoro in
                    nero, da tanti anni. Però adesso quella dichiarazione mi serve perché così la
                    banca mi blocca le rate del mutuo per un anno.
                


Marcello ha 21 anni e ha bisogno
                della DID per partecipare gratuitamente a un corso di formazione. È convinto che non
                troverà il lavoro che cerca al CPI: 
Ora devo
                    fare il corso di web-designer. Poi cercherò lavoro, ma lo
                    farò su internet: lì è più facile trovare qualcosa che si avvicina a quello che
                    cerchi. Qua invece devi prendere quello che ti danno. 


Sono in particolare gli utenti
                con un’età compresa fra i 20 e i 30 anni che dimostrano meno interesse verso i
                servizi proposti dai CPI. Fra gli utenti appartenenti a questa fascia di età è
                sembrato prevalere un atteggiamento fatalista: «Noi proviamo a iscriverci, poi se
                chiamano, bene, se no pazienza» hanno ad esempio dichiarato due ragazzi italiani di
                21 e 22 anni, incontrati nella sala d’aspetto di Varese. Molti dei giovani
                incontrati hanno indicato i siti internet specializzati per la ricerca di lavoro
                come canale preferito: in questi casi, quindi, se c’è un processo di attivazione,
                esso avviene al di fuori del CPI e non attraverso i servizi offerti dall’attore pubblico[12]. 
Ci sono però utenti che non
                s’interessano ai servizi per l’impiego semplicemente perché non sono a conoscenza
                della loro esistenza. In alcuni casi, infatti, abbiamo riscontrato un chiaro senso
                di smarrimento di fronte alle procedure burocratiche necessarie per certificare il
                proprio status di disoccupato e quindi alle azioni da intraprendere per cercare un
                nuovo impiego. Inoltre abbiamo incontrato persone che si sono lamentate di non
                essere mai stati contattati dai CPI, mostrando una scarsa conoscenza circa i
                cambiamenti che hanno interessato i centri per l’impiego negli ultimi anni. Nicola,
                ad esempio, è un uomo di circa 50 anni, che abbiamo conosciuto al CPI di Varese. È
                stato licenziato nel 2010 da un’impresa manifatturiera a seguito di un piano di
                ristrutturazione aziendale, reso necessario dal peggioramento delle condizioni
                economiche e finanziarie dell’azienda:
            
Questi del centro non ti chiamano! A me non è
                    mai capitato; per due mesi son passato di qui una volta a settimana per
                    controllare le offerte, ma poi ho smesso. Non si trova niente ed è complicato
                    stare dietro a tutte le cose... giornali, internet, qui... Ho lasciato perdere.
                


Fra le persone maggiormente
                disorientate, abbiamo incontrato soprattutto lavoratori e lavoratrici che, dopo
                molti anni di lavoro continuativo, si trovano ad affrontare una situazione di non
                lavoro. Nel corso di una mattinata di osservazione al CPI di Milano, una signora
                peruviana, in Italia da circa 30 anni, si è seduta al mio fianco e mi ha chiesto
                cortesemente di aiutarla nella compilazione del modulo da consegnare allo sportello.
                Ha lavorato per più di 20 anni come domestica presso la stessa famiglia e, da alcuni
                mesi, è disoccupata. Nel corso del nostro incontro ha ripetuto più volte che la
                perdita del posto di lavoro l’ha colta di sorpresa: «Alla mia età proprio non mi
                aspettavo di trovarmi in questa situazione!». 
Ha occupato l’attesa del proprio
                turno cambiando più volte posizione nella sala: era visibilmente nervosa e, parlando
                con altri utenti, ha cercato rassicurazioni circa le possibilità di trovare lavoro.
                Nello stesso centro, una ragazza italiana di circa 20 anni, di fronte alla richiesta
                di aiuto per la compilazione del modulo, ha risposto: 
Guarda,
                    io sono messa peggio di te. Mi hanno detto di venire qui perché non ho un
                    lavoro, ma non ho idea di cosa si debba fare! 


Anche lavoratori più esperti
                manifestano il loro disorientamento. Giacomo e Martino, ad esempio, sono due uomini
                di circa 50 anni che, per anni, hanno ricoperto mansioni impiegatizie presso la
                stessa impresa. Quando li incontriamo, hanno perso il lavoro da meno di un mese.
                Raccontano che sono trascorsi molti anni dall’ultima volta che hanno cercato un
                impiego: 
Sinceramente, non ricordo più come si fa! Spero veramente che
                    l’iscrizione alle liste di collocamento mi aiuti a trovare lavoro (Martino,
                    utente del CPI di Milano).
                


Mustafa è egiziano e ha 48 anni;
                vive in Italia da circa 10 anni e ha lavorato come muratore, in maniera pressoché
                continuativa, fino a metà 2009. Si è iscritto al CPI di Milano nel settembre 2009 e,
                da allora, è ritornato mensilmente al centro per consultare le offerte di lavoro e,
                delle volte, per chiedere altre informazioni agli operatori: 
Vengo
                    qua ogni volta con la speranza di trovare un posto di lavoro; ma il tempo passa
                    e niente lavoro. Ho provato a andare anche in alcune agenzie interinali, ma
                    niente. Speriamo che cambi questa situazione. 


Oltre al senso di
                disorientamento manifestato da molti lavoratori e lavoratrici, la ricerca empirica
                ha evidenziato un altro tratto comune a tutti i CPI, vale a dire la presenza di
                nuovi utenti, di «facce nuove», utilizzando una delle espressioni più ricorrenti fra
                gli operatori degli stessi centri. Si tratta di persone che, per la prima volta dopo
                molto tempo, affrontano un’esperienza di disoccupazione. All’interno di questo
                insieme si possono trovare molte figure professionali: operai generici, operai
                specializzati, impiegati, quadri, dirigenti, liberi professionisti. Alcune «facce
                nuove» sono risultate visibili già all’interno delle sale d’attesa: persone vestite
                con abiti eleganti, che spesso hanno aspettato il loro turno consultando computer e
                telefoni cellulari di ultima generazione. Per gli operatori dei CPI si tratta di
                utenti non abituali: frequentemente sono lavoratori che, negli anni precedenti,
                occupavano un posto di quadro o dirigente presso un’azienda privata. È la crisi
                economica la causa principale che viene citata per spiegare la presenza di questi
                nuovi utenti: 
Purtroppo negli ultimi mesi ci capita sempre
                    più spesso di trovarci di fronte a lavoratori over 50, che
                    non avevano mai messo piede nel CPI. E poi ci sono i quadri e anche alcuni
                        manager: li noti subito perché sembrano usciti da uno
                    degli uffici di San Babila; c’entrano poco con viale Jenner. 


Così racconta Anselmo, un
                operatore di 37 anni, che lavora al CPI di Milano. Ad esempio, nel corso di una
                mattinata di affiancamento agli operatori del CPI di Milano abbiamo
                incontrato Mauro, una persona che dimostra circa 50 anni,
                vestito con un abito elegante. Nel corso della conversazione, ha raccontato di
                essere stato licenziato da una multinazionale del settore alimentare, dove ricopriva
                l’incarico di direttore vendite. È informato circa la necessità di sottoscrivere la
                DID per fare richiesta all’Inps per l’indennità di disoccupazione e per la richiesta
                di esenzione regionale dal ticket sanitario ed è proprio per questo motivo che si è
                recato al CPI. Mostra però sorpresa quando l’operatore, una volta terminate le
                procedure per la DID, gli porge un opuscolo che promuove un progetto della Provincia
                di Milano finalizzato a ricollocare ex quadri e dirigenti nel mondo del lavoro: 
Non conoscevo l’esistenza di questo progetto.
                    M’informerò sicuramente. La ringrazio di avermelo segnalato. 


Nelle sale d’attesa le «facce
                nuove» si mischiano con persone che, in passato, si sono già rivolte ai CPI in
                occasione di altri episodi di disoccupazione. Molte di queste persone hanno però
                sostenuto che «questa volta è diverso»; si tratta per lo più di persone fra i 30 e i
                40 anni, con una carriera lavorativa caratterizzata da una successione di contratti
                di lavoro temporaneo. Il motivo per cui hanno affermato che «questa volta è diverso»
                è essenzialmente legato all’allungarsi del periodo di non lavoro che intercorre fra
                un contratto temporaneo e un altro. Fino al 2007, per questi lavoratori, tale
                periodo era in genere breve: in certi casi, il passaggio da un contratto di lavoro a
                un altro avveniva senza interruzione. In tal modo, per molti il lavoro da temporaneo
                si trasformava nella pratica in un’esperienza stabile, continuativa. Per queste
                persone la seconda metà del 2008 ha rappresentato un punto di rottura rispetto al
                passato: i periodi di non lavoro si sono allungati e, in alcuni casi, i mesi di
                disoccupazione hanno superato i mesi di lavoro. Dai dialoghi con le persone presenti
                nei centri è emersa la percezione di una precarietà che da latente è divenuta reale
                e persistente negli ultimi due anni. 
Fra gli utenti che si erano già
                recati presso i CPI, vi sono anche persone che si presentano in questi uffici con
                una certa continuità (i cosiddetti
                    habitués, secondo il linguaggio degli operatori). Si tratta
                sovente di persone che hanno scarse possibilità di trovare un impiego, per fattori
                diversi (età avanzata, competenze professionali giudicate insufficienti, lunghi
                periodi di disoccupazione). Molti degli habitués si candidano
                frequentemente per i posti di lavoro nella pubblica amministrazione, secondo quanto
                stabilito dall’art. 16 della legge 54/1987. Si tratta di assunzioni senza concorso
                pubblico, a tempo determinato, indeterminato, full-time o part time, rivolte a
                coloro che hanno assolto l’obbligo scolastico, si sono iscritte al CPI per
                concorrere per tali posti di lavoro e possiedono determinati requisiti stabiliti per
                legge (fra questi, vi è anche l’anzianità di disoccupazione). Queste opportunità di
                lavoro sono aggiornate settimanalmente ed esposte presso i centri per l’impiego e
                sul portale web Sintesi[13]. Gli operatori del CPI di Milano hanno raccontato che diversi di questi
                    habitués non si accontentano di consultare le opportunità e
                le graduatorie esposte in bacheca, ma cercano frequentemente informazioni aggiuntive
                facendo domande agli operatori dell’area orientamento o restando in attesa anche più
                di un’ora per recarsi allo sportello. Non è raro quindi che la sala d’aspetto
                diventi una sorta di luogo di ritrovo per certi utenti. Una volta raggiunto lo
                sportello, il colloquio con queste persone si conclude spesso in pochi minuti, in
                quanto non ci sono generalmente informazioni aggiuntive riguardanti le opportunità
                di lavoro regolamentate dall’art. 16 della legge 54/1987: «Vengono a salutarci ed a
                sincerarsi che stiamo bene», ha detto a proposito, sorridendo, un operatore. 
Più in generale, la ricerca
                empirica ha evidenziato che la presenza di questo tipo di utente presso i CPI assume
                caratteri simili a quelli di un rito. Per queste persone, il CPI
                è divenuto un luogo importante non tanto per il
                reinserimento lavorativo, quanto piuttosto perché si è trasformato in un
                appuntamento fisso della loro giornata, a cui diventa difficile mancare. Per molti
                    habitués il tempo trascorso nelle sale d’attesa dei CPI e
                quello impiegato per prepararsi a tale appuntamento sono momenti in grado di
                strutturare la loro quotidianità, di dare un senso alla giornata, consentendo loro
                di sviluppare una qualche forma di interazione sociale in maniera continuativa.
            


3. Il
            passaggio da persona disoccupata a utente: procedure formali e pratiche informali per
            accedere ai servizi pubblici per l’impiego 



All’interno delle sale d’attesa dei
            CPI abbiamo osservato pratiche informali che, in diversi modi, favoriscono l’accesso ai
            canali formali di distribuzione d’informazioni e servizi. Si tratta di pratiche
            esercitate soprattutto da una delle categorie di lavoratori considerate più vulnerabili,
            vale a dire le lavoratrici ed i lavoratori stranieri. Nei CPI è stato facile osservare
            come, nell’attesa del proprio turno allo sportello, si formino piccoli gruppi di persone
            accomunate dalla stessa provenienza geografica. All’interno di questi gruppi le persone
            si scambiano informazioni, principalmente finalizzate al corretto adempimento delle
            procedure richieste per l’iscrizione ai CPI. In alcuni casi, le pratiche di auto-aiuto
            promosse da cittadini stranieri sono divenute funzionali all’accesso ai servizi proposti
            dai centri per l’impiego. Nel corso dell’indagine realizzata presso il CPI di Milano, la
            presenza di accompagnatori o di utenti stranieri con una buona conoscenza della lingua
            italiana si è dimostrata determinante per lo svolgimento dell’attività dell’area
            orientamento. Gli utenti stranieri incontrati si sono presentati spesso con un
            accompagnatore che era già stato in precedenza al CPI o che conosceva meglio la lingua
            italiana. 
In alcuni casi, però, utenti
            stranieri si sono presentati agli sportelli o nell’area orientamento senza alcun
            accompagnatore e conoscendo poche parole di italiano o di inglese.
            Ruwan, ad esempio, è un ragazzo di circa 30 anni, originario
            dello Sri Lanka. Nel corso di una mattinata di ottobre 2010, si presenta alle operatrici
            dell’area «Città dei mestieri e delle professioni» con in mano un annuncio di un’offerta
            di lavoro ed un biglietto scritto da una persona di una parrocchia di Milano. Nel
            biglietto si chiede di aiutare il giovane a candidarsi per l’offerta di lavoro indicata
            nello stesso foglio. L’utente non parla italiano e conosce solo qualche parola in
            inglese. In questo caso, la casualità fornisce a Ruwan (e alle operatrici) un aiuto
            inaspettato. Nell’area era già presente una coppia singalese, impegnata a un terminale
            per spedire un’autocandidatura per un posto di lavoro individuato nelle bacheche. L’uomo
            è arrivato in Italia da pochi mesi e sta cercando lavoro, mentre la donna risiede in
            Italia da più di cinque anni, ha un impiego regolare e si esprime correttamente in
            italiano. Interpellata dall’operatrice, la donna si presta volentieri a fare da
            traduttrice, impegnandosi a ripresentarsi al CPI anche il giorno in cui le operatrici
            rivedranno Ruwan per fornirgli maggiore assistenza. Non sempre però i problemi derivanti
            da difficoltà di comunicazione trovano una soluzione. A tal proposito Simona,
            un’operatrice del CPI di Milano, ha raccontato che nel 2010, con l’aumento del numero di
            utenti, sono aumentate in maniera considerevole le difficoltà legate a problemi di
            comunicazione, soprattutto fra utenti stranieri e operatori del CPI. 
Si tratta di criticità che abbiamo
            riscontrato anche negli altri CPI oggetto dello studio. In alcuni di essi, per porvi
            rimedio, sono state intraprese azioni specifiche, spesso avviate nei mesi più recenti in
            via sperimentale. Presso il CPI di Lecco è stato istituito un servizio di accoglienza
            specifico per gli utenti stranieri. In seguito alla registrazione, l’operatore suddivide
            gli utenti per provenienza linguistica, organizzando colloqui di gruppo in cui sono
            descritti i servizi forniti dal CPI e le condizioni che gli utenti devono rispettare per
            poter accedere ai servizi e alle misure di sostegno destinate a lavoratrici e lavoratori
            disoccupati. Nel 2009 il CPI di Cinisello Balsamo ha invece istituito un ufficio
            denominato «sportello stranieri: accoglienza/orientamento», che fornisce servizi di
            accoglienza, primo orientamento, mediazione
            linguistico-culturale e consulenza per cittadini comunitari ed extracomunitari. Il
            colloquio avviene tramite appuntamento gestito da Abdelhadi, un operatore di origine
            marocchina. Nel corso della ricerca empirica, abbiamo incontrato un numero abbastanza
            elevato di persone che, dopo essersi rivolte all’accoglienza, sono state indirizzate
            verso lo sportello-stranieri. Alcune di esse hanno chiesto esplicitamente tale servizio,
            mentre altre ne hanno appreso l’esistenza solo una volta entrati nel CPI. 
Nel corso dei colloqui allo
            sportello stranieri l’operatore ricostruisce in maniera dettagliata la carriera
            professionale dell’utente, predisponendo un primo, parziale, bilancio delle competenze.
            In molti casi, però, i temi trattati nella conversazione vanno oltre la sfera
            lavorativa, rendendo di fatto tangibile quanto una situazione di disoccupazione possa
            produrre effetti rilevanti su molte dimensioni della vita di un lavoratore. Uno stralcio
            del resoconto etnografico può essere utile a comprendere alcuni dei fattori che
            caratterizzano le realtà con cui Abdelhadi si confronta quotidianamente. 
Shaku è un uomo di circa 40 anni,
            originario del Congo, con un permesso di soggiorno per asilo politico. Per diversi mesi
            è stato occupato come operaio in una conceria, ma, viste le condizioni di lavoro molto
            dure, il salario basso e l’incertezza dell’impiego, l’uomo è intenzionato a cercare una
            nuova occupazione. Il colloquio inizia con l’aggiornamento della scheda anagrafica e il
            profilo professionale. La tendenza dell’operatore è quella di porre domande brevi e
            specifiche: 
Sì, ma ad esempio in conceria che tipo di
                contratto hai? Dimmi anche bene che mansioni tecniche svolgi, che cosa fai, spiegami
                bene. È importante questo, perché così noi poi possiamo fare due cose: ci possiamo
                appoggiare al Servizio IDO con le aziende e poi possiamo inviare il curriculum
                sistemato per gli annunci che ci sono in bacheca. Perché è importante che ti attivi
                per ampliare i tuoi canali. 


Nel corso del colloquio, Abdelhadi
            suggerisce all’utente di consultare offerte di lavoro attraverso diversi canali: il
            servizio IDO (servizio d’incontro tra domanda e offerta
            organizzato dal CPI), le bacheche presenti nell’area
            orientamento, siti internet specializzati. 
Qualche incomprensione linguistica
            emerge dalla conversazione tra operatore ed utente, ma viene risolta grazie a un’ottima
            conoscenza della lingua francese da parte di entrambi. Cambiando il codice linguistico
            si risolvono anche alcuni equivoci che erano emersi circa il possesso e la validità di
            un attestato per la guida del muletto. Con il trascorrere dei minuti emerge che le
            condizioni di vita di Shaku risultano assai precarie. In particolare, l’utente è a
            rischio di sfratto dall’abitazione in cui abita a causa del mancato pagamento di alcune
            rate del mutuo. Di fronte alla situazione difficile, l’operatore cerca innanzitutto di
            fare forza all’utente, sottolineando i punti di forza che emergono dal suo
                curriculum vitae: 
Uno che come te, che parla tutte queste lingue,
                non può avere un livello solo sufficiente della lingua italiana, mi raccomando
                questo è importante, anche perché guarda te lo dico, proprio perché vedo lì il tuo
                foglio per la richiesta di rinnovo a tempo indeterminato del permesso di
                soggiorno... Proprio per questo non puoi permetterti di non sapere la lingua, te lo
                dico anche per un discorso di cittadinanza, ora non se ne può fare a meno. Guarda,
                questo è un opuscolo per cittadini stranieri sulla Costituzione italiana, tienilo e
                leggilo, perché è fondamentale conoscere la legge, noi infatti stiamo proprio
                cercando di preparare una classe per il corso di italiano. Sono corsi del Fondo
                Sociale Europeo, con una borsa di 300-500 euro. Sono però di tutto il giorno e ci
                vuole l’iscrizione alla disoccupazione perché la borsa è prevista proprio solo per
                chi non ha lavoro, dato che i corsi sono gratuiti. Tu intanto tieni questo, perché
                anche questo ti serve ad attivarti, le richieste come vedi anche in bacheca sono per
                profili molto alti e quindi con internet, il curriculum e IDO, dobbiamo ampliare i
                canali. Mi raccomando la lingua italiana! 


Al termine del colloquio Abdelhadi
            sottolinea che, dalla seconda metà del 2009, per molti disoccupati trovare un nuovo
            impiego è diventato più difficile rispetto agli anni precedenti: 
Nel 2007, le persone si riusciva a sistemarle,
                magari dopo alcuni mesi; oggi invece è davvero molto difficile. Soprattutto è
                il settore dell’edilizia che è crollato: è veramente in
                crisi e questo è grave perché è anche un settore dove trovavano lavoro molti
                immigrati. Poi vedi c’è anche il discorso – come per questo ragazzo – del nero: lui
                il sabato viene pagato in nero, voglio dire c’è la crisi e, alla faccia della cassa
                integrazione, molte aziende preferiscono non assumere nuove persone, ma pagarle in
                nero, magari fuori busta. 


Altre persone incontrate presso lo
            sportello-stranieri hanno presentato situazioni complesse, in cui la perdita del posto
            di lavoro si è spesso intrecciata con condizioni di vita difficili: in questi casi,
            individuare le cause e gli effetti della precarietà che caratterizza queste vite è stato
            sovente difficile, se non impossibile. 
In tutti i CPI oggetto di studio
            abbiamo notato una sovrapposizione fra procedure formali e pratiche informali
            finalizzate a rendere più agevole l’accesso ai servizi da parte soprattutto di cittadini
            stranieri. In queste situazioni, così come in altre che vedremo più avanti, la ricerca
            empirica ha messo in luce come gli operatori (o gli street level
                bureaucrats, utilizzando il termine coniato da Lipsky [2010]) godano di
            un significativo grado di discrezionalità nell’attività di erogazione dei servizi
            pubblici. Tale discrezionalità ha portato, in molti casi, a uno sforamento della
            dimensione formale dei servizi pubblici erogati, dando vita a pratiche di servizio
            allargate, a volte finalizzate a favorire la soluzione dei problemi espressi dagli
            utenti (anche se non strettamente connessi alla dimensione lavorativa). Questo spazio di
            autonomia degli operatori ha però anche contribuito, in alcuni casi, a creare nuove
            segmentazioni fra gli utenti dei CPI che si sono sovrapposte a quelle derivanti dalle
            principali variabili socio-demografiche, dalle esperienze lavorative passate, dalle
            diverse attitudini dei singoli soggetti e dal loro grado di attivazione. 
Alcune pratiche informali sembrano
            aver assunto con il tempo caratteri meno casuali. Nel CPI di Milano, in particolare,
            abbiamo osservato come legami comunitari possano influire sulla raccolta d’informazioni
            utili per trovare un nuovo lavoro o, almeno, per accedere senza eccessive
            difficoltà alla gamma dei servizi offerti dal CPI. Si tratta di
            azioni promosse soprattutto da una persona anziana, di riferimento all’interno della
            comunità maghrebina, che abbiamo più volte incontrato nel CPI (in più di un caso questa
            persona aveva con sé il foglio per fare la dichiarazione d’immediata disponibilità
            all’impiego, ma non si è mai presentato presso gli operatori). Le ore di permanenza
            nella sala d’aspetto sono state usate da questa persona per dare consigli e indicazioni
            a utenti provenienti dalla stessa area geografica, assumendo, di fatto, il ruolo di
            «mediatore culturale informale». In questo caso, i legami comunitari, che uniscono
            «mediatore culturale informale» e persone disoccupate della stessa provenienza,
            permettono a uno specifico segmento di utenza di condividere informazioni utili per
            adempiere le procedure necessarie a certificare lo stato di disoccupazione e per
            accedere concretamente ai servizi proposti dai CPI. 
L’indagine empirica ha quindi messo
            in luce che sono frequentemente i lavoratori più vulnerabili a sviluppare pratiche
            informali finalizzate sia a svolgere correttamente le procedure amministrative, sia ad
            aumentare le loro chances di reinserimento lavorativo. Si tratta
            però di pratiche sociali, modalità di interazione ristretta, che coinvolgono solo una
            parte della popolazione più vulnerabile: chi è escluso da queste forme circoscritte di
            sostegno reciproco rischia di veder aumentare ancor di più il proprio grado di
            vulnerabilità. 
In generale, l’ingresso nei CPI e il
            passaggio da lavoratore disoccupato ad utente si sono rivelati momenti importanti, in
            grado di orientare il proseguo del percorso di attivazione dei singoli individui. In
            particolare, dalla ricerca sul campo è emerso quanto possa incidere (in positivo o in
            negativo) nella determinazione del numero di servizi usufruiti dagli utenti il primo
            incontro fra utente e operatore. Si tratta, nella sostanza, del passaggio in cui
            l’utente si iscrive al CPI e, se disoccupato, è preso in carico dell’ente stesso.
            Secondo quanto stabilito dalla normativa, la procedura di presa in carico dovrebbe
            comporsi di almeno due incontri, considerati indispensabili per comprendere la
            disponibilità lavorativa dell’utente e per verificare il suo stato di disoccupazione[14]. Come evidenziato nell’introduzione, tali procedure sono la manifestazione
            della contrattualizzazione del rapporto fra ente erogatore di servizi pubblici e persona
            disoccupata. Le osservazioni realizzate presso i CPI hanno messo in luce che questi
            protocolli d’azione possono però avvenire con modi e tempi considerevolmente differenti.
            Si tratta di una disomogeneità che, almeno in parte, sembra derivare dall’introduzione
            di recenti cambiamenti resi necessari dall’avvento e consolidamento della crisi
            economica. 
Presso il CPI di Milano, ad esempio,
            è stata adottata una modifica significativa nelle procedure relative all’iscrizione al
            centro e alla presa in carico dell’utente. Per cercare di ridurre i tempi di attesa, il
            CPI ha deciso di fare il primo colloquio al momento dell’iscrizione, non rinviando
            quindi l’utente ad un nuovo appuntamento. La durata del colloquio unico d’iscrizione e
            presa in carico può variare in base sia al numero di utenti presenti nella sala
            d’attesa, sia ai motivi dichiarati dall’utente nel momento in cui si presenta allo
            sportello per richiedere la DID. Con i disoccupati che intendono sottoscrivere la DID
            esclusivamente per accedere a benefici fiscali o a qualche forma di moratoria per
            pagamenti rateizzati, gli operatori tendono a svolgere un colloquio più breve,
            raccogliendo solo alcune informazioni base, lasciando in secondo piano sia la parte del
            colloquio relativa ai possibili settori di reimpiego dell’utente, sia la descrizione dei
            servizi al lavoro disponibili presso l’ente. Con chi, invece, si presenta al CPI
            dichiarando esplicitamente di essere in cerca di lavoro, il colloquio di presa in carico
            assume una forma più articolata e più ricca d’informazioni. Su questa norma di base si
            possono inserire molteplici eccezioni, che spesso dipendono dalla singola interazione
            fra utente e operatore. In alcune occasioni gli operatori, oltre a
            svolgere le ordinarie procedure burocratico-amministrative,
            forniscono infatti anche un servizio base di orientamento (inizialmente non richiesto
            dall’utente). Di nuovo, quindi, la discrezionalità degli operatori sembra essere un
            fattore importante nel dare forma definitiva al servizio erogato. Vediamo degli esempi. 
Chiara è una donna italiana di 29
            anni, diplomata e, fino a luglio 2010, lavoratrice con un contratto di somministrazione
            di lavoro presso un call center. Dopo la scadenza del contratto, il
            rapporto di lavoro non è stato rinnovato. Una volta seduta di fronte a Mino – operatore
            del CPI di Milano – domanda: «Se mi iscrivo al CPI che succede?». Chiede quindi
            informazioni circa la dote lavoro (DL)[15]. L’operatore le spiega che il nuovo bando non è ancora uscito, né sa darle
            indicazioni precise circa la prossima pubblicazione del bando. Lo street level
                bureaucrat non si limita però a rispondere alla domanda dell’utente: le
            suggerisce anche di consultare i siti degli enti bilaterali per i lavoratori interinali
            (Ebitemp e Forma.Temp)[16], poiché potrebbe avere i requisiti necessari per accedere a forme di
            sostegno al reddito ed a corsi di formazione e riqualificazione professionale. 
In altre occasioni, abbiamo
            osservato alcuni operatori agli sportelli del CPI di Milano aiutare gli utenti, fornendo
            consigli utili per orientarsi nella ricerca di un nuovo posto di lavoro e suggerimenti
            su dove rivolgersi per far fronte a bisogni non strettamente legati alla dimensione
            lavorativa. Si va da aiuti finalizzati a migliorare la redazione di un
                curriculum vitae, a indicazioni circa corsi di qualificazione e
            riqualificazione professionale promossi da enti diversi (sia
            pubblici, sia privati), a spiegazioni su come consultare e auto-candidarsi per le
            posizioni affisse in bacheca o pubblicate sul portale Sintesi. È inoltre abbastanza
            comune che gli operatori sappiano indicare a quale ufficio comunale o struttura
            sanitaria richiedere assistenza sociale o sanitaria. Frequentemente, infatti, le
            difficoltà che devono fronteggiare le persone che si recano al CPI non si limitano al
            solo ambito lavorativo. 
In generale, gli operatori dei CPI
            visitati hanno registrato, nel 2010, un aumento di persone che, oltre alla mancanza di
            lavoro, hanno descritto situazioni caratterizzate da molteplici disagi (materiali e
            immateriali), che molte volte hanno riguardato l’intero nucleo familiare. Sono di
            conseguenza divenuti più frequenti le situazioni in cui l’utente esprime necessità che
            non sono direttamente collegate alla ricerca del lavoro. In questi casi, l’operatore
            cerca di adoperarsi per fornire innanzitutto ascolto verso l’utente, oltre a
            informazioni. In particolare, gli operatori incontrati nel corso dell’indagine empirica
            hanno sottolineato un aumento di persone che, oltre ad informazioni per la ricerca di un
            lavoro, hanno richiesto indicazioni per ottenere aiuti alimentari, esenzioni fiscali e
            servizi di assistenza di base. Durante gli incontri cui abbiamo assistito, molte persone
            hanno mostrato preoccupazione perché il prolungarsi del periodo di disoccupazione ha
            reso particolarmente complicato il saldo di debiti pregressi, frequentemente legati
            all’acquisto ed alla manutenzione della casa o all’acquisto rateizzato di beni di vario
            tipo. Sami, ad esempio, è un signore di circa 40 anni, egiziano, di professione cuoco.
            Lo incontriamo presso il CPI di Lecco, per il rinnovo della dichiarazione di
            disponibilità immediata al lavoro. Sami da più di un anno non lavora in maniera
            continuativa, tranne «qualche weekend, quando qualcuno mi chiama per fare un paio di
            serate». Il prolungarsi del periodo di non lavoro ha peggiorato le condizioni di vita
            del lavoratore e della sua famiglia: 
Pochi giorni fa ho ricevuto una lettera dal
                tribunale perché è qualche mese che non pago l’affitto della casa. Nell’ultimo anno
                abbiamo tagliato le spese: ho eliminato l’abbonamento alla tv
                satellitare, compriamo al discount... Però il cellulare
                continuo ad averlo. Mi serve se mi chiamano al lavoro. Ho mandato anche mia moglie e
                mia figlia per uno o due mesi in Egitto, ma comunque non ce la facciamo. Ho pure un
                debito con una finanziaria che continua a telefonarmi... 


Anche Lucia, responsabile del CPI di
            Varese, ha sottolineato come, nella seconda metà del 2010, gli operatori abbiano
            percepito un netto peggioramento delle condizioni di molti degli utenti che si sono
            presentati presso il loro ufficio. Tale peggioramento si è manifestato attraverso un
            aumento del numero di utenti che ha dichiarato di non avere sufficienti risorse
            finanziarie per far fronte alle spese quotidiane; è inoltre cresciuto il numero di
            persone che hanno manifestato rabbia e sconforto per la difficile situazione in cui si
            sono trovate. Per la responsabile del CPI, con la crisi economica è diventato ancora più
            importante che in passato prestare attenzione all’utente, cercando di fornire un
            sostegno emotivo, oltre che materiale: 
Qui si lavora tanto sui rapporti con gli utenti.
                [...] Vedo che le persone rimangono sempre molto colpite perché partono dal
                presupposto che un pochino verranno maltrattati in un posto pubblico; e invece qui
                le persone spesso sono anche stupite. Molto spesso la persona, anche quando chiede
                soltanto un supporto o viene qui esclusivamente per iscriversi, rimane
                favorevolmente colpita dal fatto che tutto questo viene offerto in una maniera
                cordiale e abbastanza elastica (Lucia, responsabile CPI Varese). 


Emerge così uno scarto significativo
            fra compiti formali e lavoro effettivo degli operatori dei CPI da cui sembrano derivare
            alcune contraddizioni. Il lavoro effettivo degli operatori include infatti pratiche che
            richiedono un impiego notevole di tempo (ad esempio, il prestare particolare attenzione
            verso i problemi espressi dagli utenti e una maggiore disponibilità all’ascolto) che,
            vista la crescita del numero degli utenti e il mancato adeguamento della forza lavoro
            dei CPI, sembra però diventare una risorsa sempre più scarsa. 
Presso il CPI di Lecco, a seguito
            degli effetti negativi della crisi economica sull’occupazione locale, sono stati
            invece introdotti accorgimenti finalizzati a semplificare
            l’accesso ai servizi, riducendo i tempi di attesa. Come già accennato più sopra, questo
            CPI ha organizzato dei colloqui di gruppo per segmenti specifici di utenti (ad esempio,
            utenti stranieri che hanno mostrato particolari difficoltà con l’uso e la comprensione
            della lingua italiana, oppure utenti con poca o nessuna esperienza di lavoro).
            Generalmente nel colloquio di gruppo sono state adottate procedure maggiormente
            standardizzate per presentare i servizi offerti dal CPI: di conseguenza, informazioni
            più dettagliate sono fornite solo agli utenti che si attivano individualmente,
            richiedendo esplicitamente informazioni su specifici servizi. Inoltre, anche in questo
            ufficio, particolare attenzione pare essere stata posta alla relazione fra operatore e
            utente. Nadia – responsabile del CPI – ha affermato a tal proposito: 
Purtroppo si presentano sempre più persone in
                situazioni veramente difficili, in cui la perdita del lavoro è solo uno dei
                problemi. Logicamente non possiamo risolvere tutte le difficoltà pratiche che escono
                fuori dai singoli casi, ma quello che cerchiamo sempre di fare è ascoltare le
                persone che abbiamo di fronte: tante volte sono signori e signore che si trovano a
                dover fronteggiare una situazione di disoccupazione dopo tanti anni di lavoro. Sono
                disorientati, più che arrabbiati, alcuni si vergognano di dover chiedere aiuto.
            


Nel caso di Lecco, le dimensioni
            ridotte del CPI sembrano favorire una maggiore diffusione di pratiche informali fra
            operatori e utenti. A questo proposito, l’osservazione sul campo ha mostrato un certo
            grado di familiarità fra dipendenti del CPI e utenti (ad esempio, tale familiarità si è
            manifestata in svariati gesti, quali il chiamarsi per nome o il chiedere frequentemente
            notizie sulla salute di altri componenti delle famiglie degli utenti o degli operatori)
            che, in alcuni casi, si è dimostrato un fattore in grado di facilitare gli operatori
            nello svolgimento delle azioni finalizzate a orientare i comportamenti delle persone
            disoccupate, facendo loro accettare disposizioni precise.
        

4.
            Difficoltà e disorientamento all’interno dei centri per l’impiego 



Nonostante le azioni degli operatori
            sopra descritte, molte delle persone incontrate nei CPI hanno mostrato difficoltà e
            disorientamento di fronte ai passi necessari per certificare il proprio stato di
            disoccupazione e per accedere ai servizi per l’impiego. Il senso di smarrimento
            incontrato nelle sale d’aspetto lo abbiamo ritrovato anche accompagnando l’attività
            degli operatori impegnati nell’erogazione di servizi di orientamento e per l’impiego.
            Presso le aree dei CPI dedicate all’orientamento e alla ricerca di un impiego abbiamo
            infatti osservato molti utenti in difficoltà, soprattutto nel momento in cui essi devono
            attivarsi per autocandidarsi per un posto di lavoro o per scrivere il proprio
                curriculum vitae e spedirlo a un datore di lavoro, utilizzando
            strumenti informatici. Vediamo qualche esempio. 
Al momento della nostra indagine
            presso l’area «Città dei mestieri e delle professioni» del CPI di Milano – in funzione
            dal settembre 2009 – lavoravano tre operatrici, con il compito di facilitare la ricerca
            di un posto di lavoro da parte degli utenti[17]. Andrea è un uomo di circa 50 anni, disoccupato da quasi due anni e
            interessato ad offerte per un posto di mulettista. Racconta alle operatrici che è già in
            possesso del patentino per manovrare il muletto, poiché ha lavorato in una piccola
            impresa del settore metalmeccanico per oltre 15 anni[18]. Miriam (operatrice) trova sul portale Sintesi
            un’offerta per un posto da carrellista presso un’azienda situata nell’hinterland
            milanese. Per candidarsi al posto, Andrea deve rispondere via internet all’annuncio,
            inviando una copia del proprio curriculum vitae. Per questo,
            l’utente è invitato a utilizzare uno dei due pc presenti nella sala. Dopo poco,
            l’operatrice è però costretta ad affiancare l’utente: Andrea non è infatti in grado di
            scrivere ed inviare autonomamente il proprio curriculum vitae[19]. 
Per cercare di conciliare le varie
            esigenze degli utenti e la necessità di ridurre i tempi di attesa, le operatrici tendono
            a fissare degli appuntamenti con le persone meno autonome: 
Molte
                persone, soprattutto intorno ai 50, non sanno usare il computer. Ma al di là dei
                problemi legati all’uso del pc, dobbiamo affrontare anche altri problemi: qua si
                presenta gente che non ha mai compilato un cv in vita sua e quindi ha bisogno di
                essere seguito passo dopo passo. Ti assicuro che non sono poche le persone in queste
                condizioni! Così fissiamo gli appuntamenti, ci sediamo di fianco a loro e con calma
                iniziamo a scrivere il loro cv (Miriam, operatrice presso il CPI di Milano).
            


Problemi simili sono emersi anche
            negli altri CPI oggetto di studio. Presso l’area «Antenna-Città dei mestieri e delle
            professioni» del CPI di Cinisello Balsamo – simile per molti aspetti all’omonima area
            del CPI di Milano e in funzione dal febbraio 2010 – abbiamo incontrato molti utenti che
            hanno richiesto un’assistenza diretta dell’operatore per rispondere a un’offerta di
            lavoro o per utilizzare il programma informatico denominato «Città dei mestieri e delle
            professioni». Si tratta di un software che fornisce una serie di
            strumenti di sostegno per chi cerca lavoro, fra cui dei test
            per misurare le proprie competenze e attitudini professionali, applicazioni per creare
            un curriculum vitae, esercitazioni finalizzate ad affrontare
            colloqui di lavoro. In questo spazio, incontriamo ad esempio Francesca, una ragazza
            italiana di circa 20 anni che si è recata al CPI per ricevere informazioni sui corsi per
            parrucchiere e acconciatore. Francesca è accompagnata da un’amica, più grande di pochi
            anni. È quest’ultima che dialoga con l’operatrice, mentre Francesca si dimostra
            intimidita dalla situazione: l’amica racconta che la ragazza, dopo aver lasciato la
            scuola, ha iniziato a lavorare come apprendista in un negozio di parrucchiere, ma al
            momento risulta disoccupata. Francesca sta cercando lavoro e, per aumentare le sue
            competenze, vorrebbe partecipare a un corso di formazione professionale. Le due donne
            non sono però in grado di utilizzare autonomamente il computer: 
Senta, ma non potrebbe darci una mano? Non siamo
                molto pratiche di internet e computer (Francesca e Luisa, utenti del CPI di
                Cinisello Balsamo). 


Anche in questo caso, l’operatrice
            decide d’incontrare le due utenti in un altro giorno, in modo da poter dedicare loro più
            tempo. 
Situazioni di disorientamento sono
            emerse anche fra le persone che hanno partecipato al percorso di attivazione più
            strutturato fra quelli offerti dai CPI, vale a dire la dote ammortizzatori sociali
            (DAS), collegata alla Cassa integrazione guadagni (CIG) in deroga[20]. Si tratta di manifestazioni che sono sembrate più
            frequenti fra lavoratori e lavoratrici che, dopo molto tempo, sono costretti ad
            affrontare un periodo di non-occupazione. Più nello specifico abbiamo incontrato
            soggetti che, almeno negli ultimi 15-20 anni, non avevano mai avuto la necessità né di
            riflettere sulle competenze acquisite, né di compilare un curriculum
                vitae per cercare un nuovo impiego. In queste persone sembra prevalere un
            senso d’incredulità (dato dal fatto che, dopo molti anni, nella loro quotidianità manca
            l’elemento più caratterizzante della loro vita, il lavoro) e di disorientamento
            (relativo alle azioni da intraprendere per affrontare, gestire e risolvere la situazione
            di non lavoro). Vediamo qualche situazione più nel dettaglio. 
Paolo ha 50 anni e per circa 30 anni
            è stato impiegato presso la stessa impresa che opera nel settore metalmeccanico. È la
            prima volta che affronta un periodo di CIG e, quando si presenta all’operatrice del
            centro di Lecco, è convinto di dover firmare solo alcuni documenti per accedere al
            sostegno economico: «Devo fare dei corsi? Dovrei tornare a studiare dopo più di 30 anni?
            E perché?». 
In diverse occasioni, gli utenti
            della DAS si sono dimostrati riluttanti dopo aver appreso di avere l’obbligo di
            partecipare a corsi di formazione e servizi orientati a favorire il reimpiego. Sono
            stati soprattutto gli utenti over 45, con una lunga carriera lavorativa alle spalle, che
            hanno mostrato maggiori perplessità, collegando l’attività
            formativa con ricordi legati a un’esperienza scolastica ormai lontana: 
Qua abbiamo un’utenza che per la maggior parte è
                formata da persone che hanno sempre lavorato, con la scuola media fatta 30 anni fa e
                con l’idea che i corsi siano come l’andare a scuola. Abbiamo visto diverse persone
                spaventatissime. Passato questo scoglio, molti però hanno trovato una grande
                soddisfazione nel frequentare. Si tratta di situazioni in cui i lavoratori hanno
                partecipato a corsi elementari, tipo quello sulla sicurezza o sull’uso del pc.
                Queste persone hanno sperimentato che non era la scuola che ricordavano, che i corsi
                di formazione erano un’altra cosa e che potevano essere anche un modo per ritrovarsi
                al di fuori dell’ambiente lavorativo (Ilaria, operatrice del CPI di Varese).
            


Matteo è un operaio generico di
            circa 40 anni; lo incontriamo presso il CPI di Varese; per la seconda volta in un anno e
            mezzo, l’azienda per la quale lavora ha richiesto un semestre (giugno-dicembre 2010) di
            cassa integrazione in deroga a zero ore. Come molti altri lavoratori incontrati nei CPI,
            Matteo si è presentato presso l’ente pubblico dopo più di un mese dall’approvazione
            della misura di sostegno al reddito. Nonostante questo ritardo, l’operatrice e l’utente
            hanno definito un percorso d’intervento personalizzato (PIP) formato da due corsi di
            formazione di 24 ore ciascuno (inglese e informatica di base) erogati da un ente privato
            e da servizi per l’impiego (bilancio di competenze e tutoring)
            erogati dallo stesso CPI. 
L’incontro al quale assistiamo fa
            parte del servizio di tutoring e, nello specifico, l’operatrice
            dovrebbe illustrare all’utente alcune tecniche e strumenti per la ricerca del lavoro.
            Matteo si presenta molto agitato e preoccupato per il suo futuro lavorativo: 
Ho fatto tutto, son venuto ai colloqui, ho fatto
                i corsi... Che poi, mandarmi a questi corsi serve a poco! Partecipo con i ragazzini
                che devono imparare davvero a fare qualche mestiere. A 40 anni per le imprese sei
                già vecchio, questa è la verità. C’è bisogno di lavoro, non dei corsi! Ora lavoro su
                un ponteggio del quinto piano, signora, per 60 euro al
                giorno!
            


Visto l’atteggiamento dell’utente,
            l’operatrice decide di mutare l’iniziale programma di lavoro, alternando indicazioni per
            la ricerca del lavoro a parti del colloquio in cui molto spazio è lasciato all’utente.
            In tal modo la conversazione assume un tono decisamente informale. Nuovamente, quindi,
            la discrezionalità dello street level bureaucrat si rivela un
            fattore importante nell’implementazione delle misure promosse dal CPI. 
Con il trascorrere del tempo,
            Matteo si tranquillizza e racconta di aver seguito comunque volentieri i corsi; ma
            l’attuale situazione prolungata di non-lavoro lo sta «logorando». Nel corso della
            conversazione, all’improvviso, l’utente minaccia le dimissioni. L’operatrice, per
            tranquillizzarlo, spiega che le dimissioni farebbero decadere il trattamento di CIG in
            deroga: 
Matteo ti prego di non licenziarti! Devi capire
                che, anche se è difficile, questa è per ora la situazione migliore. Adesso
                aggiorniamo il curriculum, specifichiamo che sei in cassa integrazione, mettiamo che
                chi vuole assumerti può ottenere alcuni sgravi fiscali. È importante però che non tu
                non dia le dimissioni! Niente colpi di testa! (Ilaria, operatrice del CPI di
                Varese). 


Come detto più sopra, l’indagine
            empirica ha evidenziato che molti beneficiari della DAS si sono presentati ai CPI non
            conoscendo, o conoscendo solo parzialmente, le attività e i servizi al lavoro connessi
            al sostegno economico garantito dalla CIG in deroga. Si incontra però anche una parte
            minoritaria di lavoratrici e lavoratori che ha mostrato di essere informata sui
            contenuti della DAS, esprimendo, in certi casi, idee precise circa il corso di
            formazione da seguire. Generalmente, tali indicazioni provengono dal datore di lavoro,
            spesso in accordo con le organizzazioni sindacali. Giacomo, ad esempio, è impiegato in
            un’azienda tessile della provincia di Lecco. Lavora nel settore da circa 25 anni e,
            nella sua vita lavorativa, ha avuto due datori di lavoro. Il periodo di CIG in deroga ha
            una durata di quattro mesi ed è strutturato a rotazione. Si presenta all’operatrice del
            CPI chiedendo di frequentare uno specifico corso di disegno su
            tessuto CAD (Computer-Aided Design). Tale corso è stato scelto dal
            lavoratore in comune accordo con il datore di lavoro: 
Con questo corso potrò imparare a utilizzare il
                CAD in modo diverso rispetto a come lo utilizzo solitamente. Con questo metodo potrò
                disegnare fantasie che ancora non so fare. Faccio un lavoro che mi piace e sono
                sicuro che con nuove competenze potrò solo migliorare la mia attività. 


In questi casi, l’operatore può
            dedicare più tempo a svolgere i compiti formali, definendo il piano formativo,
            monitorando l’andamento dei corsi di formazione ed erogando i servizi al lavoro inseriti
            nel piano. Sono però una minoranza i lavoratori che si sono presentati ai CPI con dei
            percorsi di formazione così definiti. Nella maggior parte dei casi gli operatori si
            confrontano invece con lavoratrici e lavoratori che, per molti aspetti, appaiono
            «smarriti». A volte tale senso di smarrimento si è addirittura trasformato in
            disperazione e in completa mancanza di fiducia in se stessi e nelle possibilità di
            trovare un nuovo impiego. L’indagine empirica ha evidenziato che soprattutto per i
            lavoratori occupati per lungo tempo presso lo stesso datore di lavoro, la disoccupazione
            è percepita come un «lutto». In queste situazioni, la relazione fra operatore e utente
            appare particolarmente rilevante. Specialmente nella gestione della dote ammortizzatori
            sociali (DAS), che prevede più incontri utente-operatore, l’operatore diventa un tutor
            che, oltre a svolgere i compiti formali previsti dal piano d’intervento personalizzato
            (PIP), fornisce altri tipi di sostegno al lavoratore, compreso quello psicologico: in
            tal modo, si trasforma in molti casi in una persona di riferimento per l’utente, cui
            rivolgersi per svariate necessità. Si tratta di prove empiriche che, se da un lato
            rilevano l’importanza dello street level bureaucrat
            nell’implementazione di misure quali la DAS, dall’altro lato sembrano mettere in luce la
            mancanza di altri servizi, che dovrebbero essere finalizzati a soddisfare esigenze
            diverse da quelle legate alla dimensione lavorativa.
        

5. Crisi
            economica e centri per l’impiego: vecchi stereotipi, prime sperimentazioni e nuove
            pratiche 



La crisi economica può
            rappresentare una sfida importante per i CPI. La crescita della disoccupazione – in
            termini di numerosità dei soggetti e di figure professionali coinvolte – è un importante
            banco di prova per valutare l’attuazione della riforma del collocamento pubblico che,
            come già ricordato, si è basata essenzialmente sull’idea di costruire un sistema con
            nuove funzioni di politica attiva del lavoro, disegnato per andare incontro a molteplici
            esigenze. L’indagine empirica ha, in effetti, messo in luce come, con la crisi
            economica, nuovi segmenti di utenza si siano affacciati ai CPI. Allo stesso tempo, si
            sono ampliati i segmenti di lavoratori che già utilizzavano i CPI. In tal modo, le
            richieste e le aspettative dei lavoratori e delle lavoratrici verso i servizi pubblici
            per l’impiego sono considerevolmente cresciute, in intensità e varietà. 
Questa crescita e, al contempo,
            diversificazione dell’utenza ha sicuramente stimolato i CPI oggetto di studio a fare
            aggiustamenti nella loro offerta di servizi, attivando nuove funzioni e modificando
            alcuni protocolli d’azione. Come abbiamo descritto più sopra, presso tutti i centri
            visitati sono state modificate e rafforzate le procedure d’ingresso e d’iscrizione; i
            CPI di Milano e di Cinisello Balsamo hanno riorganizzato l’area dedicata
            all’orientamento a partire dal 2009; il CPI di Varese ha dato continuità allo sportello
            assistenti familiari, nato alla fine del 2007, a seguito di un progetto finalizzato
            all’emersione del lavoro nero e promosso da Italia Lavoro. Per questi enti, le
            trasformazioni e le sfide maggiori sono però derivate dalla gestione di una parte del
            «sistema dotale» lombardo (nello specifico, la dote lavoro, DL, e la dote ammortizzatori
            sociali, DAS), che articola, in modo variabile, servizi di orientamento e di formazione
            (nei CPI oggetto di studio, nel periodo 2008-2010, è cresciuto in maniera rilevante il
            numero di DL e DAS prese in carico dagli stessi enti). 
La ricerca empirica ha messo in
            luce aspetti ambivalenti sia riguardo l’implementazione dei cambiamenti promossi
            dalla riforma e dalla crisi economica, sia riguardo la
            percezione che gli utenti hanno avuto di tale processo di trasformazione. Da un lato,
            sembra permanere fra gli utenti una certa diffidenza circa le capacità dei servizi
            pubblici per l’impiego di promuovere e sostenere il reinserimento lavorativo. Nei primi
            paragrafi sono già stati illustrati alcuni esempi a riguardo. In particolare, il
            colloquio di presa in carico sembra essere il momento in cui, con più frequenza, le
            aspettative dell’utente relative alla possibilità di avere dal CPI un nuovo impiego si
            confrontano e, in certi casi, si scontrano, con le reali funzioni dell’ente pubblico.
            Alla fine di questi colloqui, alcuni utenti hanno mostrato delusione, affermando:
            «Abbiamo già finito? Non devo lasciare il mio curriculum? Ma come fate a trovarmi un
            lavoro?». 
L’intermediazione fra domanda e
            offerta di lavoro non è fra le principali funzioni a capo dei CPI, è stato più volte
            ripetuto dagli operatori. Questi enti si pongono innanzitutto l’obiettivo di
            accompagnare e sostenere la persona in cerca di occupazione, che decide di intraprendere
            un percorso di attivazione. Come è stato sottolineato nella parte introduttiva, si
            tratta di finalità che derivano da alcuni concetti-base, quali quelli di
            individualizzazione e responsabilizzazione, che hanno orientato il processo di riforma
            dei servizi per l’impiego. L’osservazione empirica ha mostrato che l’attuazione pratica
            di tali principi non appare affatto lineare. La presenza di alcune carenze strutturali –
            ad esempio, il numero degli operatori dei CPI destinati al rapporto con gli utenti che,
            soprattutto con la crisi economica, è parso eccessivamente esiguo – sembrano inoltre far
            aumentare il rischio di declinare il concetto di responsabilizzazione in forme pratiche
            di totale delega al singolo utente delle azioni volte al (re)inserimento lavorativo[21]. Il ricorrere di una frase fra i lavoratori e le lavoratrici che abbiamo
            incontrato esemplifica altre difficoltà nell’applicazione dei concetti suddetti: «Mi
            sono iscritto a questo centro diversi mesi fa, ma non mi hanno mai chiamato per un
            lavoro!» Si tratta di espressioni che evidenziano quanto in un
            numero non marginale di utenti sia radicata l’attesa di un automatismo (recarsi ai CPI
            equivale per molti rimanere in attesa di una chiamata per un posto di lavoro già pronto
            e disponibile), la cui non realizzazione pare concorrere alla cattiva reputazione che
            CPI hanno quando sono giudicati dagli utenti nella loro funzione di
                matching fra domanda e offerta di lavoro. 
Inoltre, in molti utenti sembra
            essere anche radicata l’idea che i CPI non siano altro che una versione leggermente
            aggiornata dei vecchi uffici di collocamento. Si tratta di una rappresentazione che
            frequentemente si basa sull’esistenza di protocolli d’azione che richiamano il passato.
            Abbiamo incontrato lavoratori in cerca di un impiego che si sono recati al CPI
            esclusivamente per partecipare alle chiamate per le assunzioni nella pubblica
            amministrazione, secondo quanto stabilito dall’art. 16 della legge 56/1987. Come già
            scritto in precedenza, sono assunzioni senza concorso pubblico – a tempo determinato,
            indeterminato e part time – rivolte a coloro che hanno assolto l’obbligo scolastico, si
            sono iscritte ai CPI per concorrere per tali posti di lavoro e possiedono determinati
            requisiti stabiliti per legge (fra questi, vi è anche l’anzianità di disoccupazione).
            Qui le somiglianze con le vecchie liste di collocamento sono quindi molte. Giacomo, ad
            esempio, è un giovane italiano di 19 anni, conosciuto ad uno degli sportelli del CPI di
            Milano. È accompagnato dal padre, che parla con l’operatore a nome del figlio. Il padre
            chiede più volte che il figlio sia inserito nella lista di collocamento. Una volta
            spiegato che non esistono più le liste di collocamento ed effettuata l’iscrizione al
            CPI, l’operatore spiega ai due utenti che gli attuali servizi pubblici per il lavoro
            svolgono funzioni diverse rispetto ai precedenti uffici di collocamento; inoltre,
            l’operatore sottolinea che il solo inserimento nella borsa telematica del lavoro
            difficilmente permetterà al ragazzo di trovare un impiego[22]. I cambiamenti accennati dall’operatore sorprendono
            il padre di Giacomo, che si limita a chiedere dubbioso: «Allora non cercate lavoro? Ma
            almeno l’anzianità di disoccupazione c’è ancora?». 
Con la crisi economica e le
            emergenze occupazionali da essa create, un numero maggiore di lavoratori e lavoratrici
            ha però iniziato a richiedere altri servizi, oltre a quelli amministrativi o a quelli in
            qualche modo legati ai vecchi uffici di collocamento. Negli ultimi due anni, sono
            infatti aumentati gli utenti che si sono recati nelle aree dei CPI dedicate
            all’orientamento. Silvana è una donna italiana di circa 45 anni, che abbiamo incontrato
            presso il CPI di Cinisello Balsamo. L’utente si lamenta del fatto che, negli ultimi
            mesi, siano meno frequenti rispetto al passato le chiamate per le assunzioni nella
            pubblica amministrazione: 
È mesi
                ormai che ho perso il lavoro e che non trovo niente, ma che devo fare? Vado alle
                agenzie interinali e vengo al CPI per l’articolo 16. Ora quando ci vengo guardo
                anche gli altri annunci, non si sa mai! Comunque qui non penso di trovare, ma è
                meglio venire qui che stare a casa ad aspettare. Almeno ci provo. 


Anche presso gli altri CPI abbiamo
            incontrato utenti che, negli ultimi mesi, hanno iniziato a guardare a questi uffici con
            maggiore attenzione. Se, prima del 2009, i CPI erano considerati dalla maggior parte
            delle persone degli spazi in cui svolgere esclusivamente pratiche amministrative,
            nell’ultimo periodo sembra essere cresciuta l’attenzione anche verso altre funzioni e
            servizi proposti da tali uffici. Simone ha 36 anni e, quando lo incontriamo, è
            disoccupato da circa quattro mesi. Nei 12 anni precedenti ha lavorato in differenti
            esercizi commerciali, sempre con contratti di lavoro temporaneo. In passato, per cercare
            lavoro, si è rivolto ad agenzie private, utilizzando il CPI solo per certificare il
            proprio stato di disoccupato: 
Da qualche mese sto facendo fatica a trovare
                lavoro. Per me questo è un problema perché ho fatto delle rate per pagare un debito
                che avevo con una finanziaria; però sono già due rate che non pago! Anche per questo
                ora sto attento anche alle offerte di lavoro che ci sono al centro. Guardo,
                m’informo, cerco di capire cosa ti possono offrire di
                utile. Non è facile capire se qui dentro c’è qualcosa d’interessante, però non posso
                più permettermi di aspettare la chiamata delle agenzie interinali... 


Il ruolo degli operatori è
            nuovamente risultato cruciale per cercare di soddisfare le nuove e molteplici esigenze
            degli utenti e per far conoscere l’intera gamma di servizi proposti dai CPI. L’indagine
            empirica ha messo in luce quanto frequentemente gli operatori si confrontino con
            situazioni in cui problemi strettamente connessi alla disoccupazione s’intrecciano ad
            altre criticità, legate alla dimensione individuale e sociale delle persone. Come già
            accennato più sopra, gli utenti dei CPI hanno trovato negli operatori delle persone in
            grado di ascoltare i loro dubbi, difficoltà, frustrazioni, ma anche le loro richieste di
            aiuti materiali. 
Nonostante una generale
            disponibilità mostrata dagli street level bureaucrats, la ricerca
            ha rilevato una notevole frammentazione dei servizi di sostegno e accompagnamento.
            L’integrazione di tali servizi sembra infatti essere di difficile realizzazione, come
            non è affatto scontata la comunicazione fra enti, pubblici e privati, che forniscono
            servizi che, per molti aspetti, possono essere considerati complementari. Adele,
            operatrice del CPI di Milano, ha sulla scrivania della sua postazione dei fogli in cui
            ha raccolto una serie di informazioni e recapiti di servizi di assistenza sociale
            forniti dal Comune di Milano e da organizzazioni del non profit che operano sul territorio[23]. Sono molti gli utenti del CPI che richiedono tali informazioni: 
Dare
                qualche informazione di base per aiutare i lavoratori a risolvere problemi urgenti è
                fondamentale anche per svolgere meglio il nostro lavoro. Una volta avute le
                informazioni, il lavoratore si tranquillizza un po’ e dà più retta alle cose che gli
                chiediamo. Noi dovremmo occuparci esclusivamente dei problemi
                lavorativi, ma non è semplice dividere il lavoro dal resto
                della vita. Una mamma che cerca lavoro e un aiuto per garantire il cibo ai propri
                figli, innanzitutto ti chiede dove può trovare il cibo, poi ti chiede come può
                trovare un lavoro (Adele, operatrice del CPI di Milano). 


L’atteggiamento pro-utente
            manifestato da gran parte degli operatori e delle operatrici dei CPI non rientra né
            nell’immagine stereotipata (e negativa) del dipendente pubblico, né in quella del
            dipendente delle agenzie private di intermediazione. Quest’ultimo è infatti
            rappresentato come un lavoratore il cui compito principale è quello di trovare, nel più
            breve tempo possibile, una serie di candidati per profili lavorativi specifici, indicati
            dalle imprese clienti delle agenzie. Alcune operatrici dei CPI hanno dichiarato a
            riguardo: 
Non mi sento affatto il classico dipendente
                pubblico. Io sono una consulente e anche per questo credo sia giusto dedicare il
                tempo necessario ad ascoltare i lavoratori che si presentano da noi (Elisa,
                operatrice del CPI di Milano). 


Incontriamo persone totalmente perse, che si
                vergognano di dire che hanno perso il lavoro e che hanno bisogno di aiuto. Non
                possiamo aggredirle prospettando loro soluzioni che forse non abbiamo neppure. Credo
                che il nostro compito sia innanzitutto ascoltare. Mi sono trovata persone di 50 anni
                che a un certo punto del colloquio si sono messe a piangere: come si fa a non donare
                un po’ di tempo a queste persone? (Sveva, operatrice del CPI di Lecco). 


Noi non siamo un ente finalizzato a fare
                profitti. Una o uno che lavora in Adecco o in Manpower non potrebbe mai dedicare
                tutto il tempo che dedichiamo noi ad ascoltare gli utenti. La loro missione è
                diversa perché i loro committenti sono le aziende che chiedono profili specifici di
                lavoratori (Marilena, operatrice del CPI di Milano). 


Sono affermazioni provenienti da
            operatrici che lavorano in contesti economici, sociali ed organizzativi differenti; a
            livello individuale, inoltre, hanno esperienze scolastiche e
            professionali distinte. Fra queste diversità, due aspetti però
            accomunano queste lavoratrici: hanno un’età compresa fra i 28 e i 35 anni e il loro
            rapporto di lavoro è regolato da un contratto a tempo determinato. La riorganizzazione
            dei CPI studiati ha portato a una diminuzione dell’età media del personale impiegato. I
            lavoratori più giovani, assunti dalle pubbliche amministrazioni con contratti di lavoro
            temporaneo, sono stati concentrati nelle funzioni di front-office e
            nella gestione dei servizi più innovativi[24]. Nel periodo 2008-2010, nel CPI di Milano ad esempio, i lavoratori con
            rapporti di lavoro non-standard sono aumentati di circa il 75% (da 17 a 30 persone con
            contratti di lavoro a tempo determinato o di collaborazione); nel CPI di Cinisello
            Balsamo, nel 2010, i dipendenti con contratti a tempo determinato superavano i
            lavoratori a tempo indeterminato (30 a 26). Fra la maggior parte degli operatori e gli
            utenti del CPI sembra essersi così creata una certa prossimità, data dall’incertezza sul
            futuro lavorativo che accomuna, seppur con forme e intensità differenti, chi si reca al
            CPI per cercare un impiego e chi nel CPI lavora. Allo stesso tempo, però, l’uso di
            personale caratterizzato dalla prevalenza di contratti a termine per ricoprire ruoli che
            paiono cruciali al fine di aumentare le probabilità di fornire un’erogazione efficace
            dei servizi al lavoro mette in evidenza la presenza di alcune importanti contraddizioni
            dei nuovi CPI: se, infatti, da un lato emergono tentativi di dare un’immagine più
            moderna dei CPI – soprattutto attraverso l’erogazione di una gamma di servizi più ampia
            e maggiormente finalizzata ad aumentare le probabilità di
            (re)inserimento lavorativo dell’individuo – dall’altro lato questi tentativi sembrano
            scontrarsi con una scarsità di risorse (soprattutto in termini di forza lavoro) che
            limitano la loro piena attuazione. 
Anche nella parte di ricerca
            empirica realizzata presso un’agenzia privata d’intermediazione, abbiamo incontrato
            operatori e operatrici giovani, con contratti di lavoro temporaneo. In questo caso, la
            costruzione del rapporto con il lavoratore in cerca di occupazione e la gestione del
            tempo dei colloqui sono però sembrati nettamente differenti rispetto a quanto osservato
            presso i CPI[25]. Gli operatori dell’agenzia privata dedicano tutti i momenti che compongono
            i colloqui con l’utente a raccogliere informazioni utili a comprendere se il candidato
            può essere preso in considerazione per una delle specifiche selezioni del personale
            commissionate all’agenzia da una o più imprese. In molti casi, le aziende concedono
            pochi giorni alle agenzie private per selezionare un insieme di candidati con il profilo
            professionale richiesto. Il tempo diventa così per gli operatori privati una variabile
            cruciale, in grado di determinare la continuazione o meno del rapporto di collaborazione
            con un’azienda. Per gli operatori dei CPI, invece, il fatto di non svolgere come
            attività primaria l’intermediazione fra domanda e offerta di lavoro[26] e il non avere pressioni dirette da parte di specifici committenti sembrano
            essere due fattori che favoriscono una maggiore discrezionalità nella conduzione dei
            colloqui con gli utenti. 
Alcuni elementi emersi
            dall’indagine empirica suggeriscono però una lettura alternativa o complementare della
            «propensione all’ascolto dell’utente» riscontrata presso i CPI.
            Per molti operatori, infatti, il sostegno psicologico dato agli utenti, da un lato,
            rappresenta effettivamente una compensazione, seppur parziale, al fatto che i CPI non
            garantiscono alte probabilità di reimpiego a chi s’iscrive; dall’altro lato, questo tipo
            di sostegno è considerato un passaggio preliminare importante per avviare un percorso di
            attivazione della persona disoccupata. Il sostegno psicologico risulta dunque utile ad
            accelerare il processo di elaborazione della perdita del lavoro, favorendo una maggiore
            disponibilità verso il ricollocamento lavorativo. Il ruolo dell’operatore assume così
            funzioni più ampie. Ciò è maggiormente evidente nei percorsi di accompagnamento e
            attivazione degli utenti che beneficiano della misura di sostegno più strutturata, vale
            a dire la cassa integrazione in deroga con l’annessa dote ammortizzatori sociali (DAS).
            Le situazioni di riapertura della DAS, forse più di altri, hanno messo bene in luce il
            processo di costruzione di fiducia reciproca fra lavoratore temporaneamente sospeso dal
            lavoro e tutor (l’operatore del CPI che ha preso in carico il
            lavoratore beneficiario della dote). Il lavoratore, di fronte al reiterarsi dei periodi
            di sospensione dal lavoro, pare perdere fiducia nella possibilità di mantenere la
            propria occupazione, affidandosi sempre più al tutor (che, con il
            moltiplicarsi dei colloqui, ha iniziato a conoscere). In questi casi, è risultata
            preziosa la consulenza tecnica fornita dagli operatori − attraverso lo svolgimento dei
            colloqui di I e di II livello e la fornitura di servizi quali, ad esempio, il bilancio
            di competenze e servizi di tutoring. Allo stesso tempo, altrettanto
            importante è sembrato essere il sostegno relazionale, psicologico. Nel corso dei lunghi
            incontri necessari per la redazione del bilancio di competenze, abbiamo ad esempio
            osservato persone che, oltre a fornire dati e informazioni sulla carriera lavorativa,
            raccontavano all’operatore vari aneddoti relativi alla propria vita o esprimevano ansie,
            preoccupazioni e frustrazioni legate al periodo prolungato d’incertezza lavorativa che
            stavano vivendo. In molti casi, inoltre, il ruolo più ampio degli operatori è risultato
            determinante per far accettare e comprendere agli utenti le
            novità connesse con la dote ammortizzatori sociali. 
Come già evidenziato più sopra,
            diversi utenti hanno infatti manifestato un iniziale atteggiamento di diffidenza verso i
            servizi al lavoro ed i corsi di formazione proposti nell’ambito della DAS. In molti
            casi, però, gli operatori dei CPI hanno registrato un deciso cambio di atteggiamento da
            parte degli utenti, dopo aver frequentato uno dei corsi di formazione proposti. Si è
            trattato frequentemente di corsi generici – quali, ad esempio, informatica, inglese di
            base, gestione della memoria – che rafforzano competenze trasversali, senza però far
            acquisire alcuna competenza specifica agli utenti. Il cambiamento di atteggiamento di
            diversi utenti (da molto diffidenti a persone maggiormente disponibili a seguire i
            servizi proposti dal tutor) non sembra quindi essere strettamente legato al
            miglioramento delle chances occupazionali dei partecipanti ai corsi
            di formazione ed ai servizi per il lavoro. Si tratta di un mutamento di atteggiamento
            che, in molti casi, è parso maggiormente spiegabile se si tengono conto di alcune
            utilità secondarie dei corsi e dei servizi erogati nell’ambito della DAS. A tal
            proposito, Dora, un’operatrice del CPI di Varese ha affermato: 
Alcuni corsi, come quello sulla memoria, quello
                sulla gestione dello stress o quello sul primo soccorso, hanno riscosso un successo
                per noi inaspettato. Per molti dei lavoratori che abbiamo in carico si è trattato di
                un vero e proprio cambio di dimensione! Parlo soprattutto di persone che hanno
                sempre lavorato, anche per più di 30 anni senza mai fermarsi, ed ora improvvisamente
                si sono trovati senza lavoro... uno shock! Si presentano da noi
                che sono persi e scettici su tutto. Una volta vinta la loro diffidenza, iniziano a
                frequentare un corso, a incontrare altre persone, e si accorgono che avvicinarsi a
                questo nuovo mondo non è così spaventoso come pensavano. Alcuni ci dicono: ma non è
                come a scuola! Quando queste barriere si rompono, lavorare con loro diventa più
                semplice... 


I corsi di formazione inclusi nei
            percorsi delle DAS permettono innanzitutto incontri ravvicinati nel tempo fra persone
            che stanno vivendo difficoltà simili. Per alcune di queste
            persone gli incontri formativi divengono un’occasione in cui poter esprimere più
            liberamente le loro ansie e preoccupazioni. Si costituiscono così embrioni di nuove reti
            sociali, fonte di capitale sociale. Alessia, Barbara, Chiara e Silvia sono quattro
            lavoratrici, con cittadinanza italiana e un’età compresa fra i 40 e i 50 anni. Hanno
            lavorato per molti anni come operaie presso un’impresa tessile della provincia di Lecco.
            Quando le incontriamo presso il CPI, stanno affrontando il secondo periodo di CIG in
            deroga in un anno e mezzo. Hanno un appuntamento con il tutor della
            dote, dopo aver svolto un corso di amministrazione e buste paga. Durante l’incontro
            esprimono soddisfazione per il corso frequentato, ma, anche in questo caso, tale
            gradimento sembra derivare da elementi estrinseci sia ai contenuti del corso, sia alle
            competenze acquisite al fine di un possibile reimpiego: 
Sono
                contenta di aver fatto questo corso perché ho incontrato persone simpatiche, che
                vivono la nostra stessa situazione... Insomma, ci siamo sfogate un po’ e abbiamo
                anche riso sul fatto che stiamo lavorando poco o niente! [...] Quando sono da sola e
                ci penso, non riesco mai a riderci su! (Barbara, utente del CPI di Lecco).
            


Si tratta di utilità secondarie
            rispetto all’immediato reinserimento lavorativo delle persone disoccupate, ma non
            marginali rispetto alla loro piena attivazione: le opportunità di socializzazione, di
            condivisione dei problemi, di sollievo psicologico sono infatti risorse che paiono utili
            per affrontare l’incertezza e per contrastare il sentimento di vergogna che, molte
            volte, accompagna chi vive episodi di disoccupazione in territori caratterizzati da alti
            tassi di occupazione, come sono quelli analizzati in questa ricerca. 

6. Alcune
            parziali conclusioni 



Negli anni più recenti, a livello
            nazionale ed europeo, vi è stata grande attenzione sia sulle riforme delle politiche
            attive e passive del lavoro, sia sulle trasformazioni della struttura organizzativa
            degli uffici pubblici per l’impiego. A tal proposito, come è
            stato mostrato nelle parti iniziali del capitolo, l’attuazione della riforma del
            collocamento pubblico in Italia ha finora portato ad esiti molto dissimili fra loro, con
            differenze territoriali importanti. Questa ricerca empirica è stata realizzata in alcuni
            CPI che appartengono a quella parte del territorio italiano che, secondo vari studi, ha
            fatto registrare gli esiti migliori in termini di attuazione della riforma suddetta. In
            particolare, il fuoco dell’indagine si è spostato verso la percezione che disoccupati e
            lavoratori hanno dei centri per l’impiego e dei servizi da essi forniti. 
Per ciò che concerne gli utenti, la
            ricerca ha confermato che le persone che si recano ai CPI si caratterizzano per un
            elevato grado di eterogeneità, soprattutto in termini di carriera lavorativa, età ed
            esigenze che li hanno portati a rivolgersi ai servizi pubblici per l’impiego.
            All’interno dei CPI si possono però produrre ulteriori segmentazioni fra gli utenti, che
            si sovrappongono a quelle connesse alle principali variabili socio-demografiche, alle
            esperienze lavorative passate, alle diverse attitudini dei singoli soggetti ed ai modi
            usati per trovare lavoro. Ad esempio, le sale d’aspetto sono spazi sociali in cui, in
            certi casi, il condividere l’appartenenza alle stesse cerchie sociali fornisce risorse
            che possono essere reimpiegate per accedere più efficacemente ai servizi per il lavoro.
            Nello specifico, abbiamo osservato come persone appartenenti a uno dei gruppi più
            vulnerabili (gli stranieri) usino l’appartenenza a specifiche reti relazionali per
            rendere più agevole l’accesso e l’uso dei servizi forniti dal soggetto pubblico. Le sale
            d’attesa non si sono però rivelate solo luoghi di transito, funzionali all’accesso ai
            servizi. Per altre persone, infatti, esse sono divenute un luogo importante non tanto
            per il reinserimento lavorativo, quanto piuttosto per il tempo trascorso nelle stesse.
            In particolare, per gli utenti indicati come habitués, questi
            luoghi sono divenuti lo spazio fisico e sociale in cui strutturano gran parte del loro
            tempo, sviluppando in essi una qualche forma di interazione sociale in maniera
            continuativa. 
La ricerca empirica ha inoltre
            messo in luce che la percezione dei CPI come «ultima opzione» per cercare
            un impiego è ancora forte in molti utenti. Con la crisi
            economica tale rappresentazione sembra però essere stata affiancata da altre: da una
            struttura percepita da gran parte degli utenti essenzialmente come un ufficio
            amministrativo, essa è infatti diventata un canale aggiuntivo per cercare lavoro per un
            numero crescente di disoccupati. Questo cambiamento pare legato anche al fatto che altri
            soggetti, oltre a quelli più deboli, si sono affacciati ai servizi pubblici per
            l’impiego, con esigenze che vanno oltre l’espletamento delle mere procedure
            amministrative. In questo scenario, due importanti sfide si delineano all’orizzonte per
            i CPI: da un lato, confermare la loro tradizionale funzione di «rete di salvataggio» per
            i lavoratori più vulnerabili; dall’altro lato, riuscire ad adattare la propria offerta
            di servizi alle esigenze anche di altri gruppi di persone[27]. 
Si tratta di sfide che dovrebbero
            essere affrontate su diversi piani: quello del disegno delle
                policies, sul piano dell’organizzazione dei servizi pubblici al
            lavoro e degli enti che li erogano e quello dell’implementazione dei programmi pubblici.
            Se soffermiamo l’attenzione su quest’ultimo punto, la ricerca ha rilevato il ruolo
            cruciale giocato dagli operatori che gestiscono i rapporti con gli utenti. Gli
                street level bureaucrats godono infatti di un livello
            significativo di discrezionalità nella gestione dei servizi per il lavoro.
            Sono gli operatori a decidere, ad esempio, quale status
            attribuire alle pratiche di controllo necessarie per certificare gli utenti come
            disoccupati (prima) e assegnare loro un piano personalizzato finalizzato al
            reinserimento lavorativo (poi). Abbiamo osservato come, in certi casi, il controllo si è
            rivelato una semplice pratica burocratica finalizzata a verificare la correttezza della
            documentazione presentata dall’utente (sono i casi in cui gli operatori, dopo alcune
            domande, hanno valutato che la presenza dell’utente nei CPI era dovuta esclusivamente
            all’ottenimento del certificato di disoccupazione), mentre in altri il controllo
            iniziale è divenuto un mezzo per orientare il comportamento degli assistiti, negoziando
            con loro un contratto (il piano d’intervento personalizzato, PIP) che prevede il
            rispetto di alcune regole ed impone all’utente di essere disponibile a seguire precise
            disposizioni [Dubois 2009]. 
Il rapporto operatore-utente non si
            esaurisce però nella gestione delle pratiche di controllo. Esso assume connotazioni più
            ampie soprattutto nel momento in cui l’operatore prende in carico l’utente, diventando
            un tutor: ciò si verifica quando l’operatore segue l’utente
            nell’intero svolgimento del PIP, soprattutto quando quest’ultimo risulta più articolato,
            come nel caso dei PIP stilati all’interno della dote ammortizzatori sociali. In questi
            casi sembra avviarsi un processo di costruzione della fiducia, in cui il sostegno
            psicologico e relazionale fornito dai tutor ha mostrato più
            compiutamente la sua effettività ed efficacia, divenendo un fattore importante per
            favorire la ricostruzione ed il rafforzamento dell’autostima in molte persone
            disoccupate. L’autostima, oltre che rappresentare uno degli elementi che concorrono al
            benessere ed alla felicità delle persone, è risultato essere un prerequisito importante
            per convincere le persone disoccupate ad intraprendere percorsi di attivazione
            finalizzati al reimpiego[28]. Il tutor svolge un ruolo fondamentale per favorire
            il superamento del senso di smarrimento mostrato da molti
            utenti dei CPI osservati, a cui si è spesso sommato un senso di colpa derivante dalla
            mancanza di un lavoro: uno stato che si è rivelato particolarmente forte in uno scenario
            tradizionalmente caratterizzato da alti tassi di occupazione qual è la Lombardia. Il suo
            operato nella gestione delle misure di politica attiva erogate dai centri per l’impiego
            ha dunque un peso rilevante nel migliorare la reputazione dei CPI. L’esito finale di
            tale processo di trasformazione dei CPI (e della reputazione che essi godono fra le
            persone disoccupate) sembra però essere ancora incerto: il peggioramento della
            situazione economica e il conseguente aumento del numero di disoccupati se, da un lato,
            ha portato ai CPI profili differenti di lavoratori (con esigenze altrettanto
            differenti), dall’altro lato ha notevolmente aumentato la mole di lavoro per gli
            operatori. Di fronte al perdurare della crisi economica e ad un mancato adeguamento
            della forza lavoro e della struttura organizzativa dei CPI, sembra quindi aumentare il
            rischio che gli street level bureaucrats usino in un modo
            maggiormente «difensivo» la propria discrezionalità d’azione, lasciando che le persone
            disoccupate si confrontino, in modo ancor più autonomo e solitario, con la difficile
            attuazione pratica dei concetti di attivazione, occupabilità e rafforzamento delle
            proprie capabilities. 
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[1]  Secondo Amartya Sen, le
                        capabilities rappresentano la libertà individuale di
                    acquisire ciò che consente di stare bene; esse sono strettamente legate a
                    combinazioni di functioning, quali, ad esempio, essere
                    adeguatamente nutriti, essere in buona salute, essere felici, sfuggire a morte
                    prematura, avere rispetto di sé, prendere parte alla vita di comunità [Sen
                    1999].

[2]  Nello specifico, i più rilevanti sono stati:
                    d.lgs. 469/1997, l. 59/1997, l. 127/1997, l. 196/1997, l. 191/1998, d.lgs.
                    181/2001, d.lgs. 297/2002, l. 30/2003.

[3]  Albrekt Larsen e Vesan [2012] hanno condotto
                    una ricerca empirica sui servizi pubblici al lavoro, realizzando una serie di
                    interviste ad imprenditori che operano in sei paesi europei, Italia
                    compresa.

[4]  Per maggiori dettagli e un’analisi empirica
                    sull’abbinamento fra politiche passive e politiche attive del lavoro, realizzato
                    attraverso la CIGS in deroga, si rimanda al capitolo terzo a cura di Coletto e
                    Guglielmi.

[5]  Per maggiori dettagli sul metodo utilizzato
                    si rimanda all’appendice metodologica, posta alla fine del volume. Le citazioni
                    presenti in questo capitolo derivano dai resoconti etnografici.

[6]  È importante sottolineare che il numero
                        di dichiarazioni di immediata disponibilità al lavoro distribuite in un anno
                        da un CIP può non indicare precisamente il numero di utenti iscritti nello
                        stesso anno. Pur non avendo una scadenza formale (almeno per il CPI), la DID
                        non è ritenuta valida da alcuni enti se è stata sottoscritta da più di sei
                        mesi (è il caso, ad esempio, delle aziende sanitarie locali, Asl). Inoltre,
                        l’alternanza di periodo di occupazione e disoccupazione nel corso dello
                        stesso anno può portare alla sottoscrizione di più DID da parte dello stesso
                        individuo. Nel caso in cui il periodo di disoccupazione duri più di un anno,
                        il CPI richiede di prassi al lavoratore di ripresentarsi per verificare se
                        ci sono stati cambiamenti nel suo status occupazionale.

[7]  I nomi di operatori e utenti
                            incontrati presso i CPI sono stati sostituiti con nomi di fantasia,
                            mantenendo il loro anonimato. Inoltre, nelle pagine seguenti l’uso di
                            tempi verbali al passato è stato alternato con l’uso del presente
                            storico, al fine di dare maggiore immediatezza alle parti del testo che
                            derivano direttamente dai resoconti etnografici.

[8]  Le Agenzie per la formazione,
                        l’orientamento e il lavoro della Provincia di Milano (AFOL) sono aziende
                        speciali, costituite dalla Provincia di Milano con altre amministrazioni
                        comunali della stessa provincia. Tali aziende sono dotate di personalità
                        giuridica, di autonomia imprenditoriale, di un proprio statuto e rientrano
                        nella categoria degli enti pubblici economici. In generale, offrono servizi
                        al lavoro e di formazione, attraverso diversi centri (fra cui i CPI). La
                        rete di AFOL è formata da sei agenzie in tutta l’area milanese: Milano città
                        (cui fa riferimento il CPI di Milano, collocato in viale Jenner), Nord
                        Milano (CPI di Cinisello Balsamo), Est Milano, Sud Milano, Nord-Ovest Milano
                        e Ovest Milano.

[9]  La rete «Città dei mestieri e delle
                        professioni» ha agenzie in più città italiane (Genova, Milano, Roma e
                        Treviso) ed è promossa da enti pubblici e privati, nazionali e locali. Si
                        tratta di spazi, di libero accesso, in cui sono raccolte e divulgate
                        informazioni su orientamento, formazione e lavoro. Le Città dei mestieri
                        italiane fanno parte della rete internazionale Réseau Cités des
                            Métiers. Presso i CPI di Cinisello Balsamo e Milano, nel
                        corso del 2009 le aree dedicate all’orientamento sono state riorganizzate,
                        anche con l’inserimento delle Città dei mestieri e delle
                        professioni.

[10]  Le osservazioni svolte presso i CPI,
                        indossando i panni di utente, sono state realizzate in diversi periodi
                        dell’anno e della giornata. L’organizzazione spaziale dei CPI
                        (essenzialmente, la presenza o meno di una sala d’attesa capiente) e il
                        numero di persone presenti sono stati due fattori che hanno spinto il gruppo
                        di ricerca a distribuire in maniera disomogenea le osservazioni: il CPI di
                        Milano – vista l’ampia sala d’attesa e il pressoché costante affollamento –
                        è stato oggetto di un numero maggiore di visite rispetto agli altri.
                        Inoltre, nel corso della ricerca empirica svolta nelle sale d’attesa dei
                        CPI, non abbiamo svelato ai nostri interlocutori il reale motivo della
                        nostra presenza in quel luogo. In questo modo, nei CPI più affollati, la
                        nostra presenza nelle sale d’aspetto è durata più ore, senza mai destare
                        l’attenzione del personale addetto alla sorveglianza. La scelta di non
                        svelare, almeno inizialmente, il motivo per cui eravamo nei CPI ha permesso
                        di ridurre l’influenza del ruolo del ricercatore nell’interazione con gli
                        utenti incontrati. Dall’altro lato, però, tale scelta ha vincolato la nostra
                        azione: in molti casi, infatti, non è stato possibile fare molte domande
                        allo stesso utente o approfondire alcuni dei temi trattati nel corso delle
                        conversazioni. Per ulteriori informazioni circa il metodo d’indagine
                        utilizzato si rimanda all’appendice metodologica posta alla fine del
                        volume.

[11]  Fra le misure finalizzate a ridurre gli
                        effetti negativi della crisi economica, la Regione Lombardia ha esteso, in
                        maniera provvisoria, l’esenzione per le spese per prestazioni di diagnostica
                        strumentale e specialistica ambulatoriale (ticket sanitario) per gli anni
                        2010 e 2011 anche alle seguenti categorie: 1. disoccupati iscritti agli
                        elenchi anagrafici dei centri per l’impiego e familiari a carico; 2.
                        lavoratori in mobilità e familiari a carico; 3. lavoratori in cassa
                        integrazione straordinaria e familiari a carico; 4. lavoratori in cassa
                        integrazione straordinaria in deroga (DGR n. 10804/2009).

[12]  Il tema dei canali informativi usati per
                        trovare un impiego è stato maggiormente analizzato da Coletto e Guglielmi in
                        questo volume (capitolo terzo).

[13]  «Sintesi» è il nome del sistema di
                        servizi informativi relativi al lavoro promosso dalla Regione Lombardia. Su
                        tale base informatica, ogni Provincia lombarda ha predisposto un portale
                        Sintesi provinciale per favorire un accesso integrato alle informazioni e ai
                        servizi relativi al mercato del lavoro ed alle attività inerenti all’impiego
                        gestite dai singoli enti locali.

[14]  Secondo quanto stabilito dal d.lgs.
                    181/2000, i CPI, una volta appurato lo stato di disoccupazione, fissano con
                    l’utente un appuntamento per effettuare il colloquio di presa in carico. Il
                    colloquio deve avvenire entro sei mesi dall’inizio dello stato di
                    disoccupazione. La mancata presentazione a una convocazione del CPI senza
                    giustificato motivo fa decadere la stato di disoccupazione.

[15]  La dote lavoro è una misura di sostegno
                    all’occupazione promossa dalla Regione Lombardia, che raggruppa risorse
                    finanziarie e servizi, finalizzati a migliorare l’occupabilità di persone
                    disoccupate o inoccupate. Maggiori dettagli si trovano nel capitolo terzo a cura
                    di Coletto e Guglielmi.

[16]  Ebitemp è l’ente bilaterale per il lavoro in
                    somministrazione, creato nel 1998, per fornire forme di tutela ai lavoratori e
                    alle lavoratrici interinali. L’obiettivo principale di Ebitemp è quello di
                    ridurre gli effetti negativi legati alla discontinuità del lavoro tipica del
                    lavoro in somministrazione. Forma.Temp è l’ente bilaterale dedicato a fornire
                    servizi relativi alla formazione professionale per lavoratrici e lavoratori
                    interinali.

[17]  L’indagine empirica presso l’area «Città dei
                    mestieri e delle professioni» del CPI di Milano è stata realizzata nel corso del
                    mese di ottobre 2010.

[18]  Il cosiddetto patentino per manovrare il
                    muletto è l’attestazione rilasciata dal datore di lavoro al lavoratore − anche
                    dopo aver sostenuto un corso di formazione − che dimostra la conoscenza e la
                    capacità corretta di utilizzo del carrello secondo la norma UNI EN ISO 3691
                    (carrelli industriali; requisiti di sicurezza e verifiche). L’attestazione è
                    imposta dal Testo Unico della Sicurezza (d.lgs. 81/2008), che obbliga i datori
                    di lavoro a fornire istruzione e informazione adeguata ai lavoratori circa i
                    rischi specifici derivanti dall’utilizzo delle diverse attrezzature presenti in
                    azienda. L’attestazione può essere ottenuta anche frequentando corsi di
                    formazione per soggetti privati.

[19]  Per molte offerte di lavoro, il lavoratore,
                    una volta scritto il proprio curriculum vitae, deve
                    inviarlo per via telematica al datore di lavoro o all’agenzia per il lavoro che
                    ha pubblicato l’offerta di lavoro. Se il curriculum vitae è
                    stato scritto in una postazione del CPI, il lavoratore deve inviare una copia al
                    proprio indirizzo di posta elettronica (per questioni di sicurezza, non è
                    possibile inserire dispositivi USB nei personal computer
                    del centro). Secondo le operatrici, in molti casi, questo si rivela un passaggio
                    complicato perché vi sono utenti che non hanno alcun indirizzo di posta
                    elettronica o non sanno consultare e usare autonomamente la propria casella di
                    posta elettronica sulla rete.

[20]  Come sarà meglio evidenziato da Coletto e
                    Guglielmi nel capitolo terzo, la CIG in deroga presenta una serie di aspetti
                    innovativi: 1. innanzitutto estende l’uso di una delle principali misure che
                    compongono il tradizionale sistema italiano di ammortizzatori sociali a imprese
                    e lavoratori generalmente esclusi; 2. inoltre abbina politiche passive del
                    lavoro (l’erogazione di un sostegno al reddito) con politiche attive del lavoro,
                    finalizzate a favorire la riqualificazione e il reimpiego dei lavoratori. Si
                    tratta di una misura temporanea ed emergenziale, difficile da sostenere sul
                    medio-lungo periodo, in quanto il finanziamento della cassa integrazione in
                    deroga non è basato su alcun principio contributivo, ma dipende totalmente dalla
                    disponibilità finanziaria dello Stato. In Lombardia, la parte di politiche
                    attive è rappresentata dalla DAS. Il lavoratore, per poter beneficiare del
                    trattamento economico previsto dalla CIG in deroga, è tenuto ad accettare un
                    insieme modulabile di servizi al lavoro e di formazione. L’inscindibilità dalle
                    politiche attive da quelle passive è data dal fatto che, nel caso di rinuncia ai
                    servizi offerti dalla dote, si perde anche il beneficio economico previsto dalla
                    CIG in deroga. Il processo di attivazione della DAS è formalizzato nei seguenti
                    passaggi: 1. presa in carico del lavoratore (colloquio di I livello); 2.
                    orientamento per l’analisi del fabbisogno (colloquio di II livello); 3.
                    definizione del piano d’intervento personalizzato (PIP) per l’erogazione di
                    servizi finalizzati al reinserimento lavorativo (servizi al lavoro e di
                    formazione); 4. monitoraggio del percorso scelto dall’utente; 5. chiusura del
                    PIP e valutazione; 6. eventuale nuova apertura di un nuovo PIP (nel caso in cui
                    il lavoratore sia coinvolto in un nuovo periodo di CIG in deroga). La Regione
                    Lombardia ha delegato la gestione pratica della DAS a operatori accreditati per
                    i servizi al lavoro (pubblici e privati).

[21]  Per un’analisi critica dei principali
                    modelli di activation policies attuati in diversi paesi
                    europei si veda Lodigiani [2008].

[22]  Il funzionamento delle borse telematiche del
                    lavoro risulta ancora molto limitato: le borse del lavoro non sono ancora attive
                    in tutte le regioni; inoltre, non vi è ancora un efficace coordinamento fra le
                    diverse borse regionali.

[23]  Adele non è l’unica operatrice che abbiamo
                    incontrato attenta a fornire agli utenti informazioni utili per affrontare
                    situazioni d’immediata urgenza. Nonostante non si tratti di misure gestite
                    direttamente dai CPI, gli operatori si sono adoperati per trovare i recapiti
                    degli enti che forniscono sostegno a persone in difficoltà.

[24]  È importante sottolineare che, negli ultimi
                    anni, l’andamento del lavoro flessibile nel settore pubblico è stato influenzato
                    da alcuni fattori istituzionali. In primo luogo, molte amministrazioni locali
                    hanno fatto ricorso, direttamente o attraverso agenzie speciali, alle assunzioni
                    di persone con contratti a tempo determinato per far fronte alle esigenze di
                    funzionamento delle stesse amministrazioni. Tale necessità è nata in seguito a
                    processi di trasferimento di competenze e funzioni dallo Stato o dalle Regioni
                    alle Province e ai Comuni. In molti casi, al processo di decentralizzazione non
                    sono seguiti adeguati spostamenti in termini di risorse umane. In secondo luogo,
                    il blocco pluriennale, stabilito per legge, delle assunzioni di ruolo ha
                    determinato un ricorso diffuso ai lavori non-standard (si veda, ad esempio,
                    Coletto e Pedersini [2009]).

[25]  Nel corso della ricerca empirica, abbiamo
                    osservato l’attività svolta da alcune lavoratrici di un’agenzia privata di
                    servizi al lavoro (Quanta). In particolare, abbiamo seguito una serie di
                    colloqui con persone in cerca di lavoro presso una sede dislocata
                    nell’hinterland milanese. Il lavoro di osservazione è stato integrato da
                    interviste alle operatrici e alla responsabile dell’agenzia.

[26]  Nei CPI di Cinisello Balsamo, Milano e
                    Lecco, al momento della ricerca sul capo, era attivo un servizio d’incontro di
                    domanda e offerta (IDO) che però occupava una posizione di secondo piano fra le
                    attività dei centri, sia in termini di risorse impiegate, sia per numero di
                    lavoratrici e lavoratori coinvolti.

[27]  Emilio Reyneri [2005] ha evidenziato che i
                    servizi pubblici per l’impiego entrano in gioco quando sostanzialmente sia il
                    mercato sia le reti sociali hanno fallito il compito di far incontrare la
                    domanda e l’offerta di lavoro. Ciò può comportare il rischio che tali servizi
                    siano stigmatizzati come rifugio dei soli casi difficili, innescando quindi un
                    circolo vizioso in grado di compromettere il loro funzionamento. Albrekt Larsen
                    e Vesan [2012] rilevano che proprio la doppia funzione di ente erogatore di
                    misure di sostegno economico per le persone disoccupate e inoccupate e, al
                    contempo, di erogatore di servizi finalizzati al reinserimento lavorativo è una
                    delle cause dei fallimenti del collocamento pubblico. Anche questi due studiosi
                    hanno mostrato che i centri pubblici per l’impiego sono vittime di un circolo
                    vizioso, che li trasforma in luoghi in cui cercano lavoro disoccupati
                    caratterizzati da condizioni di maggior svantaggio e le imprese che offrono
                    lavori di bassa qualità e scarsamente remunerati. Tale circolo vizioso deriva
                    essenzialmente dalla combinazione di una doppia asimmetria
                    informativa.

[28]  Sempre più ricerche hanno mostrato
                    l’esistenza di una correlazione positiva fra felicità e soddisfazione verso la
                    vita (life satisfaction) e reinserimento lavorativo
                    [Easterlin 2001; Waters e Moore 2002; Vansteenkiste et al.
                    2004; Wulfgramm 2011].
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In questo capitolo, ci si sofferma su come nella pratica il disoccupato si
                attiva per ricercare un nuovo impiego: nella prima parte del saggio l’attenzione è
                rivolta alle strategie di reinserimento attuate dai soggetti; la seconda parte è
                invece dedicata alle misure nate per favorire percorsi individuali di attivazione,
                evidenziando comportamenti e aspettative, nonché la valutazione soggettiva
                dell’esperienza. La ricerca empirica si basa su dati qualitativi e quantitativi; in
                particolare, sono stati utilizzati dati raccolti attraverso una survey su un
                campione di 994 persone che, nel periodo dicembre 2008-settembre 2010, si sono
                rivolte a un centro per l’impiego (CPI) in alcune province della Lombardia,
                dichiarandosi disoccupate, in mobilità o in cassa integrazione. Questi dati sono
                stati integrati con informazioni provenienti da 46 interviste in profondità
                realizzate con famiglie italiane e straniere, in cui almeno una persona ha perso il
                posto di lavoro.


Questo capitolo è di Diego Coletto e Simona
            Guglielmi.





1.
            Introduzione 



Il funzionamento del mercato del
            lavoro è uno dei temi maggiormente affrontati da economisti, giuslavoristi, politologi e
            sociologi. L’analisi sociologica ha fornito contributi importanti per comprendere la
            natura di questo fenomeno, la sua struttura, le regole che lo governano e quegli aspetti
            peculiari che fanno sì che esso non possa essere considerato un vero e proprio mercato
            [Reyneri 2005]. Una delle opere di riferimento è sicuramente Getting a
                Job di Mark Granovetter [1974]: uno studio che ha analizzato i meccanismi
            sociali attraverso i quali le persone trovano un lavoro. Granovetter ha mostrato
            l’importanza delle cerchie sociali in cui le persone sono inserite, mettendo in risalto,
            nel caso specifico, come reti sociali molto chiuse, caratterizzate da forti legami di
            reciprocità possano avere esiti peggiori nel mercato del lavoro rispetto a individui
            inseriti in più cerchie sociali. Questi ultimi, infatti, possono avere l’opportunità di
            interagire con molteplici conoscenti occasionali, raccogliendo in tal modo una gamma più
            ampia e ricca di informazioni. La ricerca empirica ha quindi messo in luce come i
            cosiddetti «legami deboli» agiscono da «ponti» fra le differenti posizioni sociali di
            colui che cerca un sostegno (per trovare un lavoro) e di colui che fornisce tale
            sostegno. L’efficacia dei «legami deboli» per la ricerca del lavoro non va però
            generalizzata: ad esempio, altri studiosi hanno rilevato il peso dei «legami forti» nel
            mercato del lavoro italiano, indicando come fattori di spiegazione la struttura molto
            segmentata di questo mercato, il modello di welfare nazionale e
            la debolezza dei sistemi di regolazione pubblica [Barbieri 1997a; 1997b; Reyneri 2011].
            Al di là del diverso peso attribuito al tipo di legame, questo tipo di ricerche ha
            mostrato l’utilità del concetto di capitale sociale [Coleman 1990] per comprendere il
            funzionamento del mercato del lavoro. Nelle sue molteplici forme, esso infatti
            costituisce un fattore di riduzione dell’incertezza nel processo d’incontro fra domanda
            e offerta di lavoro. La sua particolare natura (si tratta di un capitale virtuale e
            strettamente connesso alle reti di relazioni fra persone) ha però reso difficile la sua misurazione[1]. A tal proposito un tentativo particolarmente efficace di misurare il
            capitale sociale utilizzato per migliorare le chances occupazionali
            di chi cerca lavoro è stato formulato da Paolo Barbieri [1997b]. In questo caso,
            riprendendo e rielaborando un precedente tentativo di definizione operativa del concetto
            condotto da Claude S. Fischer [1982], l’Autore ha suddiviso in differenti sottogruppi il
            sostegno sociale fornito a ciascun individuo dalle reti di relazioni sociali con cui è
            in contatto: 
	 sostegno pratico, che fa riferimento a una
                    serie di aiuti finalizzati a soddisfare necessità legate allo svolgimento della
                    vita quotidiana in maniera dignitosa; 
	 sostegno ricreativo e amicale, legato alla
                    dimensione sociale e dello svago; 
	 sostegno morale, vale a dire consigli e
                    suggerimenti che l’individuo può ottenere, in particolari momenti della vita, da
                    certe reti di relazioni in cui è inserito; 
	 sostegno lavorativo, che include tutte le
                    attività connesse al lavoro: informazioni, consigli, ricerca, miglioramento
                    della propria posizione occupazionale[2]. Tale suddivisione permette di andare oltre la descrizione e
                    l’analisi della quantità dei contatti sociali, soffermando maggiormente
                    l’attenzione sulla qualità del capitale sociale cui una
                    persona in cerca di lavoro può accedere. 


La multidimensionalità delle funzioni
            svolte dalle reti sociali cui il singolo può attingere mentre vive una condizione di
            mancanza di lavoro ben si sposa con quella visione complessa e articolata della
            disoccupazione già evidenziata dagli importanti studi sociologici degli anni Trenta
            [Bakke 1933; Komarovsky 1940; Pilgrim Trust 1938; Jahoda et al.
            1986]. 
In generale, si può affermare che
            eventuali carenze di capitale sociale associate a carenze di capitale umano possono
            incidere in maniera significativa sulle chances occupazionali degli
            individui e sulla qualità della loro vita. Divengono dunque cruciali le questioni legate
            alle capacità dei soggetti sia di rafforzare il «saper essere» e il «saper fare»
            individuali, sia di aumentare le possibilità di mobilitare risorse relazionali e di
            capitale sociale. 
Nel corso degli anni più recenti la
            maggior parte dei programmi di riforma dei sistemi di welfare state
            si sono posti l’obiettivo di fornire risposte adeguate a tali questioni. In Europa le
            riforme più recenti in ambito occupazionale sembrano però essersi maggiormente
            focalizzate sul rafforzamento del capitale umano degli individui. Termini chiave quali
            occupabilità (employability), attivazione
                (activation) e capitale umano (human
                capital) sono stati alla base delle strategie sull’occupazione promosse
            dall’Unione Europea (UE) negli ultimi vent’anni, nonché delle principali e più recenti
            riforme nella maggior parte dei paesi europei [Raveaud 2001, 2007; Esping-Andersen 2002;
            van Berkel e Moller 2002; Gallie 2004]. Tali riforme, seppur attuate in modelli diversi
            di welfare state e avviate con modalità e intensità differenti,
            sembrano andare verso un modello di individualizzazione delle protezioni: in molti paesi
            si è fatto più stringente il vincolo fra possibilità di accedere a forme di sostegno al
            reddito e l’impegno da parte della singola persona disoccupata di attivarsi nella
            ricerca di un impiego, secondo il principio work first [Gualmini e
            Rizza 2011]. Le prestazioni sociali hanno così assunto un carattere più incentivante,
            esigendo, in forme diverse, una sorta di contropartita da parte
            dei beneficiari [Castel 2008][3]. 
L’Italia ha cercato di seguire gli
            orientamenti europei avviando, a partire dagli anni Novanta, un rilevante processo di
            cambiamento dei servizi per l’impiego e del sistema di protezione sociale [Ferrera 2006;
            Reyneri 2011]. Gli interventi progettati e realizzati sono stati guidati dalla volontà
            di decentrare competenze e funzioni a regioni ed enti locali. Come è già stato descritto
            da Coletto (capitolo secondo), il decentramento delle funzioni è stato accompagnato da
            azioni di de-monopolizzazione dei servizi per l’impiego e dalla trasformazione dei
            soggetti pubblici. Si tratta di cambiamenti che hanno cercato di rispondere a diverse
            esigenze, fra cui le principali sono state: 
	 rafforzare la responsabilizzazione sia dei
                    soggetti che devono attivarsi per (ri)entrare nel mercato del lavoro, sia degli
                    enti che devono fornire la possibilità di avviare percorsi di attivazione (tale
                    responsabilizzazione si esplicita attraverso la stipula di un «patto di
                    servizio» fra individuo in cerca di lavoro ed ente erogatore di servizi);
                
	 allargare l’offerta dei servizi per
                    l’impiego, aprendo il settore a operatori professionali privati in grado di
                    cooperare, integrarsi o concorrere con l’operatore pubblico (nella pratica, tale
                    esigenza è stata declinata in modelli regionali molto differenti fra loro).
                


Diversi studiosi hanno messo in luce
                    molteplici criticità emerse dal processo di riforma, fra cui: la frammentazione
                    e le differenze territoriali dei servizi per l’impiego (che sembrano portare a
                    forme di disuguaglianza dei diritti sul piano territoriale); la perdurante
                    debolezza delle misure di protezione dalla disoccupazione; lo scarso
                    collegamento fra politiche passive e politiche attive del lavoro [Lodigiani
                    2008; Sacchi e Vesan 2011]. 
Gli interventi introdotti per
            fronteggiare gli effetti negativi della recente crisi economica creati sul fronte
            occupazionale non sembrano aver ridotto gli squilibri e le
            disomogeneità territoriali che caratterizzano il sistema italiano di protezione sociale
            e i servizi per il lavoro. A livello nazionale, le misure più rilevanti sono state
            introdotte alla fine del 2008, con il decreto legge n. 185/2008, convertito
            successivamente nella legge n. 2/2009. I provvedimenti contenuti nella normativa non
            hanno riformato il sistema italiano di ammortizzatori sociali, ma hanno potenziato ed
            esteso gli strumenti di tutela del reddito in caso d’interruzione e di sospensione dei
            rapporti di lavoro (in particolare, la cassa integrazione guadagni straordinaria, CIGS,
            con l’introduzione della cosiddetta cassa integrazione guadagni in deroga, CIGD). Nel
            corso degli ultimi due anni, studiosi ed esperti hanno illustrato limiti e debolezze di
            tali provvedimenti, ma anche alcuni loro aspetti innovativi per il sistema italiano
            [Berton et al. 2009; Liso 2009; Marocco 2010; Spattini et
                al. 2010]. Per ciò che concerne le misure introdotte, la CIGD − seppur
            nella sua natura temporanea ed emergenziale − presenta due novità rilevanti:
            innanzitutto, estende l’uso di una delle principali misure che compongono il
            tradizionale sistema italiano di ammortizzatori sociali ad imprese e lavoratori
            generalmente esclusi; inoltre, abbina politiche passive del lavoro (l’erogazione di un
            sostegno al reddito) con politiche attive del lavoro, finalizzate a favorire la
            riqualificazione ed il reimpiego dei lavoratori[4]. 
Anche per ciò che concerne la
                governance, sono presenti innovazioni rispetto al passato: in
            particolare, per attuare le misure introdotte per legge si è
            resa necessaria una maggiore collaborazione fra Stato e Regioni (attraverso un accordo
            Stato-Regioni) e, a livello più decentrato, un coinvolgimento più diretto delle parti
            sociali, attraverso accordi fra Regioni e parti sociali, al fine di definire i criteri e
            le modalità di gestione degli ammortizzatori sociali in deroga. Tale processo di
            contrattualizzazione, avvenuto su diversi livelli, ha contribuito a generare più modelli
            regionali di attuazione dei provvedimenti anti-crisi che, per alcuni aspetti, si
            sovrappongono e accentuano le differenze territoriali già emerse con l’attuazione della
            riforma dei servizi per l’impiego [Di Lieto e Rizza 2010]. Da un punto di vista
            numerico, nel periodo ottobre 2008-settembre 2010, in Italia, sono stati erogati
            complessivamente circa 354.600 trattamenti di CIGD (elaborazioni Isfol su dati Inps). Il
            maggior numero di trattamenti autorizzati e liquidati[5] è stato registrato in Lombardia (76.870), Veneto (52.192), Piemonte (51.929)
            e Emilia-Romagna (36.493). 
La Lombardia risulta fra le regioni
            che hanno messo in pratica più rapidamente sia la riforma del collocamento, sia
            l’accordo Stato-Regioni per l’applicazione delle misure anti-crisi. Insieme a Veneto e
            Sicilia, essa forma un gruppo che si caratterizza per un sistema di servizi per il
            lavoro che fa interagire e concorrere pubblico e privato, assegnando gli interventi a
            soggetti accreditati. Rispetto ad altre regioni in cui sono previsti meccanismi di
            cooperazione/integrazione tra soggetti pubblici e privati, in Lombardia è stata
            introdotta una parificazione nell’accreditamento tra strutture pubbliche e operatori
            privati: non sono infatti previste funzioni riservate esclusivamente alle strutture
            pubbliche. Operatori pubblici e privati, se accreditati, possono in sostanza competere
            fra loro [Napoli 2012]. In questo scenario la Regione ha assunto le funzioni di
            regolatore, stabilendo le norme generali di questo specifico mercato, definendo i
            servizi per il lavoro da erogare, individuando la forbice di costo di ogni servizio, con
            l’impegno di svolgere le fondamentali attività di monitoraggio,
            valutazione e controllo. Tale istituzione ha inoltre adottato dispositivi finanziari
            flessibili (denominati doti)[6] che coprono da una parte il costo della politica attiva avviata e dall’altra
            l’integrazione al sostegno al reddito [Di Lieto e Rizza 2010; Veneto Lavoro 2012]. In
            particolare, la dote lavoro (DL) è un insieme di risorse e servizi finalizzati a
            migliorare l’occupabilità di persone disoccupate o inoccupate[7]. Se una persona è in possesso dei requisiti richiesti può richiedere
            l’assegnazione della dote lavoro, rivolgendosi ad un operatore accreditato. Fra
            operatore e individuo è sottoscritto un piano di inserimento personalizzato (PIP), che
            definisce un programma di servizi al lavoro e/o alla formazione funzionale al
            (re)inserimento occupazionale. Come già accennato più sopra, i servizi erogabili sono
            prefissati dalla Regione che ha stabilito i requisiti minimi di durata e di costo
            orario. È inoltre la stessa Regione che deve accettare il PIP predisposto da operatore
            ed individuo[8]. La persona che richiede la dote svolge con l’operatore un «colloquio di I
            livello» (preliminare), un «colloquio individuale di II livello» e la «definizione del
            percorso»: si tratta di incontri necessari per la strutturazione del PIP. Quest’ultimo
            può assumere forme variabili che possono comprendere servizi al lavoro[9] da un minimo di 500 a un massimo di 1.500 euro e uno o più corsi formativi
            proposti dall’offerta formativa regionale, per un ammontare complessivo della DL di
            3.000 euro[10]. Molti studiosi hanno sottolineato la particolarità che il beneficiario
            della DL, per usufruire dei servizi richiesti, può rivolgersi ad operatori diversi da
            quello con cui ha sottoscritto il PIP. Quest’ultimo fornisce però alla persona un tutor
            con il compito di accompagnare e gestire il percorso delineato nel PIP [Canavesi 2011;
            Violini e Cerlini 2011][11]. Dal luglio 2009, alla DL è stata affiancata la dote ammortizzatori sociali
            (DAS), che viene erogata con la cassa integrazioni guadagni in deroga (CIGD).
            Quest’ultima dote può essere considerata una variazione della DL, basandosi sugli stessi
            principi e sulle medesime linee guida. La differenza più rilevante riguarda il
            collegamento diretto fra politica del lavoro passiva (un sostegno economico al reddito)
            e politica attiva: infatti, il lavoratore, per beneficiare del trattamento economico
            previsto dalla CIG in deroga, è tenuto ad accettare un insieme modulabile di servizi,
            che si suddividono fra servizi di base (i cosiddetti servizi minimi composti dai due
            differenti livelli elencati più sopra), servizi al lavoro (oltre a quelli previsti dalla
            DL si aggiunge il coaching) e servizi per la formazione, che
            possono essere sempre forniti da molteplici operatori. 
Da un punto di vista numerico, nel
            2009 in Regione Lombardia sono state assegnate 16.045 doti lavoro, di cui 6.709 nella
            sola provincia di Milano. Si supera il migliaio di doti nelle province di Brescia
            (1.902), Bergamo (1.498), Varese (1.368) e Pavia (1.240). Si tratta di una platea di
            beneficiari in prevalenza italiana (68,3%), femminile (61,3%), adulta (il 77,6% ha tra i
            25 e i 54 anni) e mediamente istruita (il 65,5% ha conseguito almeno il diploma di
            scuola media superiore). In linea con l’obiettivo di tale finanziamento, l’84,6% è
            disoccupato, il 12,7% è inoccupato e solo il 2,8% ha una occupazione saltuaria/atipica
            [Regione Lombardia 2010].
        
Molto più elevato il numero di doti
            ammortizzatori sociali collegate alla CIGD. Nel periodo settembre 2009-maggio 2010 in
            Lombardia ne sono state assegnate circa 61.000: oltre 14.000 nella provincia di Brescia,
            circa 13.000 nella provincia di Milano, 7.150 in quella di Bergamo, fra 5.000 e 6.000
            nelle province di Monza e Brianza e di Varese, per citare le province che hanno
            registrato il maggior numero di doti erogate [Regione Lombardia 2011]. Circa il 72% dei
            beneficiari aveva una qualifica di operaio, mentre il 24,5% era impiegato. Inoltre la
            quasi totalità dei beneficiari aveva un contratto di lavoro a tempo indeterminato
            (92,5%). 
In generale, dalla struttura delle
            DL e DAS emerge in maniera chiara l’obiettivo principale di queste misure: vale a dire
            il perseguimento del (re)inserimento occupazionale dell’individuo partendo dalla
            centralità della persona stessa. Tale centralità si esplicita nella gamma di servizi
            offerti, nell’indicazione a costruire percorsi personalizzati, nella
            contrattualizzazione del rapporto fra individuo e operatore e nella libera scelta data
            alla persona che, come utente, può in linea di principio scegliere fra molteplici
            operatori (pubblici e privati) che, a loro volta, devono assicurare un’ampia offerta di
            servizi. 
Le DL e DAS riprendono quindi il
            principio di attivazione che, come abbiamo accennato più sopra, è alla base delle
            riforme dei servizi per l’impiego. In questo capitolo, ci soffermeremo su come nella
            pratica il disoccupato si attiva per ricercare un nuovo impiego: nella prima parte
            l’attenzione sarà rivolta alle strategie di reinserimento attuate dai soggetti; la
            seconda parte sarà invece dedicata alle misure nate per favorire percorsi individuali di
            attivazione, evidenziando comportamenti e aspettative, nonché la valutazione soggettiva
            dell’esperienza. 
La ricerca empirica si basa su dati
            qualitativi e quantitativi; in particolare, abbiamo utilizzato dati raccolti attraverso
            una survey su un campione di 994 persone (889 di cittadinanza
            italiana, 105 di cittadinanza straniera) che, nel periodo dicembre 2008-settembre 2010,
            si sono rivolte a un centro per l’impiego (CPI) in provincia di Como, Lecco, Milano,
            Monza e Brianza, Pavia e Varese, dichiarandosi disoccupate, in
            mobilità o in cassa integrazione (ordinaria, straordinaria o in deroga). Questi dati
            sono stati integrati con informazioni provenienti da 46 interviste in profondità
            realizzate con famiglie italiane e straniere, in cui almeno una persona ha perso il
            posto di lavoro. Tali famiglie risiedono nelle province di Bergamo, Lecco, Milano e
            Monza e Brianza. Le interviste sono state condotte nel periodo novembre 2009-novembre
            2010 e hanno avuto una durata compresa fra 60 e 120 minuti[12]. 

2. La
            ricerca del lavoro 



Uno degli aspetti indagati nel corso
            della ricerca empirica riguarda il modo in cui i soggetti espulsi dal mercato del lavoro
            cercano un nuovo impiego. Si tratta di un processo complesso, che si sviluppa con
            intensità, ritmo e modalità differenti non solo tra diversi soggetti, ma anche nelle
            diverse fasi della biografia individuale. Dai dati risulta che i più attivi nella
            ricerca del lavoro sono i giovanissimi: il 78,8% di chi ha tra i 18 e i 25 anni ha
            dichiarato di aver fatto almeno un’azione di ricerca di lavoro negli ultimi tre mesi[13] e nei due anni precedenti l’intervista. La quota più bassa, invece, si
            riscontra tra chi ha più di 55 anni, dove poco meno di 1 su 2 (47,6%) è attivo o si è
            attivato in passato. Per tutte le altre fasce di età, la quota di attivi si assesta
            intorno al 65%. Non si riscontrano differenze significative legate al genere né
            all’istruzione, mentre emergono tra italiani e stranieri (tra i primi gli attivi sono il
            64,7%, tra i secondi il 76,2%).
        
Questo dato non sorprende e
            corrisponde alla fotografia di giovani e stranieri con carriere discontinue (con
            contratti a termine o irregolari) e a quella, opposta, di lavoratori italiani adulti che
            possono usufruire di un sistema di protezioni sociali più robusto, legato ai contratti a
            tempo indeterminato. Questi ultimi, quando si ritrovano a vivere l’esperienza della
            disoccupazione, restano spesso inattivi, per diversi motivi: perché cercano di
            raggiungere la pensione usufruendo degli ammortizzatori sociali di cui godono, perché
            scontano l’effetto scoraggiamento, dovuto alle oggettive difficoltà del reinserimento o,
            ancora, perché in attesa che l’azienda li reintegri o che si prospettino per loro
            soluzioni sindacali o legate a iniziative locali o nazionali di politiche del lavoro. 
Le informazioni raccolte con le
            interviste in profondità confermano che la possibilità di poter usufruire di uno schema
            di cassa integrazione guadagni (CIG) incide sulla ricerca di un nuovo impiego.
            Innanzitutto essere in cassa integrazione (soprattutto quando si tratta di periodi a
            rotazione) limita il tempo da dedicare alla ricerca del lavoro o alla partecipazione a
            corsi di formazione e riqualificazione professionale [Boeri 2009]. Inoltre, la CIG
            rafforza nei lavoratori l’idea (o le aspettative) di avere buone opportunità di tornare
            ad occupare il proprio posto di lavoro a tempo pieno, al di là delle condizioni
            economico-finanziarie oggettive dell’impresa in cui essi lavorano. Si tratta di una
            percezione che sembra derivare in parte dal livello medio-alto di soddisfazione che
            questi lavoratori esprimono per il lavoro che stavano svolgendo fino ad alcuni mesi
            prima, in parte dal confronto con il mercato del lavoro, che, nel momento di crisi
            economica, offre loro in genere posti con condizioni di lavoro peggiori rispetto a dove
            sono ancora impiegati. Anche nei casi in cui la CIG non è utilizzata delle imprese per
            supplire a cali temporanei della produzione o per attuare piani di ristrutturazione
            finalizzati al rilancio dell’attività economica (come stabilito per legge), ma piuttosto
            come strumento che prelude alla chiusura o al significativo ridimensionamento
            dell’impresa, la misura sembra comunque alimentare nei lavoratori la speranza di
            mantenere il posto di lavoro temporaneamente sospeso.
        
Sì, nel periodo di cassa ho provato a cercare un
                po’. Sono stato in qualche agenzia e al centro per l’impiego, ma quello che ho
                raccolto mi ha scoraggiato un po’. Perché dalla cassa integrazione uno pensa sempre
                che l’azienda si solleva, no? Quindi si aspetta un po’ e il tempo si trascina (cod.
                26, uomo, 51 anni, Costa d’Avorio). 


Sto facendo la cassa a rotazione, tre settimane
                lavoro e una sono a casa. Per questo non faccio corsi di formazione: richiedono la
                presenza e io dovrei essere assente sempre almeno una settimana... E poi in Pirelli
                mi sono comunque familiarizzato: ci lavoro da più di cinque anni, mi trovo bene e ho
                un contratto. Quindi mi licenzio solo se trovo una persona che mi dà la sicurezza di
                un altro contratto a tempo indeterminato, altrimenti sto dove sono (cod. 22, uomo,
                34 anni, Congo). 


Sono in cassa 11 giorni al mese; economicamente è
                pesante, però non sto cercando con forza un altro lavoro. Perché solo se ti lasciano
                completamente a casa allora sei rovinato! E poi il lavoro non c’è, se non cose da un
                mese al massimo. Non è come 10 anni fa che rispondevi l’inserzione cercasi
                elettricista, chiamavi, andavi e entravi velocemente in azienda. Adesso non c’è
                nulla, solo cooperative... (cod. 28, uomo, 38 anni, Italia). 


La ricerca del lavoro avviene
            attraverso diversi canali. Come si può vedere dalla tabella 1, le azioni maggiormente
            intraprese (da circa 6 su 10) sono l’aiuto di amici e conoscenti, l’invio del curriculum
            alle aziende, il contatto con un centro per l’impiego. Quote inferiori, ma
            significative, d’intervistati si sono rivolte ad una agenzia di lavoro interinale o
            hanno risposto/messo un annuncio su internet. Molto ridotto, invece, il numero di
            persone che ha cercato informazioni per avviare un’attività autonoma. 
Utilizzando la celebre
            tripartizione polanyiana [Polanyi 1944; Cella 1997] sui sistemi di regolazione sociale,
            possiamo provare a verificare se nella ricerca del lavoro gli intervistati si siano
            rivolti con più frequenza ai canali propri del mercato,
                dell’autorità o della reciprocità. 
Per far ciò e rendere di più
            immediata lettura i dati, abbiamo selezionato alcune attività e aggregato le rispettive
            risposte in base al fatto che gli intervistati – negli ultimi
            tre mesi e/o nei due anni precedenti – avessero utilizzato per
            trovare lavoro canali propri del mercato (invio CV ad aziende, annuncio di lavoro),
                dell’autorità (centro pubblico per l’impiego) o della
                reciprocità (amicizie e conoscenti). Quest’ultimo tipo di
            azione ha coinvolto il 73,6% degli intervistati, mentre il 76,4% si è rivolto al CPI e,
            infine, solo il 48% si è candidato senza intermediari ad una impresa. La strategia più
            utilizzata dagli intervistati è stata la diversificazione: il 36,9% ha utilizzato tutti
            e tre i canali ed il 34% ne ha sperimentati almeno due. 
TAB. 1.
                Negli ultimi tre mesi lei ha.../E nei due anni precedenti? (risposte
                    affermative per classe di età*; risposte
                    multiple)
	﻿ 	Negli ultimi tre mesi 	 	Nei due anni precedenti 
	 	18-34 anni 	35-45 anni 	Più di 45 anni 	 	18-34 anni 	35-45 anni 	Più di 45 anni 
	Ha chiesto ad amici e conoscenti
                                di aiutarla nella ricerca di un lavoro
	67,2
	62,1
	61,7
	 	62,8
	56,2
	52,4

	Ha inviato un curriculum ad una o
                                più aziende
	66,9
	60,4
	46,7
	 	65,8
	58,2
	48,5

	Si è rivolto ad un centro pubblico
                                per l’impiego 
	48,0
	45,0
	41,0
	 	64,3
	55,8
	55,9

	Ha risposto o ha messo un annuncio
                                di lavoro su internet o su un giornale
	45,0
	38,8
	27,7
	 	46,1
	37,9
	26

	Si è rivolto ad un agenzia di
                                lavoro interinale o altra agenzia privata
	39,5
	33,7
	25,6
	 	47,8
	34,1
	29,3

	Si è informato su come avviare
                                un’attività in proprio?
	16,5
	14,5
	11,7
	 	18,3
	17,2
	12

	Ha fatto domanda/partecipato ad un
                                concorso pubblico?
	7,9
	2,7
	4,2
	 	9,3
	4,1
	2,4

	Ha fatto altro per cercare
                                lavoro
	20,5
	15,7
	14,2
	 	19,9
	16,3
	15,1

	Tot.
	100
	100
	100
	 	100
	100
	100

	N.
	324
	338
	332
	 	324
	338
	332

	* Controllato per
                        genere e istruzione.




Le strategie sono abbastanza simili
            nella popolazione, con due importanti differenze che vale la pena rimarcare. In primo
            luogo, gli stranieri mostrano di avvalersi con maggior frequenza rispetto agli italiani
            delle reti informali per trovare lavoro (82,9% vs 72,5%). Si tratta
            di un dato in linea con altre ricerche sul tema, che hanno
            evidenziato come gli stranieri possano formare delle reti anche molte strette e
            solitamente efficaci dedite all’inserimento socio-lavorativo di connazionali (i «legami
            forti», secondo Granovetter), ma anche che proprio queste possono essere fonte di una
            possibile ulteriore esclusione per altre nazionalità o outsider [Ambrosini 2001; 2011;
            Reyneri 2005]. In secondo luogo, dai dati risulta che autocandidarsi per un lavoro
            (rispondendo o mettendo un annuncio su giornali, siti internet oppure inviando il CV a
            un’azienda) è un’azione praticata soprattutto da chi ha conseguito almeno il diploma
            (57,9% vs 38% di chi ha al massimo la licenza media, a parità di
            età e genere). Si tratta di difficoltà che, come è stato illustrato da Coletto nel
            capitolo secondo, emergono chiaramente negli spazi dedicati all’orientamento dei centri
            per l’impiego oggetto della ricerca. 
Le persone non istruite, pertanto,
            fanno i conti con un doppio svantaggio: oltre a dover concorrere con persone con
            credenziali educative più elevate (e nei momenti di crisi spesso per la stessa
            posizione), mostrano, ex ante, una maggiore difficoltà a proporsi
            direttamente sul mercato del lavoro attraverso azioni che richiedono competenze
            specifiche (stesura e invio del CV, consultazione delle banche dati). Tale svantaggio si
            riflette anche nelle concrete opportunità di lavoro incontrate durante il periodo della
            disoccupazione: il 71% degli intervistati con, al massimo, la licenza media non ha mai
            ricevuto alcuna offerta di lavoro, mentre si è trovato in tale condizione solo il 56,8%
            di chi ha un titolo di studio più elevato (a parità di età e genere). Dall’analisi
            risulta però che attivarsi utilizzando tutti i canali disponibili per trovare lavoro può
            ridurre lo svantaggio dovuto alle minori credenziali educative: un disoccupato poco
            istruito, ma molto attivo nel cercare lavoro, ha la stessa probabilità di ricevere
            offerte di lavoro di un disoccupato istruito ma meno attivo nella ricerca del lavoro.
            Tra chi ha un titolo di studio basso, il 27,3% ha ricevuto un’offerta di lavoro se ha
            utilizzato tutti e tre i canali per trovare lavoro (rispetto al 12,2% di chi ne ha
            utilizzato uno solo). Quota pressoché equivalente al 26,2% di chi ha almeno il diploma e
            ha utilizzato un solo canale (e in questo gruppo la probabilità
            di aver ricevuto offerte di lavoro passa al 41,4% se si utilizzano tutti e tre i
            canali). Se è vero che muoversi in più direzioni sembra agevolare il reingresso nel
            mercato del lavoro, occorre comunque sottolineare come alcuni canali si siano dimostrati
            più efficaci di altri: il 44% ha avuto opportunità di lavoro tramite l’aiuto di amici e
            conoscenti, il 33,9% rispondendo direttamente ad un annuncio di una azienda, il 27,5%
            grazie a un’agenzia di lavoro interinale, il 26,7% autocandidandosi a un’azienda, il
            13,3% tramite l’aiuto di familiari e il 13,6% tramite il centro per l’impiego (tab. 2)[14]. 
Sono soprattutto le persone con più
            di 35 anni (a parità di genere e di istruzione) ad avvantaggiarsi delle conoscenze di
            amici e conoscenti[15]. I più giovani, infatti, in misura nettamente superiore al campione hanno
            trovato lavoro rispondendo a richieste provenienti direttamente dal mercato
            (autocandidature, agenzia interinale; tab. 2). Tale dato è probabilmente legato a una
            minore capacità dei lavoratori adulti (esposti spesso per la prima volta alla perdita
            del lavoro) di proporsi individualmente sul mercato, ma suggerisce anche che durante la
            crisi si possono essere aperti spazi di modernizzazione dell’incontro tra domanda e
            offerta di lavoro per i più giovani. 
Per molti lavoratori e lavoratrici
            cercare lavoro attraverso una molteplicità di canali è però un percorso di azione nuovo,
            intrapreso con la crisi economica. Dalle interviste in profondità è infatti emersa una
            tendenza, consolidata nei passati episodi di disoccupazione, ad affidarsi a uno o due
            interlocutori abituali per cercare lavoro: nella maggioranza dei casi si è trattato di
            persone amiche, appartenenti alle proprie cerchie di riferimento. Negli ultimi mesi
            questi canali di reperimento delle informazioni, pur rimanendo i più
            utilizzati, sembrano aver perso l’abituale efficacia, spingendo
            i soggetti intervistati a percorrere strade nuove. Fra i canali per ricercare lavoro che
            hanno perso maggiore efficacia c’è la cerchia dei parenti e degli amici più stretti:
            sono infatti molte le persone che hanno dichiarato che chiedere aiuto ad amici o parenti
            per trovare un nuovo impiego è oggi pressoché inutile, perché sono persone che stanno
            vivendo difficoltà simili e, in alcuni casi, peggiori. Questo dato ribadisce quanto il
            ruolo giocato dai legami forti o deboli (riprendendo la terminologia proposta da
            Granovetter) possa variare da situazione a situazione e in base al contesto economico. 
TAB. 2.
                Tramite quale canale ha ricevuto le ultime opportunità di lavoro? (%,
                    risposte multiple, per età*)
	 	18-34 anni 	35-45 anni 	Più di 45 anni 	Campione 
	Aiuto di amici o
                                conoscenti
	37,8
	51,3
	48,9
	44,4

	Ha risposto ad un annuncio di
                                lavoro di un’azienda
	44,7
	25,6
	27,8
	33,9

	Agenzia di lavoro interinale o
                                altra agenzia privata
	34,0
	25,6
	20,0
	27,5

	Si è rivolto personalmente ad una
                                azienda
	30,0
	28,2
	20,0
	26,7

	Aiuto di
                            familiari
	15,2
	12,8
	11,1
	13,3

	Centro pubblico per l’impiego (ex
                                ufficio di collocamento)
	11,4
	15,4
	15,6
	13,6

	Base
	151
	119
	90
	360

	* Controllato per
                        genere e istruzione.




Mi aspettavo di trovare lavoro più facilmente, un
                po’ per il network che uno ha. La gente non ti chiama, per quanto rispondi a
                centomila inserzioni fatte per te, non ti chiama! Mah! Capisco che l’età sia un
                vincolo, anche se quando io stavo dall’altra parte, che selezionavo persone, non
                l’ho mai considerato un elemento discriminante [...]. Ma il problema vero è che c’è
                in giro di tutto, di gente valida a casa, ne conosco decine! (cod. 10, uomo, 55
                anni, Italia). 


Gli amici ti hanno aiutato in qualche
                    modo a trovare un lavoro?
            
No, no, perché la maggior parte ti dice che è
                difficile. Prima erano un aiuto, ma adesso no, è difficile (cod. 27, uomo, 46 anni
                Costa d’Avorio).
                



Qualche amico o familiare ti sta
                    aiutando nella ricerca del lavoro?
            
Beh, gli amici più che darmi degli annunci di
                lavoro non possono fare. Anche loro sono alla ricerca di lavoro... (cod. 4, donna,
                24 anni, Italia). 


Varie dichiarazioni raccolte nel
            corso delle interviste confermano quindi il rischio per il soggetto in cerca di un
            impiego di rimanere «imprigionato» all’interno di una cerchia ristretta e omogenea per
            le caratteristiche dei membri; anche in un periodo di crisi economica, i soggetti con un
            basso capitale umano e precedentemente impiegati in lavori poco qualificati sembrano
            rimanere particolarmente legati alla dotazione di capitale sociale proveniente dalle
            relazioni familiari e di amicizia stretta, riducendo notevolmente le loro
                chances di mobilità occupazionale. 
Come ha mostrato la
                survey, la ricerca di nuovi posti di lavoro passa anche
            attraverso altre modalità, quali la visita quotidiana di siti web specializzati,
            l’autocandidatura, l’invio dei CV via posta
            elettronica e ordinaria, il recarsi personalmente sui posti di lavoro. In generale,
            quasi tutte le persone intervistate hanno intrapreso contemporaneamente modalità
                face-to-face e virtuali di ricerca del lavoro: le persone con
            più esperienza professionale alle spalle hanno però mostrato una maggiore preferenza
            verso i contatti diretti (con i datori di lavoro e il personale delle agenzie per il
            lavoro), considerando la ricerca attraverso siti web o l’invio dei propri CV come modalità eccessivamente «fredde», che non
            permettono di «conoscere la persona». Questa preferenza verso il contatto fisico con i
            potenziali datori di lavoro, o con chi fa intermediazione, nella pratica si traduce in
            visite ricorrenti alle imprese e alle agenzie per l’impiego dislocate nelle vicinanze
            dell’abitazione di chi cerca lavoro. Complessivamente le attività finalizzate alla
            ricerca di un nuovo impiego richiedono un significativo dispendio di tempo (e di denaro,
            soprattutto per gli spostamenti): la maggior parte delle persone disoccupate
            intervistate dedica a queste attività dalle tre alle quattro ore al
            giorno.
        
Anche quando la ricerca porta a
            un’offerta concreta di lavoro, non sempre queste opportunità si sono trasformate in un
            impiego: solo il 38,6% degli intervistati dell’indagine survey
            dichiara di non aver mai rinunciato alle offerte di lavoro ricevute, mentre il 36,7%
            dichiara di averlo fatto più di una volta e il 24,7% una volta sola. A rifiutare le
            offerte ricevute sono stati, in prevalenza, i più giovani, chi ha un titolo di studio
            superiore alla licenza media, i maschi, gli italiani, chi appartiene a una famiglia con
            una situazione economica in equilibrio. Si tratta, pertanto, del profilo di lavoratore
            che ha maggiori possibilità sia di ricollocarsi (perché maggiormente richiesto sul
            mercato), sia di concedersi del tempo per trovare un impiego soddisfacente (perché
            economicamente più stabile). Non stupisce, pertanto, che le principali motivazioni alla
            base del rifiuto dell’ultima opportunità di lavoro ricevuta siano (tab. 3): la non
            adeguatezza della proposta alle aspettative dell’intervistato (indicata dal 20,1%); un
            lavoro migliore in corso o in trattativa (19,2%); l’insoddisfazione per il salario
            proposto (13,2%). Per le donne, una delle principali motivazioni sottostanti al rifiuto
            dell’offerta di lavoro deriva dalla necessità di conciliare il lavoro con la cura della
            famiglia. Tale motivo è indicato dal 19% delle donne e solo dall’1,9% degli uomini, a
            parità di età e istruzione. La tradizionale divisione dei ruoli in base al genere
            comporta per le donne che cercano di rientrare nel mercato del lavoro, dopo averlo
            perso, uno svantaggio ulteriore, perché riduce il ventaglio delle opportunità lavorative
            realisticamente accettabili. E tale svantaggio riguarda anche le più istruite e permane
            nelle diverse fasi della vita. 
Più nello specifico, dalle
            interviste in profondità è emerso che il rifiuto di un’offerta di lavoro è stato
            frequentemente motivato dal fatto che le nuove condizioni economiche e di lavoro
            risultano significativamente peggiori rispetto al lavoro appena perso o temporaneamente
            sospeso. Come è già stato evidenziato, questo è soprattutto il caso di persone in CIG
            che, di fronte all’opportunità di iniziare un lavoro temporaneo, preferiscono aspettare
            e mantenere il proprio impiego a tempo indeterminato, seppur temporaneamente sospeso. In
            alcuni casi, il rifiuto ha anche riguardato offerte di lavoro
            nero. La crisi economica sembra aver portato a dei cambiamenti anche in quest’ambito.
            Molti intervistati hanno infatti dichiarato che, rispetto al passato, risulta più
            difficile trovare un «lavoretto», a meno di non accettare occupazioni temporanee con
            salari particolarmente bassi e con condizioni molto rischiose. 
TAB. 3.
                Motivo per cui è stata rifiutata l’ultima offerta di lavoro (%, una sola
                    risposta possibile)
	 	% 
	Il tipo di lavoro proposto non era
                                adeguato alle sue aspettative
	20,1

	Aveva già un lavoro migliore o era
                                in trattativa con altri
	19,2

	Lo stipendio proposto era troppo
                                basso
	13,2

	Gli orari del lavoro erano
                                incompatibili con le esigenze familiari
	11,0

	Sede di lavoro molto
                                distante
	9,1

	Proposte con contratti di breve
                                durata (2-3 mesi)
	5,5

	Perdita dei benefici legati allo
                                stato di disoccupazione o di mobilità o cassa
                            integrazione
	3,7

	Proposta non seria/impresa non
                                affidabile
	3,7

	Problemi di
                            salute
	2,7

	Non aveva urgenza di trovare un
                                lavoro
	2,3

	Proposta di lavoro senza regolare
                                contratto
	1,8

	Altro
	7,8

	Base
	219﻿




Hai fatto qualche lavoretto, in nero,
                    in questo periodo?
            
Posso dire quasi niente. È difficile anche lì.
                Sono andato qualche giorno con un mio amico, che fa le pulizie. Ogni tanto mi ha
                chiamato per pulire tende o altri condomini, per dare una mano. Ma è stata poca
                roba, quasi niente. [...] È comunque sempre più difficile perché se io vado a
                cercare un lavoro da 9-10 euro all’ora, ci sono altri che si offrono per lo stesso
                lavoro per 4-5 euro l’ora. Questi non sanno fare nulla, ma li prendono ugualmente
                per pagare meno e non pagare le tasse (cod. 24, uomo, 47 anni, Albania). 


In questo periodo di cassa
                    integrazione, come è cambiata la tua giornata? Quando non lavori cosa
                    fai?
            
Cercavo un po’ di lavoro nero, però non si trova.
                Si trova solo il lavoro pericoloso, per esempio le costruzioni delle case: ti pagano
                5 euro, senza contratto e senza protezioni. Io ho una famiglia numerosa, non posso
                rischiare così tanto (cod. 22, uomo, 34 anni, Congo).
            


Abbiamo visto fin qui quali siano
            state le azioni di ricerca del lavoro di chi si è trovato a vivere l’esperienza della
            disoccupazione durante la crisi economica, ma in realtà una parte degli intervistati ha
            dichiarato di non essere alla ricerca di lavoro. Una parte consistente di costoro non è
            attiva perché ha un impiego al momento dell’intervista ed è soddisfatta del lavoro che
            svolge (tab. 4). Ma quali sono le motivazioni di chi è ancora disoccupato? In primo
            luogo va sottolineato che si tratta di una minoranza del campione: solo il 12,5% dei non
            occupati dichiara di non aver fatto nulla per cercare un nuovo lavoro. Si tratta di 73
            casi, di cui solo tre sono stranieri. In prevalenza sono donne (61,6%), hanno più di 45
            anni (72,6%) e hanno conseguito al massimo la licenza media (65,7%). 
La principale motivazione è
            connessa all’età e alla carriera lavorativa (tab. 4): il 31,5% dei non occupati non
            cerca lavoro perché è prossimo alla pensione (alcuni hanno già raggiunto i requisiti e
            attendono la prima «finestra» utile, altri ritengono di poterli raggiungere con i
            contributi associati alla mobilità, la cassa integrazione o l’indennità di disoccupazione)[16]. Altre motivazioni significative riguardano la perdita dei benefici connessi
            alla mobilità o alla cassa integrazione (12,3%), il non avere urgenza/necessità di
            trovare un lavoro (12,3%), lo scoraggiamento dovuto a passate ricerche senza successo
            (11%), la cura della famiglia (8,2%). 
In effetti, il tema dello
            scoraggiamento è emerso con forza anche dalle interviste in profondità. In particolare,
            molte persone hanno percepito l’esistenza di un solco netto fra la ricerca del lavoro
            prima della crisi economica e la ricerca nel corso della crisi, che è risultata sempre
            meno efficace. Dopo alcuni mesi, la mancanza di risposte sia da parte degli enti
            (pubblici e privati) interpellati, sia da parte delle persone che appartengono alle reti
            di relazioni informali sembra incidere negativamente
            sull’autostima delle persone in cerca di lavoro, aumentando il senso di incertezza
            relativo alle proprie capacità ed alle prospettive future. Gli effetti negativi
            derivanti dal perdurare della mancanza di lavoro e da una ricerca infruttuosa si
            allargano così dalla dimensione lavorativa alla dimensione della vita privata ed a
            quella sociale. 
TAB. 4.
                Motivo principale per il quale non si sta cercando lavoro (%, per
                    condizione occupazionale al momento dell’intervista)
	 	Non occupato 	Occupato 
	Prossimi alla pensione
                            
	31,5
	1,5

	Non ha urgenza di trovare un
                                lavoro
	12,3
	3,1

	Perdita di benefici connessi alla
                                mobilità/cassa integrazione
	12,3
	0,0

	Ha già cercato prima senza
                                trovarlo/pensa di non trovarlo
	11,0
	1,5

	Va bene il lavoro che
                            ha
	8,2
	85,4

	Deve occuparsi della famiglia
                                (figli, anziani, non autosufficienti, …)
	8,2
	1,5

	Problemi di
                            salute
	5,5
	0,8

	È in trattativa per un
                                lavoro
	2,7
	4,6

	Impegni di
                                studio/formazione
	2,7
	0,0

	Altro
	5,5
	0,0

	Base
	73
	130﻿




A che ora ti alzi al mattino per
                    cercare lavoro?
            
Presto. Molto presto, alle sei. Le agenzie aprono
                alle nove, ho girate tutte le agenzie di Bergamo, tutte! 
Ti hanno chiamato per un
                    colloquio?
            
Mai! Mai! Prima mi chiamavano sempre, mi
                chiedevano anche di portare persone che conoscevo e che cercavano lavoro. Ho aiutato
                tante persone. Quando ho perso il lavoro, ho detto «adesso qualcuno aiuterà me».
                Invece niente... 
Secondo te perché?
            
Perché non c’è lavoro. Anche le ragazze che
                lavorano all’agenzia mi hanno detto «adesso è difficile» (cod. 33, uomo, 30 anni,
                Guinea). 


Cosa fai per cercare lavoro?
            
Vado nelle agenzie, chiedo, lascio il CV e spero che mi richiamino. Ma da ottobre ad oggi
                non mi ha chiamato nessuno. Sono andato in mille agenzie:
                ti dicono sempre che ti richiameranno, ma non ti richiamano mai! (cod. 12, uomo, 40
                anni, Italia). 


Dopo un po’ che cerchi e non ti chiamano la prima
                causa la trovi in te stessa e ti dici «tu non vali più niente, non sei più capace a
                fare un lavoro». Questo è il primo impatto che ha una persona che ha sempre lavorato
                come sono io. Io sono sempre stata attiva, non è che io abbia capacità
                straordinarie, assolutamente, però ho quel minimo di capacità che ti permette di
                trovare sempre almeno un lavoretto. E invece all’improvviso non lo trovi più! Quindi
                ti fai delle domande e ti senti sola, perché sei sola. [...] Devi cercare di
                reagire, ma non è facile, assolutamente (cod. 43, donna, 45 anni, Italia). 


Sei stata a un centro per
                    l’impiego?
            
Sì, a quello di Milano, per fare la domanda di
                disoccupazione. 
Che cosa ti hanno chiesto?
            
Mi hanno fatto un sacco di domande! Che lavoro
                voglio fare, se voglio fare dei corsi di formazione... Dopo un po’ io ho detto che
                mi serve un lavoro e i soldi per vivere! Allora mi hanno detto che all’orientamento
                mi potevano dare delle indicazioni per cercarmi da me il lavoro! 
Non sei soddisfatta?
            
Mi aspettavo qualcosa di più. Diciamo che mi
                aspettavo come succede al mio paese che se tu vai a questo tipo di sportello, loro
                ti stanno dietro fino a quando tu non trovi un lavoro. Qua ti fanno compilare il
                modulo, ti fanno il colloquio, ti mandano all’orientamento e poi «va bene, grazie e
                arrivederci!» e non li senti più! (cod. 39, donna, 34 anni, Romania). 


Sono andato al centro di viale Jenner: mi sono
                presentato, ho lasciato il modulo di iscrizione, ho fatto il colloquio con il
                dipendente, ho lasciato il CV e mi hanno dato
                il documento di disponibilità. Perché loro ti rilasciano il certificato della tua
                disponibilità a lavorare. Poi mi hanno detto «se vuoi puoi visitare il sito della
                Provincia di Milano, lì ci sono le offerte di lavoro dove ti puoi autocandidare».
                Questo fatto di lasciarti solo sinceramente non mi è piaciuto (cod. 3, uomo, 38
                anni, Italia). 


I centri per l’impiego e, in
            generale, le agenzie per il lavoro accreditate non sono state solo fonte di
            disorientamento. Per un buon numero dei soggetti intervistati, la ricerca del lavoro ha
            infatti comportato un passaggio intermedio, costituito dalla
            partecipazione a servizi per il lavoro e a corsi di formazione o riqualificazione
            professionale. Come meglio vedremo nei prossimi paragrafi, si tratta di un’esperienza
            che ha obbligato le persone a confrontarsi con le implicazioni, sul piano psicologico e
            sociale, delle pratiche che costituiscono l’ossatura delle politiche di attivazione.
        

3. Le
            persone e la sfida dell’attivazione 



La Lombardia risulta fra le prime
            regioni ad aver promosso e attuato interventi finalizzati a riformare il collocamento
            pubblico, aprendo il sistema ai soggetti privati e costruendo una serie di misure
            orientate a migliorare l’occupabilità e le capabilities degli individui[17]. Com’è stato mostrato nel paragrafo introduttivo, si è cercato di perseguire
            tali obiettivi accentuando la responsabilità sia delle persone in cerca di lavoro, sia
            dei soggetti, pubblici e privati, fornitori di servizi per l’impiego e di formazione.
            Nel corso della ricerca empirica, abbiamo quindi deciso di osservare ed intervistare
            persone disoccupate o inoccupate che si sono dovute confrontare con i primi passi del
            percorso di attivazione, cercando di comprendere quali siano i significati da esse
            attribuiti alle pratiche che compongono le doti lavoro e ammortizzatori sociali. 
Il primo passo verso questi
            percorsi finalizzati al (re)impiego è rappresentato dal modo attraverso cui le persone
            vengono a conoscenza della DL e della DAS. Dall’indagine è emersa una significativa
            varietà di risposte, che comprendono canali informativi istituzionali e non. Molte
            persone hanno scoperto la possibilità di partecipare a attività di formazione
            sovvenzionate nel corso della pressoché quotidiana ricerca di un impiego su siti web
            specializzati e/o sui giornali. In altri casi il passaparola fra reti amicali
            è risultato la forma principale di diffusione delle notizie
            concernenti le doti. In altri ancora la casualità ha avuto un ruolo determinante. La
            frammentazione che caratterizza il primo contatto con queste misure di politica attiva
            sembra quindi indicare l’inesistenza di un canale predefinito per accedere alle doti del
            settore lavoro; l’informazione è disponibile attraverso molteplici canali, ma è
            necessario attivarsi per cercarla. 
I beneficiari di DL e DAS si
            differenziano però per diversi livelli di motivazione e pro-attività. Chi ha beneficiato
            o stava beneficiando della DL al momento dell’intervista, era interessato già da diverso
            tempo a fare un corso di formazione specifico, spesso di natura professionalizzante, ed
            aveva posticipato tale scelta perché occupato o perché non era in grado di sostenere il
            costo del corso. L’esempio più ricorrente in tal senso riguarda i corsi di formazione
            professionale per operatore socio sanitario (OSS) e ausiliario socio-assistenziale
            (ASA). Si tratta quindi di persone che si sono attivate per cercare un’offerta formativa
            adeguata alle loro esigenze. 
Ho cercato lavoro tramite giornali, amicizie, ma
                non sono riuscita a trovare niente. Alla fine mi sono decisa a fare questo corso ASA
                perché diverse persone mi hanno consigliato di fare il corso per avere più
                possibilità di trovare lavoro. 
Chi l’ha consigliata?
            
Principalmente il gruppo della parrocchia che
                frequento. Ma io questo corso volevo farlo già da un po’ di anni, perché un’amica me
                ne aveva parlato. Giù in meridione è più facile accedere a questi corsi con l’aiuto
                che hanno dalla Regione. Qua il corso costava tanto − costa tanto! − quasi 2.000
                euro: per questo non mi sono mai iscritta. Ora, con la dote lavoro, anche qua la
                Regione dà una mano alle persone in difficoltà. 
Come è venuta a conoscenza della dote
                    lavoro?
            
Mi sono messa su internet, poi ho chiamato
                diverse scuole, ho chiesto se potevo farlo anch’io con la dote, ho preparato i
                documenti ed eccomi qui! (cod. 40, donna, 44 anni, Italia). 


Com’è arrivata a questo
                    corso?
            
Perché grazie a internet io già faccio la
                richiesta per la dote scuola per le bambine e sono andata a buttarmi dentro in
                questo, per errore forse, o anche per curiosità, perché sono curiosissima,
                e sono andata a vedere dentro. Ho visto «formazione» e ho
                detto «ah, potrebbe essere interessante»; mi sarebbe piaciuto fare un aggiornamento
                amministrativo, tipo buste paga. [...] A un certo punto è venuto fuori questo corso
                della Regione di operatore socio sanitario e ho detto «però, non male»; ho visto
                quello che richiedevano per essere iscritti a questo corso, e quindi per usufruirne
                gratuitamente, e ho detto «Mah, i requisiti ce li ho». In passato avevo anche
                aiutato il marito a diventare infermiere, avevo studiato insieme a lui, quindi ho
                detto «perché no? Io ci provo» (cod. 43, donna, 45 anni, Italia). 


Lo scenario risulta invece
            differente per chi è coinvolto dalla DAS. In questo caso, come è stato illustrato anche
            da Coletto nel secondo capitolo, la maggior parte delle lavoratrici e dei lavoratori si
            è presentato ai primi colloqui di orientamento su indicazione del datore di lavoro o
            delle organizzazioni sindacali, senza avere un’idea precisa riguardo né ai servizi per
            l’impiego, né ai corsi di formazione collegati alla DAS. Raramente ci siamo confrontati
            con casi in cui datore di lavoro e lavoratore (o organizzazioni sindacali) hanno
            concordato un percorso di formazione al momento della richiesta della cassa integrazione
            in deroga. Nei lavoratori beneficiari della DAS sono sembrati prevalere sentimenti di
            sorpresa e disorientamento, manifestati già al momento in cui hanno appreso che il
            sostegno al reddito cui hanno diritto è strettamente abbinato alla partecipazione a una
            serie di interventi di politica attiva del lavoro. 
Nella molteplicità dei canali
            d’informazione, i centri per l’impiego (CPI) risultano comunque fra i più utilizzati per
            conoscere le modalità per accedere alla DL o alla DAS, come ha mostrato l’indagine
                survey. La rilevanza dei CPI si registra non solo in termini di
            volumi di domande di dote (DL o DAS), ma anche in termini di strumento in grado di dare
            visibilità al «sistema dotale». Il 33,6% ha infatti dichiarato di essere venuto a
            conoscenza della dote attraverso un CPI (tab. 5). Dopo i CPI sono stati citati i
            mass-media, vale a dire giornali, televisione, internet, radio (indicati dal 21,5% del
            campione), la rete amicale e familiare (19,6%), le rappresentanze sindacali (19,2%) e i
            datori di lavoro (14%). Oltre a questi canali, ne sono stati indicati molti
            altri, confermando la varietà delle fonti informative che hanno
            consentito l’accesso al «sistema dotale». 
TAB. 5.
                Canali attraverso i quali si è venuti a conoscenza delle «doti» promosse dalla
                Regione Lombardia (risposte multiple)
	 	N 	% 
	﻿Centro per l’impiego (ex ufficio
                                di collocamento)
	89
	33,6

	Mass-media (giornali, televisione,
                                internet, radio)
	57
	21,5

	Parenti, amici o
                                conoscenti
	52
	19,6

	Sindacati
	51
	19,2

	Datore di lavoro/in
                                azienda
	37
	14,0

	Ente di
                            formazione
	17
	6,4

	Agenzia
                            interinale
	6
	2,3

	Parrocchia o associazioni di
                                volontariato
	4
	1,5

	Volantino
	4
	1,5

	Associazione di
                                categoria
	3
	1,1

	Comune
	3
	1,1

	Vincoli regionali connessi a
                                mobilità/cassa
	3
	1,1

	Inps
	2
	0,8

	Scuola
	2
	0,8

	Informagiovani
	1
	0,4

	Provincia
	1
	0,4

	Non ricorda
	4
	1,5

	Base
	265
	 



Mantenendo il fuoco dell’attenzione
            sui CPI, al fine di verificare l’effettiva fruizione da parte dell’utenza di una serie
            di attività finalizzate a sostenere il soggetto nella ricerca attiva del lavoro, abbiamo
            sottoposto agli intervistati un elenco di possibili prestazioni erogabili dalle agenzie
            pubbliche per il lavoro, chiedendo loro se, negli ultimi due anni, ne avessero fruito o
            meno (tab. 6). In primo luogo va notato che dall’analisi risulta che il 31,9% degli
            intervistati non si è avvalso di alcuna delle prestazioni elencate (quota che scende al
            25% per chi ha meno di 35 anni e sale al 38,3% per chi ha più di 45 anni). 
Le prestazioni più diffuse si
            riferiscono al percorso di attivazione finalizzato ad incrementare l’occupabilità dei
            singoli: il colloquio di orientamento (54%), la segnalazione di corsi di formazione
            (31,3%), l’aiuto nella stesura del curriculum vitae (30,8%). Meno
            di 1 intervistato su 10 ha effettivamente ricevuto un’offerta di lavoro (precisamente,
            il 12,1% tra chi ha dichiarato che si era recato al CPI per
            cercare lavoro e il 7% di chi non aveva questo tipo di aspettativa)[18]. Tra gli utenti che si sono avvalsi delle sette prestazioni indicate in
            tabella c’è chi si è limitato a un solo servizio (in genere il colloquio di orientamento)[19] e chi ha sperimentato un più ampio ventaglio di
            opzioni. In particolare più di metà degli intervistati ha fruito al massimo di due
            prestazioni (il 31,8% una sola e due il 24,6%), il 19% ne ha sperimentate tre e il 24%
            un numero compreso tra quattro e sette. In media ogni intervistato si è avvalso di 2,5
            diversi tipi di prestazione. Il numero medio di prestazioni fruite non varia, invece, in
            base all’età, genere, istruzione, nazionalità, né alla carriera occupazionale (durata
            disoccupazione, presenza di ammortizzatori sociali, incidenza di contratti flessibili),
            né alla situazione economica percepita. 
TAB. 6.
                Negli ultimi due anni, quando si è rivolto al centro per l’impiego (ex ufficio
                collocamento) lei (valori %, risposte multiple)
	 	18-34
                            anni 	35-45
                            anni 	Più di 45
                            anni 	Campione* 
	Ha fatto un colloquio di
                                orientamento 
	60,9
	52,1
	50,0
	53,8

	Le hanno segnalato dei corsi di
                                
formazione
	36,0
	34,1
	25,0
	31,3

	Ha ricevuto aiuto nella stesura
                                del curriculum vitae
	31,4
	34,1
	27,7
	30,8

	Ha fatto il bilancio delle
                                competenze
	27,4
	26,5
	19,0
	24,0

	Ha ricevuto aiuto nel trovare e contattare delle imprese
                                
	17,2
	14,3
	10,5
	13,9

	Ha ricevuto qualche offerta di
                                lavoro
	11,7
	10,1
	8,4
	9,9

	Ha ricevuto informazioni su come
                                avviare un’impresa autonoma
	6,5
	7,0
	4,5
	5,9

	Base
	325
	328
	332
	994

	* Controllato per
                        genere e istruzione.




Come detto più sopra, nella
            descrizione e nella valutazione delle prestazioni erogate dai CPI occorre però tenere
            conto della separazione importante che c’è fra utenti generici e chi, invece, può
            beneficiare della dote ammortizzatori sociali (DAS) o della dote lavoro (DL). In
            effetti, il numero medio di prestazioni è più elevato per chi ha avviato percorsi di
            dote lavoro o di dote ammortizzatori sociali, pari a 3,2 rispetto a 2,2 del resto
            dell’utenza. 
La figura seguente indica, per
            ciascuna delle prestazioni erogabili dal CPI, la quota di intervistati che se ne è
            avvalsa, suddivisa tra chi ha ricevuto la DAS o DL e chi no. Le differenze sono
            notevoli, soprattutto per alcune attività, quali il colloquio di orientamento (svolto
            dal 70,3% di chi ha ricevuto la dote e dal 49,1% di chi non ne ha usufruito), la
            segnalazione di corsi di formazione (63,3% vs 22,3%), l’aiuto nella
            stesura del curriculum vitae (49,3% vs 25,6%),
            il bilancio delle competenze (47,8% vs 17,3%). Le differenze
            permangono, ma si riducono, quando si considera l’aiuto ricevuto nel trovare e
            contattare le imprese (23,1% vs 11,3%) o nel reperire informazioni
            su come avviare una attività autonoma (15,2% vs 3,3%). 
Merita, infine, di essere
            sottolineato che la probabilità di aver ricevuto un’offerta di lavoro da parte del CPI
            non è legata all’aver ricevuto o meno DL o DAS (con dote:
            11,6%; senza dote: 9,5%). A conferma che ciò che si offre all’utente, anche per chi è
            inserito in percorsi più strutturati di politica attiva, non è la promessa di nuove
            proposte di lavoro, ma la messa in atto di servizi volti a rendere più facile per il
            singolo attivarsi per trovare un nuovo impiego. Tra questi servizi, uno dei più
            rilevanti, sulla base dei principi del «saper essere» e «saper fare» che permeano le
            politiche di attivazione è senza dubbio quello di favorire la (ri)qualificazione del
            lavoratore, attraverso la partecipazione a corsi di formazione. 
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FIG. 1. Prestazioni ricevute
                    presso il centro per l’impiego (%, per inserimento nel sistema
                    dotale).


I dati dell’indagine campionaria
            evidenziano come negli ultimi due anni più della metà di chi ha ricevuto la DAS o la DL
            abbia partecipato ad almeno un corso: il 44,3% lo ha concluso e l’8,2% lo seguiva al
            momento dell’intervista. Tra chi non ha beneficiato di tali doti, la partecipazione si
            riduce di molto: solo il 9,5% ha concluso un corso, il 2,5% ne seguiva uno al momento
            dell’intervista e lo 0,5% dichiara di aver interrotto un corso iniziato in precedenza. 
Come descritto all’inizio del
            capitolo, le spese per la partecipazione ai corsi previsti dalle DL e DAS sono
            totalmente a carico della Regione: nonostante ciò, ben il 32,2%
            del campione intervistato non è stato in grado di indicare chi ha sostenuto le spese di
            partecipazione al corso. Anche le interviste in profondità hanno confermato una certa
            confusione manifestata dagli utenti delle DL e DAS circa le modalità di pagamento dei
            corsi di formazione. Inoltre, i fruitori della DL hanno espresso molta incertezza
            riguardo al percepimento dell’indennità di partecipazione prevista dalla dote stessa[20]. Le persone intervistate hanno infatti mostrato di avere informazioni
            incomplete e, in alcuni casi, contraddittorie, circa i requisiti e le procedure per
            richiedere l’indennità, il suo ammontare, i tempi di pagamento e gli interlocutori cui
            rivolgersi per avere notizie certe a riguardo. 
Quando sono venuta in questa scuola mi hanno
                spiegato cosa dovevo fare per fare il corso con la dote. Mi hanno detto: «Bene,
                allora venga qua con questo, questo e questo documento». Questa è stata una bella
                sorpresa, no? Oltre a poterlo fare gratis, ho anche un contributo: di cui per ora
                non ho visto una lira e non so se mai li vedrò... 
Perché dice questo?
            
Ho finito già il secondo tirocinio, sono alla
                fine, mi manca un mese di scuola, mi è stato già caricato il primo tirocinio con i
                vari colloqui di tutoraggio – perché con la dote lavoro c’è dietro un lavoro
                pazzesco! – ma non ho ancora visto nessun contributo. Io oggi non ho ricevuto un
                centesimo. 
Non ha fiducia che il contributo
                    arriverà?
            
Mah, seguo i telegiornali, li ascolto, vedo la
                situazione di mio marito, ce l’ho davanti, vedo i comuni che sono comunque in grande
                difficoltà per i forti tagli che ci sono stati. La crisi ha coinvolto un po’ tutti:
                enti, non enti, comuni, aziende, cioè c’è stato un coinvolgimento a livello mondiale
                di questa crisi, per cui immagino che la Regione questi soldi farà una fatica
                tremenda a tirarli fuori e non sarà facile (cod. 41, donna, 43 anni,
                Italia).
            



Ha fatto richiesta per la dote
                    lavoro?
            
Sì, ho chiesto la dote lavoro. Nella pubblicità
                c’era scritto di fare la richiesta alla camera del lavoro, dicendo che si era senza
                lavoro. Sono quindi andato là, al centro per l’impiego, per avere il documento che
                dice che sono senza lavoro dal tal anno al tal anno. Con quello ho fatto la
                richiesta alla Regione Lombardia per la dote lavoro. Ma fino a adesso non ho preso
                niente. 
Si riferisce all’indennità?
            
Sì; la richiesta l’ho fatta in giugno 2009, ma
                fino a adesso non ho visto nulla... 
Qualcuno le ha spiegato il
                    perché?
            
Mi hanno detto che prima o poi arriverà, basta,
                così. C’è gente che ha già finito il corso e ancora non ha preso alcun soldo: questa
                è la burocrazia! Non so perché... (cod. 42, uomo, 39 anni, Perù). 


Nel corso della ricerca qualitativa
            abbiamo ascoltato frequentemente affermazioni preoccupate relative al mancato
            ricevimento dell’indennità di partecipazione alla DL: si tratta di manifestazioni che
            esprimono la difficoltà, da parte delle persone che partecipano a questi programmi, di
            sostenere economicamente e conciliare le attività formative con il consueto svolgimento
            della loro vita quotidiana. In particolare, per molti intervistati dedicare la maggior
            parte della giornata alle attività previste dalla DL significa non avere tempo
            sufficiente per impegnarsi in attività lavorative (spesso temporanee e svolte
            nell’economia informale) che, prima della DL, garantivano un’entrata economica, esigua,
            ma comunque importante per la loro sussistenza. 
Un sostegno economico garantito,
            che sembra mancare a molte delle persone che hanno usufruito della DL, è invece previsto
            per le doti ammortizzatori sociali, attraverso l’erogazione della cassa integrazione in
            deroga. Anche in questi casi, però, sono emersi alcuni problemi di conciliazione fra
            attività formativa, partecipazione ai servizi per il lavoro, attività lavorativa e vita
            privata. La pratica ha messo soprattutto in luce il difficile coordinamento fra l’ente
            che prende in carico il lavoratore che beneficia della DAS, i soggetti accreditati per
            la fornitura di attività formative, le esigenze del lavoratore e la modulazione dei
            periodi di cassa integrazione.
        
Da quando ho iniziato il corso: niente più tempo
                libero, basta, niente di niente. 
Quanto la occupa il corso?
            
Mi occupa dal lunedì al venerdì, quattro ore al
                giorno. Però considerando che devo partire da Gessate, devo partire alle due da casa
                e arrivo alle nove la sera ed esco sempre dal corso un po’ prima. 
Al mattino cosa fa?
            
Al mattino: il bambino piccolo, la casa. Ho
                partorito a settembre. Non le dico, da quando ho partorito è stato un tour de force!
                Il fatto che sono arrivata fino a qui, io non ci posso credere! Quando ho finito il
                tirocinio ho pensato no, non ci credo! [...] Fino ad ora ho preso solo una piccola
                parte d’indennità: 300 euro in tutti questi mesi! Faccia lei! Se io avessi dovuto
                vivere con questa indennità... Infatti, ci sono colleghi che non possono pagare
                l’affitto, che sono indietro con le bollette! (cod. 9, donna, 29 anni, Italia). 


Quanto è durato il corso?
            
Otto mesi, a fine marzo sono otto, sono sette
                mesi che faccio una vitina mica tanto carina. 
In questi sette mesi quindi ha fatto
                    solo il corso?
            
Ho lavorato parecchio per il tirocinio. Dato che
                a questo lavoro ci credo molto, ho detto che valeva la pena sbattersi per il
                tirocinio. In questo periodo di entrate ce ne sono pochine: lavoro quasi nulla, gli
                alimenti, qualche sussidio comunale. Io, essendo a ISEE molto basso, chiedo qualche
                contributo comunale. Comunque non bastano perché sono pochi soldi. [...] 
Come ha fatto a
                    sopravvivere?
            
Col tirocinio non potevo impegnarmi a chiedere di
                lavorare, perché poi io facevo il mattino dalle sette alle tre e come facevo a
                lavorare? Le donne che avevano bisogno mi chiedevano se ero libera, ma gli dicevo
                «No, vengo dopo questo mese». Non me la sono sentita di essere scorretta, anche se
                avevo bisogno di soldi: potevo andare qualche giorno e poi piantarle lì, non mi
                andava. Non mi sono sentita di impegnarmi con le persone. 
Prima di iniziare il corso, quante
                    signore seguiva?
            
Avevo tre o quattro famiglie, avevo. Due le ho
                perse durante il tragitto: insomma, son soldi. 
In questi mesi come ha fatto a stare a
                    galla?
            
Eh, come ho fatto... Mia mamma mi ha dato dei
                soldi, anche per Natale (cod. 41, donna, 43 anni, Italia).



Quando ha chiesto la dote? Che corso ha
                    frequentato?
            
Ho iniziato alla fine del 2009. Ho fatto due mesi
                di corso di italiano. In quel periodo facevo il corso tutte le mattine dalle 8.45
                alle 12.00. Quindi portavo la bambina all’asilo e poi andavo lì. [...] Adesso invece
                sto facendo un corso di computer, però non riesco ad andare tanto ora, perché sto
                lavorando... Io non so usare proprio il computer, quindi ho iniziato proprio dalla
                base, come si monta un computer, come si naviga... È questo che sto facendo adesso:
                però non così tanto, perché a volte lo salto perché mi mettono il turno di lavoro
                perché la cassa è a rotazione... (cod. 14, uomo, 44 anni, Ghana). 


La ricerca empirica ha mostrato che
            raramente la partecipazione a corsi di formazione, inseriti nei percorsi di attivazione
            previsti dalla DL o dalla DAS, ha portato a un’immediata (ri)occupazione dei soggetti
            intervistati. Sono emerse, inoltre, diverse criticità riguardo, ad esempio, la
            difficoltà nel reperire informazioni, il disorientamento di chi è in cerca di proposte
            di lavoro di fronte alla spinta ad attivarsi, il disallineamento tra le esigenze
            organizzative degli enti e quelle di chi è in cerca di lavoro, l’incertezza rispetto ai
            tempi in cui l’indennità sarebbe stata erogata. 
Questo dato ci ha spinti ad
            approfondire la conoscenza riguardo alla soddisfazione delle persone che hanno potuto
            usufruire di uno o più servizi forniti dai centri per l’impiego e, più nello specifico,
            dei servizi previsti dalle DL e DAS. Si tratta di un indicatore importante, seppur
            parziale e soggettivo, del modo in cui il percorso di attivazione è stato valutato da
            chi, per la prima volta, si è confrontato con i nuovi dispositivi di politica attiva del
            lavoro. 
Alla domanda «Complessivamente
            quanto è soddisfatto dei servizi ricevuti?» si ottengono le seguenti risposte: molto
            (11%), abbastanza (31,2%), poco (21,4%), per nulla (26,2%), non so (10%). Riscontriamo,
            pertanto, un campione diviso quasi a metà: circa 4 su 10 intervistati sono soddisfatti,
            5 su 10 sono insoddisfatti e 1 non è in grado di formulare un giudizio. Ma quale tipo di
            utenti ha dato una valutazione positiva e quale no? E l’aver usufruito di prestazioni
            collegate alla DL/DAS è collegato o no alla formazione di giudizi positivi per i servizi
            ricevuti?
        
Al fine di tener conto
            contemporaneamente dei diversi aspetti che concorrono alla formazione della
            soddisfazione per i servizi per il lavoro ricevuti, abbiamo realizzato un modello di
            regressione logistica binaria. La variabile dipendente assume valore 1 quando
            l’intervistato ha risposto che è «molto» o «abbastanza» soddisfatto e valore 0 negli
            altri casi. Tra le variabili indipendenti, oltre all’aver ricevuto o meno la DL/DAS,
            abbiamo inserito alcuni dati relativi al tipo di percorso vissuto nel CPI (numero di
            prestazioni ricevute, periodo dell’ultimo contatto, l’aver ricevuto o meno una offerta
            di lavoro dal CPI), altri riguardanti l’esperienza della disoccupazione (la sua durata,
            l’accesso ad ammortizzatori sociali, la condizione occupazionale al momento
            dell’intervista) e le caratteristiche socio-demografiche (genere, età, nazionalità,
            titolo di studio). Infine abbiamo inserito due elementi soggettivi: la tipologia di
            rappresentazione sociale della fuoriuscita dalla disoccupazione descritta nel primo
            capitolo (con la contrapposizione tra visioni fataliste e proattive) e il livello di
            soddisfazione per la propria vita in generale. 
Come si può vedere nella tabella
            7, a parità di altre condizioni, l’aver ricevuto la DL/DAS fa aumentare del 72% la
            probabilità relativa di essere soddisfatto per le prestazioni ricevute rispetto a chi
            non l’ha ricevuta. Si tratta di un elemento importante da sottolineare perché evidenzia
            come anche strutture di servizi al lavoro come i CPI che tradizionalmente in Italia non
            hanno goduto di buona fama, incontrino un maggior favore presso gli utenti quando si
            offre loro un percorso coerente e strutturato di attivazione. Ad ulteriore conferma di
            tale ipotesi, va sottolineato il fatto che, a parità di altre condizioni (quindi anche
            l’aver ricevuto o meno la DL/DAS) la probabilità di essere soddisfatto anziché non
            esserlo si incrementa del 70% a ogni prestazione in più ricevuta. A questo proposito va
            rimarcato che l’aver ricevuto o meno un’offerta di lavoro dal centro per l’impiego non
            modifica il livello di soddisfazione degli utenti (l’effetto non è statisticamente
            significativo) che, come abbiamo più volte rimarcato in precedenza, in genere non
            nutrono questo tipo di aspettativa quando si recano al CPI.
        
TAB. 7.
                Modello di regressione logistica binomiale per la stima della probabilità
                    di essere soddisfatto dei servizi ricevuti presso il CPI anziché non esserlo
                    (parametri espressi in forma esponenziale, significatività
                    statistica)
	 	Exp(B) 	Sig. 
	Sistema
                                    dotale
	 	 
	Non ha ricevuto la dote
                                lavoro/ammortizzatori
                                    socialia
	1
	 
	Ha ricevuto dote
                                lavoro/ammortizzatori sociali
	1,71
	0,00

	Rapporto con CPI
	 	 
	Numero di servizi fruiti presso
                                CPI (0-7)
	1,69
	0,00

	Negli ultimi 3 mesi non si è
                                rivolto a CPI per trovare
                                        lavoroa
	1
	 
	Negli ultimi 3 mesi si è rivolto a
                                CPI per trovare lavoro
	0,76
	0,10

	Non ha ricevuto offerte di lavoro
                                da
                                    CPIa
                            
	1
	 
	Ha ricevuto offerta di lavoro da
                                CPI
	1,45
	0,31

	Condizione
                                    occupazionale
	 	 
	Numero di ammortizzatori sociali
                                ricevuti 
	 	 
	(1-4; CIG ordinaria, in deroga,
                                straordinaria, indennità di mobilità)
	1,06
	0,57

	Disoccupato/a per più di 16
                                        mesia
	1
	0,62

	Disoccupato/a tra 8 e 16
                                mesi
	1,23
	0,35

	Disoccupato/a da 0 a 8
                                mesi
	1,21
	0,39

	Non occupato al momento
                                        dell’intervistaa
	1
	 
	Occupato al momento
                                dell’intervista
	0,72
	0,06

	Tipo di rappresentazione
                                    della disoccupazione
	 	 
	Proattivia
	1
	 
	Realisti
	0,96
	0,85

	Fatalisti
	0,62
	0,03

	Sfiduciati
	0,70
	0,12

	Soddisfazione per altri
                                    aspetti della vita
	 	 
	Scala soddisfazione per la propria
                                vita (1-10)
	1,70
	0,00

	Dati
                                    socio-demografici
	 	 
	Stranieroa
	1
	 
	Italiano
	0,56
	0,02

	Più di 46
                                        annia
	1
	0,30

	35-45 anni
	0,88
	0,51

	18-34 anni
	0,73
	0,12

	Diploma scuola superiore o
                                    laureaa
	1
	 
	Licenza media o
                                inferiore
	1,22
	0,20

	Femminaa
	1
	 
	Maschio
	0,93
	0,68

	Costante
	0,13
	0,00

	Base = 884 R-quadrato di
                                Nagelkerke = 0,265
	 	 
	a
                        Categoria di riferimento.




A incidere sulla formulazione di
            giudizi positivi entrano anche gli elementi soggettivi (la soddisfazione per la propria
            vita in generale, il modo in cui si immagina la fuoriuscita dalla disoccupazione).
            Rispetto al nostro tema, è importante sottolineare come il tipo di rappresentazione
            sociale della fuoriuscita dalla disoccupazione influenzi il modo di valutare i servizi
            per il lavoro ricevuti. Come si ricorderà, Guglielmi nel primo capitolo ha analizzato i
            diversi modi con cui gli intervistati danno conto della disoccupazione, con particolare
            attenzione alla polarità «vittima/artefice». Ai due poli vi sono due differenti tipi di
            spiegazione: una di tipo fatalista, che spiega la disoccupazione come l’esito di fattori
            macro di tipo sociale e economico non controllabili e una di tipo pro-attivista, che
            valorizza il ruolo del soggetto nel mettere in atto corsi di azione razionali (formarsi,
            impegnarsi nella ricerca, ecc.) per cambiare la propria situazione. I dati presentati in
            tabella 7 mostrano che, a parità di altre condizioni, appartenere al tipo dei
                fatalisti anziché a quello dei proattivi
            fa diminuire del 38% la propensione relativa ad essere soddisfatti; gli altri tipi non
            esercitano alcuna influenza. In altre parole, tale dato suggerisce che i dispositivi di
            politica attiva del lavoro richiedono, per poter coinvolgere positivamente l’utente nel
            percorso, che il destinatario sia convinto di avere dei margini d’azione per migliorare
            le proprie chances occupazionali. La disponibilità ad attivarsi si
            configura, in un certo senso, come un prerequisito per la partecipazione consapevole
            alle politiche di attivazione. 
Sono, invece, del tutto
            ininfluenti, a parità di altre condizioni, quelle caratteristiche individuali che sono
            tradizionalmente importanti nello strutturare l’incontro tra domanda-offerta di lavoro quali[21]:
        
	 le caratteristiche socio-demografiche
                    del soggetto (genere, istruzione ed età); 
	 la carriera occupazionale (durata della
                    disoccupazione, essere occupato o meno al momento dell’intervista); 
	 l’aver ricevuto o meno ammortizzatori
                    sociali. 


Tornando alla domanda iniziale
            sulla soddisfazione degli utenti, i dati mostrano che aver fruito di DL o DAS,
            soprattutto quando questo percorso si accompagna ad una visione
                proattiva della fuoriuscita dalla disoccupazione, si associa ad
            una valutazione positiva dell’esperienza vissuta nei CPI. Ragionando in termini di
            differenze percentuali[22], l’impatto è evidente: a parità delle altre condizioni considerate, la quota
            più alta di soddisfatti (36,4%) si ritrova tra chi riceve la dote e ha una
            rappresentazione di tipo proattivo, mentre la più bassa (17,3%) tra
            chi non riceve la dote ed è fatalista. Le altre combinazioni si
            collocano ad un livello intermedio, con quote di soddisfatti pari al 26,3% tra chi
            riceve la dote, ma è fatalista e al 25% tra chi non riceve la dote
            ed è proattivo. 
I dati fin qui presentati
            suggeriscono pertanto che la soddisfazione per i servizi al lavoro ricevuti sia
            strettamente connessa non tanto alle caratteristiche socio-lavorative dei soggetti
            intervistati (e quindi alle diverse chances occupazionali a queste
            connesse), ma: 
	 al tipo di rappresentazione della
                    fuoriuscita dalla disoccupazione (in particolare, l’accettazione dell’idea di
                    attivazione sembra un prerequisito importante per iniziare un percorso di
                    ricollocazione);
                
	 alla continuità del rapporto con l’ente
                    che fornisce i servizi (la soddisfazione aumenta con l’aumentare delle
                    prestazioni); 
	 alla sua coerenza e non frammentarietà
                    (la soddisfazione aumenta quando si è inseriti in percorsi definiti come quelli
                    associati delle doti lavoro e ammortizzatori sociali e all’aumentare delle prestazioni)[23]. 


Chi partecipa o ha partecipato a
            programmi strutturati di misure di attivazione – come la DL e la DAS – risulta quindi
            fra i soggetti maggiormente soddisfatti: ma da dove deriva tale grado di soddisfazione?
            Le interviste in profondità, così come le attività di ricerca svolte presso CPI e
            agenzie private per il lavoro, hanno evidenziato fattori che sembrano incidere
            direttamente sul grado di soddisfazione e che vanno oltre la percezione da parte dei
            soggetti di un aumento delle chance occupazionali. Innanzitutto, come ha scritto Coletto
            (capitolo secondo), livelli medio-alti di soddisfazione sembrano connessi al rapporto
            che, nel periodo di DL o DAS, si crea con il tutor (l’operatore del CPI o dell’ente
            accreditato che ha preso in carico il disoccupato o l’inoccupato): in molti casi, si è
            trattato di una relazione di fiducia crescente, in cui il sostegno psicologico e
            relazionale del tutor si è rivelato un elemento cruciale per ridurre il senso di disagio
            psicologico e sociale associato alla condizione di disoccupato. 
Sono inoltre emerse delle funzioni
            latenti dei percorsi di formazione e riqualificazione previsti da DL e DAS. Ad esempio,
            i corsi di formazione permettono incontri ravvicinati nel tempo fra persone che stanno
            vivendo difficoltà simili. Per alcune di queste persone tali incontri si sono
            trasformati in occasioni in cui poter esprimere più liberamente le loro ansie e
            preoccupazioni. Si sono così costituiti embrioni di nuove reti sociali, fonte di
            capitale sociale in grado di garantire sostegni di tipo morale,
            secondo la suddivisione proposta da Barbieri [1997b]. 
In questo periodo di disoccupazione,
                    che cosa le manca di più del lavoro?
            
Eh, tante cose. Oltre ai beni, diciamo,
                materiali che sono in secondo piano, la stima di se stessi, tante cose sono mancate. 
Com’è cambiata l’organizzazione della
                    sua giornata?
            
È cambiata che sono diventata apatica, ero
                depressa, stavo malissimo e non avevo voglia di uscire per cui rimanevo in casa.
                Questo corso mi ha aiutato... 
In che senso?
            
Beh, per lo meno a venir fuori un attimino.
                Perché si perdono tanti punti di riferimento quando si va in depressione (cod. 40,
                donna, 44 anni, Italia). 


Questa scuola è un po’ come un salvagente, mi fa
                pensare che forse posso galleggiare ancora. Quando ho perso il lavoro, ci sono stati
                un paio di mesi in cui sono stato in casa. Andavo da Blockbuster, sceglievo le
                videocassette e me ne tornavo a casa. Stavo a casa tutto il giorno: mi sono chiuso
                in casa per due mesi. Uscivo a fare la spesa e a prendere le videocassette e poi
                stavo in casa; e mi sentivo sempre peggio. Non sono mai stato pigro, mai e mai. Io
                devo sempre fare qualche cosa, avere degli obiettivi da raggiungere; io sono sempre
                stato così. Senza obiettivi, mi sono sentito morto. Il corso mi ha aiutato ad
                uscirne. Mi ha fatto sentire che c’era una strada [...] Perché la crisi dovrebbe
                colpire meno questo settore, degli aiuti agli anziani, ai disabili, la sanità. Poi,
                a parte questo, devo dire che mi sento anche portato; al primo tirocinio ho avuto un
                ottimo risultato... (cod. 15, uomo, 42 anni, Italia). 


A me la contabilità piace, sarà sterile, ma a me
                piace. Comunque, a monte di questa cosa qui, faccio questo corso perché mi dà
                un’ottica diversa, nel senso che al corso eravamo veramente cosmopolite, lì dentro:
                c’era gente brasiliana, polacca, messicana, ognuno ha portato il suo, tutta gente in
                gamba, a parte poche eccezioni, tutte storie di vita. Questa cosa serve molto a non
                farti sentire solo, soprattutto. Poi, ognuno impara qualcosa da qualcun altro [...]
                (cod. 8, donna, 43 anni, Italia). 


La partecipazione a corsi di
            formazione e (ri)qualificazione professionale sembra inoltre influenzare le aspettative
            relative al futuro lavorativo degli individui. Anche in questo
            caso, però, sono emerse delle differenze fra beneficiari di DL e DAS. I primi hanno
            mostrato un maggior grado di fiducia circa le possibilità di trovare un impiego una
            volta terminato il periodo di formazione previsto dalla DL. 
Migliori aspettative lavorative
            sembrano strettamente legate al tipo di corso seguito e alle motivazioni degli stessi
            individui. Nella maggioranza dei casi, si tratta infatti di corsi professionalizzanti,
            che prevedono più periodi di tirocinio presso strutture che operano nel settore: molti
            degli intervistati hanno interpretato i tirocini come un primo passo verso un rapporto
            di lavoro stabile con tali strutture. Il corso di formazione permette quindi di entrare
            in nuove reti sociali, potenzialmente in grado di fornire un sostegno di tipo lavorativo
            [Barbieri 1997b]. Il miglioramento delle aspettative lavorative è legato
            all’acquisizione di una certificazione professionale, ma anche al processo attraverso
            cui si raggiunge tale certificazione: un percorso quotidiano fatto del mettersi alla
            prova attraverso i tirocini, di partecipazione, condivisione e confronto con insegnanti,
            tutor, datori di lavoro e persone che, in quel momento, stanno vivendo situazioni
            simili. Si tratta di pratiche che, con il tempo, hanno favorito la crescita
            dell’autostima di molti degli intervistati, influenzando di conseguenza la loro
            percezione delle possibilità di trovare un impiego in futuro. Inoltre, già da diverso
            tempo, molte di queste persone avevano tentato senza successo di frequentare dei corsi
            professionalizzanti: la possibilità data loro dalla DL è stata quindi percepita come
            «un’occasione importante, da far fruttare al massimo» (un’affermazione che, con
            differenti sfumature, è stata espressa dalla maggioranza degli intervistati). 
Nel caso dei beneficiari della DAS
            non è invece emerso lo stesso cambiamento riguardo alle aspettative sul futuro
            lavorativo. Anche questo risultato sembra influenzato da molteplici fattori.
            Innanzitutto, le condizioni di partenza: se nel caso della DL i beneficiari sono
            disoccupati o inoccupati, nel caso della DAS i beneficiari sono lavoratrici e lavoratori
            temporaneamente sospesi. Come è già stato evidenziato in precedenza, tale situazione
            sommata alle condizioni del mercato del lavoro in tempo di
            crisi economica sembrano spingere questi lavoratori innanzitutto a credere e lottare per
            il mantenimento dell’attuale posto di lavoro, rifiutandosi in molti casi d’immaginarsi
            reimpiegati in altre aziende o, addirittura, in altri settori. La ricerca empirica ha
            inoltre messo in luce diverse difficoltà nel proporre percorsi formativi vicini alle
            esigenze delle lavoratrici e dei lavoratori. Si tratta di criticità legate ai tempi,
            spesso troppo ristretti, per organizzare piani formativi ad hoc,
            alle modalità con cui sono definiti i tempi di Cassa integrazione in deroga e i tempi di
            lavoro, all’organizzazione dell’offerta formativa proposta dagli enti accreditati, alle
            resistenze al cambiamento manifestate, in alcuni casi, da lavoratrici e lavoratori.
            Tutto ciò nella pratica si è tradotto nella stesura di piani d’intervento personalizzato
            (PIP) che frequentemente hanno incluso corsi di formazione generici, poco legati ai
            fabbisogni lavorativi dei beneficiari della DAS. Vi sono però delle eccezioni,
            rappresentate dai soggetti che hanno concordato con il datore di lavoro il percorso
            formativo da seguire nel periodo di cassa integrazione. In questi casi, l’individuazione
            preventiva dei fabbisogni formativi da parte di datore di lavoro e lavoratore ha
            permesso un uso più efficiente del tempo e dei servizi forniti dagli enti accreditati. 
Alla fine del corso pensa di trovare
                    lavoro?
            
Beh, ora è diverso. Io ho fatto il tirocinio al
                Niguarda e la capa mi chiama sempre e mi dice: «Come va con l’esame? Guarda che una
                volta che passi l’esame e ottieni la carta vieni qua e parli con me: perché io ho
                bisogno di persone» (cod. 7, uomo, 53 anni, Perù). 


Adesso sto facendo il secondo tirocinio, poi
                torniamo a scuola e dobbiamo fare gli esami. 
Che aspettative hai per il
                    futuro?
            
Sono positiva per il lavoro. Dove ho fatto il
                tirocinio mi hanno detto di lasciare il curriculum. 
Come pensi che cambierà la tua vita se
                    trovi un lavoro sicuro?
            
Primo per il permesso di soggiorno, con cui
                sarei a posto... Ora per non avere problemi, formalmente lavoro dal mio fidanzato
                come donna di servizio. Ma solo per il rinnovo del permesso... Ma con il lavoro del
                tirocinio io mi sento bene. Mi sveglio alle 5.30 al mattino
                e mi sento bene. Mi fa piacere poter dare una mano a qualcuno che ha bisogno. Io
                facevo questo lavoro anche al mio paese; io sono infermiera, ma senza diploma. C’è
                un proverbio in Italia che dice: «Il lavoro allunga la vita e accorcia la giornata»:
                è bello lavorare! È bello essere autonomi! [...] Io ho sempre lavorato; anche in
                Marocco, io non sono mai stata senza lavorare. Perché a me non piace chiedere a
                qualcun’altro i soldi; anzi a me piace aiutare quelli che hanno bisogno. Mi sento
                che ho fatto una bella cosa e sono fiera di farlo... (cod. 13, donna, 38 anni,
                Marocco). 


Pensa che il corso potrà servirle per
                    trovare un nuovo lavoro?
            
Sì, almeno da quello che ho visto, sì. Almeno da
                quanto ho sentito dagli altri OSS che lavoravano quando ho fatto il tirocinio,
                sembrava che comunque tutti fossero passati subito a lavorare, almeno così sembrava.
                Però la mia domanda è: «Da che è uscita questa figura dell’OSS ad adesso, che tutti
                stanno diventando OSS, fra un po’ ci sarà anche la crisi dell’OSS?» [ride]. Sì
                perché adesso ne stanno sfornando una marea, questo è quello che penso io, è una mia
                impressione. Dico: «Cavoli, è assurdo! Adesso tutti stanno diventando OSS, vuoi
                vedere che fra un po’ sono troppi anche gli OSS?» [ride] Sarà che questa è una fobia
                di chi ha paura di non trovare lavoro; ma io voglio crederci, ci voglio proprio
                credere. L’idea è che in quel settore ci sono sempre carenze di personale... (cod.
                9, donna, 29 anni, Italia). 



4. La
            multidimensionalità del reinserimento lavorativo 



Un elemento ricorrente nei
            contributi presentati in questo volume è la conferma che la mancanza di lavoro ha
            conseguenze psicologiche e sociali che vanno oltre quelle legate alla deprivazione
            economica. Il lavoro resta un riferimento centrale per la costruzione dell’autostima e
            un elemento intorno al quale ruotano diverse sfere dell’esistenza personale e sociale.
            La mancanza di lavoro provoca un generale senso di smarrimento che investe, come abbiamo
            visto in questo capitolo, anche le strategie di reinserimento nonché la stessa fiducia
            in se stessi e nelle possibilità di trovare un nuovo impiego. 
La ricerca di un nuovo lavoro è un
            percorso che impegna non solo chi ha perso il lavoro, ma anche la sua rete
            relazionale. In primo luogo amici e familiari, che
            rappresentano il principale canale interpellato dal disoccupato per trovare un nuovo
            impiego. Tali reti, seppur importanti dal punto di vista del sostegno «pratico» e
            «morale» [Barbieri 1997b], si sono rivelate, in un periodo di crisi economica, sempre
            meno efficaci rispetto al sostegno «lavorativo» che sono in grado di offrire. In
            particolare per chi è meno competitivo sul mercato del lavoro (per età, livello di
            istruzione, qualifica professionale, ecc.) allo svantaggio di un basso capitale umano si
            aggiunge quello di un capitale sociale in genere solido, ma poco diversificato al suo
            interno e incapace di «gettare ponti» tra le varie cerchie sociali di riconoscimento
                (bridging social capital [Putnam 2000]). La crisi economica
            sembra aver ulteriormente accentuato tali disuguaglianze nelle dotazioni di capitale. 
La progressiva inefficacia del
            canale particolaristico, che caratterizza il mercato del lavoro italiano, ha spesso
            fornito agli interessati una spinta per attivarsi non solo nella ricerca di nuovo
            lavoro, ma anche nella ricerca di canali diversi da quello familiare/amicale per
            favorire il proprio reinserimento. Molti si sono dovuti confrontare con attività per
            loro nuove, quali la stesura del proprio curriculum vitae, la
            selezione delle aziende o delle agenzie private per il lavoro da contattare, la
            registrazione presso portali internet specializzati, le richieste dei nuovi centri per
            l’impiego. 
Nonostante le difficoltà
            incontrate, la maggior parte degli intervistati sono risultati molto attivi nella
            ricerca di un nuovo lavoro, mostrando una notevole tenacia che però tende a scontare un
            pesante effetto scoraggiamento. Molte persone infatti rinunciano man mano che i percorsi
            intrapresi si rivelano inefficaci o conducono a forme di impiego peggiori, soprattutto
            dal punto di vista contrattuale, rispetto a quelle sperimentate in precedenza. I meno
            attivi sono coloro che, potendo fruire di una qualche forma di cassa integrazione
            guadagni, confidano nella ripresa del loro lavoro a tempo indeterminato e
            temporaneamente sospeso. In questa continua ricerca di lavoro, costellata più
            frequentemente da fallimenti che da successi, le persone che si devono confrontare con
            episodi di disoccupazione inediti o più ricorrenti rispetto al
            passato, mostrano fragilità che, oltre alla dimensione
            lavorativa, riguardano quella personale e relazionale, producendo una percezione di
            insicurezza diffusa. 
In questo quadro, l’incontro con i
            dispositivi di politica attiva del lavoro è spesso casuale. Gli intervistati che hanno
            ricevuto la DL o la DAS della Regione Lombardia sono venuti a conoscenza della loro
            esistenza attraverso una molteplicità di canali. L’informazione è stata veicolata non
            solo dai centri per l’impiego, i mass-media, i sindacati o i datori di lavoro, ma anche
            da amici e conoscenti, associazioni del privato sociale, parrocchie, operatori comunali,
            enti di formazione. Il dato suggerisce, da un lato, che l’informazione sulle doti si sia
            diffusa nel territorio, ma anche piuttosto dispersa, dall’altro lato che le pratiche
            istituzionali vengano a intrecciarsi con pratiche informali che spesso ne condizionano
            l’effettiva visibilità e fruibilità. Per alcuni, l’incontro con il «sistema dotale» è
            stato, invece, l’esito di una scelta intenzionale del soggetto, che nel suo personale
            percorso di attivazione ha colto l’occasione offerta dalle DL/DAS per partecipare
            gratuitamente a un corso di qualificazione professionale al quale era già interessato in
            precedenza (il caso tipico è quello dei corsi ASA/OSS); o ancora, ma più raramente, è
            stato il datore di lavoro stesso a indirizzare il lavoratore in CIG verso queste
            opportunità, nell’ottica di una strategia aziendale di valorizzazione del capitale
            umano. 
I percorsi di attivazione
            attraverso DL o DAS ricostruiti sulla base di alcune testimonianze dirette hanno
            mostrato alcune criticità, ma anche diversi aspetti positivi. Gli elementi problematici
            riguardano il grado di efficacia di tali misure rispetto all’obiettivo di favorire il
            reinserimento lavorativo e la loro concreta implementazione: ad esempio, come abbiamo
            visto sopra, molti intervistati hanno lamentato un’eccessiva burocratizzazione di alcune
            pratiche; l’incertezza dei tempi di erogazione dell’indennità; le difficoltà di
            conciliare le esigenze formative, di vita e/o lavorative del singolo con quelle
            organizzative degli enti di formazione. A tal proposito, i casi di maggior successo
            sembrano essere quelli in cui la dote è stata inserita intenzionalmente dal soggetto
            all’interno di una personale strategia di miglioramento delle proprie
                chances occupazionali, mentre per
            altri è stato spesso difficile ricostruire il senso professionale del percorso in cui è
            stato inserito, soprattutto se non ha portato ad un nuovo impiego. 
D’altro canto dalla ricerca
            empirica sono emersi molti elementi positivi e, per certi versi, inaspettati. Ad
            esempio, sono state molte le persone che sono state soddisfatte del percorso intrapreso,
            dando un giudizio positivo alle prestazioni ricevute presso i CPI (o gli enti
            accreditati) e alle quali si erano accostate, non di rado, con una buona dose di
            scetticismo. Ciò che favorisce le valutazioni positive non sembra riguardare il
            miglioramento delle opportunità occupazionali, quanto piuttosto l’atteggiamento con cui
            ci si rivolge a tali servizi e la possibilità di intraprendere un percorso strutturato.
            I più soddisfatti, infatti, sono coloro che pensano che il singolo possa uscire dalla
            disoccupazione se è in grado di valorizzare le proprie capacità e coloro che hanno
            fruito di misure di attivazione attraverso DL/DAS. A questo proposito, Coletto ha
            sottolineato (nel capitolo secondo) il ruolo cruciale assunto dalla relazione
            tutor-utente nel fornire al soggetto non solo sostegno lavorativo (in termini di
            informazione e orientamento), ma anche un sostegno «morale» [Fischer 1982; Barbieri
            1997b]. Tale tipo di sostegno, fornito in molti casi da street level
                bureaucrats [Lipsky 2010], è risultato un fattore importante per favorire
            la ricostruzione ed il rafforzamento dell’autostima delle persone disoccupate. 
I dati quantitativi e qualitativi
            presentati in questo capitolo confermano questa interpretazione, approfondendo
            ulteriormente la questione, in particolare rispetto alle utilità secondarie dei corsi di
            formazione. Tali corsi, anche quando affrontano contenuti generici e hanno un basso
            impatto sull’effettivo miglioramento delle opportunità occupazionali dei partecipanti,
            sembrano riscuotere un grande successo. Ciò in genere avviene perché la partecipazione a
            un corso di formazione sembra compensare la mancanza di quei «benefici latenti» [Jahoda
            1981] che il lavoro porta con sé e che non riguardano solo la sfera economica, ma anche
            la gestione del tempo, i contatti sociali, l’espressione di sé e l’autostima. In questi
            momenti formativi, si creano, seppur in forma embrionale, tutti i differenti tipi di
            supporto indicati da Barbieri [1997b]: come già scritto, si
            tratta di fattori che agiscono positivamente sul benessere soggettivo di chi ha perso il
            lavoro e fatica a ritrovarlo. 
Tali evidenze invitano a tener
            presente che le politiche di attivazione producono conseguenze psicologiche e sociali
            che vanno oltre il pur auspicabile miglioramento dell’efficienza del mercato del lavoro.
            Si tratta di dati in linea con quelli di altre recenti ricerche che hanno dimostrato che
            gli effetti negativi della disoccupazione sul benessere soggettivo sono meno gravi nei
            paesi in cui è maggiore la presenza di rilevanti e integrate misure di protezione dalla
            disoccupazione, quali Danimarca e Paesi Bassi [Ahn et al. 2007;
            Hevenstone 2010]. Alcuni studi hanno persino mostrato l’esistenza di una relazione tra
            la partecipazione ai programmi di attivazione e il miglioramento delle condizioni di
            salute fisica e mentale dei partecipanti [Strandh 2001; Andersen 2008], nonché la
            creazione di nuovi legami sociali [Anderson 2009]. Come è emerso anche dalla nostra
            indagine, la diversa dotazione di risorse (individuali e sociali) sembra però importante
            nel modellare tali effetti, che non possono pertanto essere dati per scontati.
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[1]  Per approfondire il dibattito sul concetto
                    di capitale sociale in sociologia si veda Bagnasco et al.
                    [2001].

[2]  Altri studiosi hanno ulteriormente
                            scomposto il concetto di sostegno lavorativo derivante dal capitale
                            sociale in informazioni e sostegno attivo [Abbatecola 1999].

[3]  Le trasformazioni dei sistemi di
                        welfare state sono al centro di un grande dibattito
                    internazionale che, da ormai diversi anni, ha coinvolto sociologi, politologi ed
                    economisti [si veda, ad esempio, Gallie 2004; Valkenburg 2005; Barbier 2008;
                    Lodigiani 2008].

[4]  È necessario sottolineare che l’aspetto
                    probabilmente più innovativo per il sistema italiano di ammortizzatori sociali –
                    vale a dire l’abbinamento di politiche passive e attive del lavoro,
                    rappresentato da CIGD e DAS – ha natura temporanea ed emergenziale. Il
                    finanziamento della cassa integrazione in deroga non è infatti basato su alcun
                    principio contributivo, ma dipende totalmente dalla disponibilità finanziaria
                    dello Stato (a differenza della cassa integrazione ordinaria e straordinaria che
                    invece richiedono un contributo finanziario delle imprese che utilizzano tali
                    schemi). Di conseguenza, ogni anno Stato e Regioni devono rinegoziare le risorse
                    disponibili per finanziare le misure di sostegno in deroga. Con il prolungamento
                    della crisi economica e il peggioramento dei conti economici dello Stato tale
                    finanziamento rischia quindi di venire meno o di essere ridimensionato in
                    maniera significativa.

[5]  Si tratta del numero totale delle
                    prestazioni, comprensive quelle rivolte alla stessa persona in diversi periodi
                    temporali.

[6]  La Regione Lombardia ha attivato le doti
                    formazione, lavoro e ammortizzatori sociali che, a seconda dei bandi di
                    assegnazione, hanno assunto articolazioni diverse.

[7]  Per poter richiedere la dote lavoro, la
                    persona deve essere: residente o domiciliato in Lombardia; inoccupato o
                    disoccupato; o lavoratore iscritto alle liste di mobilità; o lavoratore in
                    CIGS.

[8]  Dopo che il PIP è stato approvato dalla
                    Regione, il piano deve essere completato entro 12 mesi.

[9]  Oltre ai colloqui già accennati, i servizi
                    al lavoro previsti dalla DL possono essere: bilancio di competenze;
                        tutoring e counselling
                    orientativo; tutoring e accompagnamento al
                    tirocinio; scouting aziendale e ricerca attiva del lavoro;
                    monitoraggio, coordinamento e gestione del PIP; consulenza e sostegno
                    auto-imprenditorialità; tutoring e accompagnamento al
                        training on the job.

[10]  Fino al 2010, la DL prevedeva inoltre
                    un’indennità di partecipazione, calcolata in relazione ai servizi fruiti e
                    documentati dal sistema informativo regionale. Tale indennità non poteva
                    raggiungere un ammontare superiore al valore dei servizi richiesti.

[11]  Il rapporto tutor-utente è stato analizzato
                    in questo stesso volume da Coletto nel capitolo secondo.

[12]  Per maggiori informazioni sui metodi di
                    ricerca utilizzati si rimanda all’Appendice metodologica, posta alla fine del
                    volume. Si rimanda all’Allegato 2 della stessa appendice per le informazioni
                    dettagliate sulle caratteristiche socio-demografiche delle persone intervistate.
                    Tale elenco riporta il codice utilizzato per identificare l’origine delle
                    citazioni riportate nel capitolo.

[13]  Poiché la domanda non era finalizzata a
                    quantificare la disoccupazione in Lombardia, ma a far luce sulle modalità di
                    ricerca del lavoro durante la crisi economica, in fase di stesura del
                    questionario si è preferito ampliare l’arco temporale di riferimento delle
                    azioni di ricerca del lavoro rispetto a quello (quattro settimane) utilizzato
                    nelle statistiche ufficiali. 

[14]  Quote inferiori all’1% indicano le seguenti
                    opzioni: aver acquisito l’impresa di familiari o conoscenti; aver avviato una
                    nuova attività; il sindacato; le parrocchie/associazioni di
                    volontariato.

[15]  I più giovani dichiarano di aver avuto
                    opportunità di lavoro tramite amici e conoscenti nel 37,8% dei casi, mentre tra
                    chi ha più di 35 anni la quota sale e si assesta intorno al 50% (tab.
                    2).

[16]  Progetti che, per una parte consistente di
                    questi intervistati, non sono oggi più praticabili, considerando i nuovi
                    requisiti indicati nella riforma delle pensioni, la c.d. «riforma Fornero»,
                    approvata con l’art. 24 del decreto legge 201/2011 del 6 dicembre e in vigore da
                    gennaio 2012 (si ricorda che le interviste sono state condotte a novembre
                    2010).

[17] 
                    Capabilities – termine che rappresenta la libertà
                    individuale di acquisire ciò che consente di stare bene – è uno dei
                    concetti-chiave introdotto da Armatya Sen (1999) nei suoi studi sulle strategie
                    per lo sviluppo economico e sociale.

[18]  Nel corso dell’indagine empirica, abbiamo
                    trovato dati simili in un rapporto dell’Agenzia per la formazione,
                    l’orientamento e il lavoro (AFOL), l’azienda speciale per la Provincia di Milano
                    che gestisce i servizi pubblici per il lavoro. Nel 2010, 27.604 persone si sono
                    recate presso il CPI di Milano per sottoscrivere la dichiarazione di
                    disponibilità immediata al lavoro (DID). Di queste, 1.503 sono riuscite a
                    trovare lavoro nel corso dello stesso anno (vale a dire il 5,4% del totale).
                    Secondo il presidente di AFOL, si tratta di un dato positivo: in effetti, la
                    media nazionale per ciò che concerne il collocamento pubblico è vicina al 1,5%
                    del totale degli utenti dei CPI, mentre la media del collocamento privato è
                    superiore al 3%. Dati e valutazioni che sembrano confermare come il collocamento
                    (o il ricollocamento) di lavoratori e lavoratrici in Italia avvenga ancora per
                    lo più attraverso canali informali.

[19]  Come ha già evidenziato Coletto (capitolo
                    secondo), le procedure di certificazione della condizione di disoccupazione
                    prevedono lo svolgimento obbligatorio di un colloquio di presa in carico che,
                    nella pratica, assume i tratti di un colloquio di orientamento. Frequentemente,
                    però, agli utenti non sono esplicitati i contenuti del colloquio di presa in
                    carico: presso il CPI di Milano, ad esempio, il colloquio avviene al momento
                    della domanda d’iscrizione al CPI e di sottoscrizione della dichiarazione di
                    immediata disponibilità all’impiego. Tale contemporaneità e le diverse forme
                    assunte dal colloquio possono generare confusione nell’utente (in sostanza,
                    l’utente frequentemente non sa che sta svolgendo un colloquio di
                    orientamento).

[20]  Secondo quanto stabilito dai provvedimenti
                    amministrativi emanati dalla Regione Lombardia che regolano le doti del settore
                    lavoro (nello specifico, i D.D.U.O. n. 3300/2009 e n. 11605/2009), l’indennità
                    di partecipazione alla DL è riconosciuta esclusivamente alle persone che
                    risultano disoccupate e che non percepiscono alcuna indennità legata alla loro
                    condizione lavorativa (di disoccupazione, di mobilità, o altre).

[21]  Con un’unica eccezione, relativa alla la
                    nazionalità: essere italiano fa diminuire del 44% rispetto ad essere straniero
                    la propensione alla soddisfazione per i servizi ricevuti dal CPI. Per un’analisi
                    dettagliata, a partire dagli stessi dati, dei modi in cui stranieri e italiani
                    hanno reagito alla disoccupazione a seguito della crisi economica si rimanda a
                    Coletto e Guglielmi [2013].

[22]  I valori riportati in tabella 7 e fin qui
                    commentati in termini di odds ratio (probabilità relativa
                    di essere soddisfatto anziché non esserlo date certe caratteristiche rispetto ad
                    altre) possono risultare di difficile interpretazione. Poiché nella regressione
                    logistica binomiale l’intensità dell’effetto non è costante, ma dipende dalle
                    modalità assunte su ciascun caso dalle variabili di controllo inserite nel
                    modello, è possibile calcolare le differenze percentuali tra probabilità
                    (assolute) di essere soddisfatto date certe caratteristiche, su specifici
                    profili di intervistati. Le differenze percentuali riportate sono riferite ad un
                    profilo di un intervistato di cittadinanza italiana e con caratteristiche
                    coincidenti con la categoria di riferimento indicata in tabella 7 per le altre
                    variabili.

[23]  Si noti, inoltre, che abbiamo
                            inserito tra le variabili anche la soddisfazione per la propria vita in
                            generale, in considerazione del fatto che questo è un fattore fortemente
                            correlato con i punteggi di valutazione di altri aspetti della propria
                            vita (persone più felici tendono a essere più generose nei giudizi). In
                            effetti, tale fattore è significativo nel predire la soddisfazione per
                            il servizio.



Capitolo quarto
            

La disoccupazione al femminile: tra nuovi equilibri di
            genere e vecchie difficoltà

Cecilia Trotto Operatrice sociale e ricercatrice presso l’Accademia della Fondazione Casa
                    della Carità di Milano.


Questo capitolo si concentra sulla componente femminile della popolazione
                lavorativa, che in generale all’interno del mercato del lavoro si trova in una
                situazione piuttosto vulnerabile. L’analisi degli effetti della crisi sulle donne
                parte da un confronto con i temi principali che descrivono la partecipazione delle
                donne nel mondo del lavoro e il loro ruolo sociale all’interno dell’istituzione
                familiare. A tal proposito emergono sia rapporti di causa-effetto sia nuove
                tendenze, ma con differenze profonde a seconda delle condizioni socioeconomiche
                prese in considerazione. Il contributo dell’analisi attraverso variabili come per
                esempio l’età, il livello di istruzione, la condizione lavorativa, consente di
                arrivare ad alcune considerazioni generali, ma necessita di un riferimento costante
                al contesto familiare e lavorativo a cui ciascuna delle donne intervistate
                appartiene Una precisazione, quest’ultima, che vale anche per quanto concerne i
                paragrafi relativi ai nuclei familiari e alle nuove vulnerabilità sociali emerse o
                aggravate dalla crisi economica. Insistere su questo punto significa rimarcare il
                fatto che il nostro sistema di welfare, improntato sulla famiglia come cassa di
                compensazione delle oscillazioni del mercato, si basa su una risorsa diseguale,
                soggettiva e limitata.


Questo capitolo è di Cecilia Trotto.





1.
            Introduzione 



Le storie delle persone, e le
            conseguenze derivanti dalla crisi alle quali sono sottoposte, forniscono una concreta
            testimonianza dell’entità della recessione in atto e di come il nostro sistema di
            protezioni sociali non sia adatto e sufficiente a evitare il rischio di emarginazione
            cui sono soggetti numerosi nuclei familiari. La conseguenza più evidente è che la nostra
            società è sempre più caratterizzata da disuguaglianze sociali profonde e da una crescita
            del numero di persone a rischio di marginalità [Ambrosini e Beccalli 2000; Pavolini
            2002; Saraceno e Brandolini 2007; Ranci 2010]. In tale contesto va da sé che le
            categorie più vulnerabili sono quelle che più di altre subiscono le ripercussioni della
            disoccupazione, ritrovandosi in molti casi schiacciate dal circolo vizioso dei diversi
            problemi (economici, sociali e psicologici) che la perdita del lavoro innesca in periodi
            di recessione economica come quello attuale. 
In questo capitolo, sulla base del
            materiale empirico raccolto tramite interviste in profondità, l’attenzione è centrata
            sulla componente femminile della popolazione lavorativa, la cui vulnerabilità nell’iter
            di fuoriuscita dalla disoccupazione è riconducibile anche alla condizione di svantaggio
            vissuta all’interno del mercato del lavoro[1]. Per questo motivo l’analisi degli effetti della
            crisi sulle donne parte da un confronto con i temi principali che descrivono la
            partecipazione delle donne nel mondo del lavoro e il loro ruolo sociale all’interno
            dell’istituzione familiare. Come vedremo, emergono sia rapporti di causa-effetto sia
            nuove tendenze, ma con differenze profonde a seconda delle condizioni socioeconomiche
            prese in considerazione. Il contributo dell’analisi attraverso variabili (età, livello
            di istruzione, condizione lavorativa, ecc.) consente di arrivare ad alcune
            considerazioni generali, ma necessita di un riferimento costante al contesto familiare e
            lavorativo a cui ciascuna delle donne intervistate appartiene. Una precisazione,
            quest’ultima, che vale anche per quanto concerne i successivi paragrafi relativi ai
            nuclei familiari e alle nuove vulnerabilità sociali emerse o aggravate dalla crisi
            economica. Insistere su questo punto significa rimarcare il fatto che il nostro sistema
            di welfare, improntato sulla famiglia come cassa di compensazione delle oscillazioni del
            mercato [Saraceno 2003; Alesina e Ichino 2009] si basa su una risorsa diseguale,
            soggettiva e limitata. 
Le singole risorse personali e
            familiari assumono un ruolo decisivo nel far fronte alle plurime conseguenze che la
            disoccupazione di lunga durata può innescare. Il paragrafo relativo alle strategie messe
            in atto per fronteggiare la crisi si pone in continuità con quanto analizzato da
            Guglielmi nel primo capitolo con dati quantitativi e offre un esempio dell’eterogeneità
            delle risposte attuate dalle famiglie. Basti pensare ad esempio a come la famiglia, a
            seconda dei singoli casi, abbia rappresentato a volte una risorsa, altre volte un
            ulteriore aggravio. Tuttavia, alcuni modelli familiari, che in linea di massima
            presentano condizioni di svantaggio trasversali a tutte le principali variabili
            socioeconomiche prese in considerazione, sono più di altri esposti al rischio di caduta
            verso l’emarginazione sociale. In questi casi sono più che mai
            rilevanti la capacità di reagire delle singole persone e la loro tenuta psicologica,
            nonostante non manchino esempi nei quali l’entità dei problemi e dei fattori di rischio
            lascino poi alle risorse personali un potere marginale per frenare la caduta verso
            l’emarginazione sociale. 

2. L’impatto
            della crisi economica sulle donne 



2.1.
                L’entità del fenomeno in Italia 



Nel corso della crisi economica
                le disuguaglianze di genere nell’istruzione, nel mondo del lavoro e nella famiglia,
                non solo permangono assumendo caratteristiche peculiari in relazione alle attuali
                condizioni del mercato del lavoro e della società in generale, ma rischiano di
                comportare una battuta d’arresto della cosiddetta «rivoluzione silenziosa». Nel
                corso degli ultimi decenni, infatti, era in atto in Europa, e anche in Italia, un
                processo volto al superamento delle tradizionali disparità di genere e, nel mondo
                del lavoro, ad una maggiore partecipazione delle donne [Sabbadini 2004; Zanfrini
                2005; Zajczyk 2007; Scherer e Reyneri 2008]. È opportuno ricordare che tale fenomeno
                «non è scontato: non lo è la sua dimensione né la sua durata, né l’intensità che
                assume e neppure le condizioni che possono favorirlo o scoraggiarlo» e «non dipende
                soltanto dalla propensione individuale e collettiva delle donne nei confronti del
                lavoro, ma anche – più in generale – dalla propensione della società nei confronti
                del lavoro delle donne» [Pruna 2009, 49, 10-11]. 
L’impatto della crisi economica
                sulle donne e, in particolare, su quelle italiane[2] (con tassi di occupazione e di attività
                femminile tra i più bassi d’Europa, seppur con ampie differenze tra Nord e Sud del
                paese) necessita di un’analisi non solo dell’occupazione e della disoccupazione da
                una prospettiva di genere, ma anche di un inquadramento del fenomeno all’interno
                delle tradizionali caratteristiche di accesso e di permanenza delle donne nel mondo
                del lavoro [Eurostat 2010; Saraceno 2011, 3]. Una premessa ancor più necessaria se
                si tiene conto del nostro sistema di welfare, da sempre incentrato sulla famiglia
                come principale ammortizzatore sociale a discapito di uno sviluppo di politiche di
                conciliazione e di incentivo alla partecipazione femminile [Saraceno 2007; Mingione
                e Pugliese 2010, 86]. 
All’interno di questo panorama −
                e considerando la crisi in atto e la conseguente stagnazione dell’attività economica
                − le variabili socioeconomiche contribuiscono a fare chiarezza e a determinare
                differenze significative tra donne non solo all’interno del mondo del lavoro, ma
                ancor più al di fuori di esso, nella fase di ricerca di una nuova occupazione. 
L’analisi per genere
                dell’impatto della crisi economica in Italia, relativa ai mesi successivi al
                dicembre 2008, ha messo fin da subito in evidenza un andamento differente
                dell’occupazione femminile rispetto a quella maschile[3]. Secondo le stime contenute nel VII Rapporto sul mercato del lavoro
                redatto dal Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro gli uomini hanno
                registrato perdite occupazionali maggiori rispetto alle donne. Dall’inizio della
                crisi sono andati distrutti 430.000 posti di lavoro maschili, contro i 103.000 posti
                di lavoro femminili [Cnel 2010, 103]. Tuttavia, nel periodo preso in esame, il tasso
                di occupazione femminile pari al 46,4%, registra un gap di
                oltre 20 punti percentuali rispetto a quello maschile, che
                si attesta sul 68% [ibidem, 260, 270]. La caduta più marcata
                del tasso di occupazione maschile potrebbe essere riconducibile innanzitutto ad un
                effetto della composizione settoriale. L’industria e le costruzioni sono i comparti
                che più di altri sono stati investiti dalla crisi, settori nei quali risulta molto
                inferiore l’incidenza della manodopera femminile. Un altro aspetto, che può aver
                determinato una maggiore tenuta dell’occupazione delle donne rispetto a quella degli
                uomini, è quello demografico. La componente femminile della popolazione in età
                lavorativa è cresciuta in misura maggiore rispetto a quella maschile. Quest’ultimo
                aspetto è riconducibile alla particolare vivacità della popolazione femminile
                straniera rispetto a quella maschile, a seguito sia dei ricongiungimenti familiari
                sia delle sanatorie (che hanno riguardato principalmente il lavoro
                domestico-assistenziale). 
La crisi economica ha in realtà
                aggravato alcuni problemi strutturali dell’occupazione femminile contribuendo ad
                accentuare la disparità occupazionale all’interno del mercato del lavoro italiano.
                L’occupazione femminile si è concentrata nei servizi ad alta intensità di lavoro e a
                bassa qualificazione, contribuendo ad accrescere il fenomeno della segregazione
                delle donne in particolari ambiti lavorativi poco qualificati [Cnel 2010, 108].
                Anche da un punto di vista del sottoutilizzo del capitale umano, tra il 2007 e il
                2010 è aumentato il divario di genere a causa di un numero sempre maggiore di donne
                occupate in mansioni con qualifiche inferiori rispetto ai requisiti posseduti. Se,
                infatti, all’interno del mondo del lavoro la crisi economica ha contribuito a
                rendere più eterogenea la condizione di entrambi i generi nel mercato del lavoro, al
                contrario il venire meno della posizione lavorativa ha accentuato alcuni processi di
                differenziazione e di discriminazione. 

2.2. La
                variabile di genere in relazione alla crisi 



Per studiare gli effetti della
                crisi sulle donne è necessario un confronto con le principali discriminazioni di
                genere presenti nel mondo del lavoro, così da mettere in luce come siano proprio
                alcuni fattori di mancanza di «pari opportunità» nel
                mercato a limitare la crescita delle donne occupate e a renderle più svantaggiate in
                contesti come quello attuale. 
Un primo importante tema che
                contraddistingue negativamente la posizione delle donne nel mercato del lavoro è
                quello della cosiddetta segregazione orizzontale il cui effetto di maggior rilievo
                non consiste tanto nella perdurante caratterizzazione di genere di alcune
                occupazioni, quanto nelle caratteristiche meno vantaggiose delle occupazioni a
                prevalenza femminile. Queste ultime sono, infatti, contraddistinte da profili
                professionali non elevati, posizioni subordinate, retribuzioni basse, scarse
                opportunità di carriera [Fontana 2000, 132-134; Rosti 2006]. Le mansioni che vedono
                coinvolte in misura maggiore le donne rientrano nel vasto settore dei servizi; un
                comparto in espansione già a partire dagli anni Ottanta e in grado di assorbire
                l’offerta di lavoro femminile. 
Nella fase di inattività dovuta
                alla perdita del lavoro le intervistate hanno evidenziato una tendenza, comune alla
                popolazione straniera[4] e a quella italiana, a ricorrere a servizi di riqualificazione
                professionale, in particolare nell’ambito assistenziale, sociale e sanitario. Tale
                dinamica riduce il fenomeno di «femminilizzazione» e segregazione delle donne in
                questo settore occupazionale e limita la consuetudine che gli stranieri ricoprano i
                settori scoperti dagli italiani. 
L’incremento di iscrizioni ai
                corsi di formazione per operatori socio-sanitari (OSS) e per ausiliari
                socio-assistenziali (ASA), come strategia di fuoriuscita dalla crisi, è in parte
                dovuto all’ampliamento dell’offerta formativa e agli incentivi promossi nell’ambito
                delle politiche attive di sostegno alla disoccupazione. 
La riqualificazione
                professionale nel settore sanitario richiede tuttavia un impegno e un investimento
                onerosi sia in termini di tempo (obbligo di frequenza, tirocinio e turni), sia per
                quanto riguarda l’investimento economico. Molte delle persone intervistate hanno
                infatti dichiarato di non essere riuscite a trovare o a dedicare del tempo a fonti
                di reddito alternative durante la fase di frequenza al
                corso per operatori o ausiliari sanitari. Inoltre, per molte di loro il periodo di
                formazione ha richiesto un ulteriore carico economico per sostenere le spese di
                viaggio. 
Grazie al contributo delle
                persone intervistate è emersa un’interessante considerazione circa il ruolo di
                sostegno richiesto alle famiglie per supportare un simile impegno formativo.
                Tuttavia, non tutti i modelli familiari sono stati in grado di sopperire alle
                esigenze di tale strategia di fuoriuscita, il che ha evidenziato maggiori difficoltà
                da parte dei «nuovi» nuclei familiari che potremmo definire famiglie a rischio e
                famiglie spezzate. Nei casi in cui la struttura familiare (seppur con molteplici
                differenze tra i singoli casi) presenta come capofamiglia una figura femminile sola,
                oppure con una relazione instabile, con la presenza di figli a carico e con una
                famiglia d’origine di cui doversi occupare, il ri-orientamento nell’ambito del
                lavoro di cura ha prodotto nella fase formativa un ulteriore aggravarsi della
                condizione femminile. 
In alcune situazioni il fenomeno
                potrebbe essere dipeso da una radicalizzazione della «doppia presenza» [Balbo 1978]
                femminile in ambito lavorativo e familiare, mentre in altre da un peggioramento
                della condizione economica o da un inasprirsi delle relazioni familiari. Anche la
                variabile migratoria è un fattore che può contribuire a rendere più difficile la
                condizione delle donne nel nostro paese, in particolare se sole (di nuovo, su questo
                aspetto si veda anche de Luca, capitolo quinto): 
L’orario è dalle 9 alle 17 ed è obbligatoria
                    la frequenza. Questo mi sembra giusto, solo che io non riesco a mantenermi da
                    sola per tre anni. Io qua sono da sola. Quello che ho guadagnato in quattro anni
                    in Romania l’ho fatto riportare in Italia per pagare l’affitto. Io sono in dote
                    lavoro, ma la Regione non ha pagato nulla fino ad adesso, cioè da dieci mesi
                    aspettiamo quei 3.000 euro promessi che non sono ancora arrivati (cod. 39,
                    donna, 34 anni, Romania). 


La mancanza o l’instabilità dei
                legami forti hanno non di rado acuito le conseguenze derivanti dalla disoccupazione,
                peggiorando i rapporti tra i diversi componenti o limitando
                il tempo destinato alla cura dei figli. 
Il corso è stata una bella soddisfazione.
                    Tuttavia è stato difficile e impegnativo, anche perché mi ha messo a dura prova
                    a livello economico, perché ho dovuto anche rinunciare a lavorare, ho dovuto
                    fare tanti sacrifici anche per aver tolto a mio figlio tanta presenza perché son
                    sempre qua a scuola, la mattina lui è a scuola, ci vediamo un’ora alla sera.
                    [...] Però ho capito veramente che questo è il mio lavoro e nonostante questo
                    sacrificio sia stato grande arriverò fino in fondo e spero poi di prenderne
                    anche i frutti (cod. 41, donna, 43 anni, Italia). 


Nel corso delle interviste, sono
                emersi anche casi di famiglie in cui il tradizionale ruolo del male
                    breadwinner è messo in crisi dalla disoccupazione e, al contrario,
                viene sostituito da quello della donna impiegata in comparti a bassa qualifica e con
                contratti atipici. In tali circostanze è avvenuto un processo interno alla famiglia
                di redistribuzione dei compiti di cura e gestione dei carichi familiari che ha
                prodotto un cambiamento anche nelle relazioni tra i componenti. 
Come passa le sue
                        giornate?
                
Non paghiamo più una signora per i bambini
                    quindi la mattina preparo i bambini per andare a scuola. Uno va alle medie, in
                    prima media e l’altro alle elementari. Io faccio il casalingo a tutti gli
                    effetti, faccio i letti, faccio il bucato, preparo il pranzo perché il piccolo
                    va a scuola dove c’è la mensa, ma anche quella è una spesa, ma ormai era già
                    iscritto alla mensa. Il grande, invece, ritorna all’una e dieci, all’orario di
                    mia moglie e quanto meno trovano il pranzo pronto, la casa rassettata. Fino a
                    dove arrivo faccio il casalingo a tutti gli effetti, con pause, andando a
                    cercare sempre, verso le nove e mezza così, ormai il giro delle aziende l’ho
                    finito, però prima uscivo alle nove e mezza, andavo in giro a cercare lavoro, ho
                    provato anche con imprese edili, imbianchini, ho fatto domanda anche alla BASF,
                    anche per operatore ecologico [...] (cod. 17, uomo, 44 anni, Italia). 


Nei modelli familiari più
                tradizionali, in presenza di legami forti e in situazioni in cui vi sia un contesto
                familiare con entrambi i coniugi, anche laddove il breadwinner
                abbia perso il lavoro a seguito della crisi, si sono
                verificati fenomeni di ribaltamento e redistribuzione dei ruoli all’interno del
                nucleo familiare. In questi modelli la sottrazione di parte del tempo destinato alla
                cura della famiglia viene in parte supportata dal coniuge, che si fa carico di
                alcuni dei compiti generalmente svolti dalla moglie, primo fra tutti la cura dei
                figli e l’acquisto dei generi alimentari e, secondariamente, la pulizia della casa.
                È interessante notare come, nelle interviste, si riscontrino i medesimi cambiamenti,
                all’interno dei ruoli familiari, anche in famiglie straniere di provenienza
                sudamericana, che nelle rappresentazioni correnti vengono viste come caratterizzate
                da una rigida distinzione e suddivisione dei compiti. In generale i contesti
                familiari incontrati hanno confermato come il modello della «doppia presenza» in
                Italia sia un fenomeno esteso, ma anche come la crisi, in alcune famiglie, lo abbia
                limitato favorendo una ridistribuzione dei compiti tra entrambi i coniugi. 
Tradizionalmente la posizione
                delle donne nel mercato del lavoro è caratterizzata da una concentrazione maggiore e
                da una permanenza più duratura nelle forme di lavoro più flessibili. Una condizione
                quest’ultima che, nata per favorire la conciliazione tra vita lavorativa e vita
                familiare, ha finito, al contrario, per produrre una tendenza a concentrare le donne
                in forme contrattuali più fragili e meno tutelate, e quindi soggette a una maggiore
                vulnerabilità sociale. Un terreno, quello dei contratti e della segregazione
                verticale, all’interno del quale si produce un accumulo di contraddizioni [Fullin
                2002; Saraceno 2005]. Si tratta infatti di un ambito a proposito del quale si parla
                spesso di «rivoluzione mancata», in quanto la condizione di lavoro flessibile,
                divenuta instabile, «si cumula spesso con altre condizioni lavorative sfavorevoli:
                in primo luogo una diffusa irregolarità (addirittura aleatorietà) dei compensi
                economici, una sottoutilizzazione di titoli e competenze con scarse possibilità di
                avanzamento professionale, infine un’elevata incertezza dei tempi e
                dell’organizzazione dell’attività». Da questo ultimo punto di vista l’instabilità
                del lavoro procura alle donne ulteriori difficoltà: complica infatti enormemente la
                gestione della vita familiare [Pruna 2009]. La flessibilità,
                più che diventare una scelta individuale per far conciliare
                la vita lavorativa e quella familiare, ha assunto in numerosi casi la forma di una
                condizione di instabilità duratura. 
La promessa dell’emancipazione
                femminile viene messa in forte discussione e aggravata ancora di più dalla crisi
                economica in atto. Infatti, come dimostrato dalle interviste riguardanti il rapporto
                tra la recessione e le riduzioni dei contratti di lavoro, le prime a essere tagliate
                o non rinnovate sono state proprio le posizioni più fragili e meno tutelate, quindi
                più flessibili e più caratterizzate dalla presenza della componente femminile. 
[...] Nel senso che io risultavo essere
                    l’ultima arrivata, perché per 8 anni circa mi hanno tenuto con i contratti
                    interinali [...] (cod. 21, donna, 52 anni, Italia). 


Sua moglie che lavoro fa?
                
Mia moglie è un program
                        manager in una azienda piemontese che si occupa di grandi
                    macchine da stampa rotative. Il suo part time è verticale, ma ora dovrà tornare
                    a tempo pieno. Per due ragioni: 1. io sono senza lavoro; 2. sia io che lei
                    abbiamo il forte sospetto che la permanenza in part time possa causarle dei
                    problemi (cod. 36, uomo, 50 anni, Italia). 


La fragilità contrattuale e
                occupazionale che consegue alla segregazione verticale varia a seconda dell’età, del
                capitale umano e anche in base alla presenza o meno di un
                    background migratorio. Soprattutto, la flessibilità incide
                sul reddito che, nel nostro mercato del lavoro, è caratterizzato da divari salariali
                – a parità di orario e di qualifica – tra uomini e donne [Rosti 2007; Saraceno
                2007]. La svalutazione derivante da questa disuguaglianza influenza la scelta su
                quale dei componenti familiari relegare, a seconda delle necessità, alla cura dei
                figli e alla gestione familiare. 
A livello familiare, per affrontare
                        queste difficoltà, avete cambiato qualche abitudine? Sua moglie ha pensato
                        di cercare lavoro?
                
Non può perché la bambina è piccola e porta
                    via tutto il tempo e poi anche mia moglie ha un’età che non viene presa
                    facilmente ad esempio in una fabbrica e con un contratto a tempo
                    pieno.
                
[...] In questo periodo i compiti
                        fra lei e sua moglie sono cambiati?
                
No, non sono cambiati, perché io in casa non
                    faccio niente. 
Le faccende di casa sono gestite
                        interamente da sua moglie?
                
In casa comanda mia moglie, come facevamo
                    prima della crisi e come facciamo anche oggi: io vado al lavoro e lei sta a casa
                    a fare quello che deve fare e niente [...] (cod. 31, uomo, 44 anni, Italia).
                


Per quanto riguarda invece la
                variabile migratoria, essa incide sulla diffusione del lavoro nero e su una maggiore
                difficoltà da parte delle donne (ma anche degli uomini) a trovare impieghi adatti
                alla propria formazione ed esperienza professionale: 
Si trattava di lavori regolari o in
                        nero?
                
Io sono arrivata con il nulla osta. Dopo un
                    anno mi hanno fatto i documenti. Dopo hanno iniziato a farmi i contratti. Ho
                    fatto la barista, la commessa, data-entry, anche la segretaria. Solo che gli
                    italiani sinceramente non fanno mai contratti, sono abituati a tenere in nero
                    perché pagano meno (cod. 39, donna, 34 anni, Romania). 


Il fatto di essere una donna
                sola e per di più straniera è una condizione che può aggravare le responsabilità che
                conseguono alla scelta di reagire alla disoccupazione di lungo periodo
                intraprendendo percorsi di riqualificazione professionale. 
Anche per quanto riguarda il
                rapporto tra identità e lavoro, le donne intervistate sembrano essere consapevoli
                dei condizionamenti socioeconomici e manifestano una tendenza a far coincidere la
                propria condizione di vita, il proprio benessere psicologico e le proprie
                aspettative, con lo status di disoccupazione in cui versano e con le conseguenze che
                ad esso sono imputabili. 
Devo essere onesta, ho avuto uno shock di
                    qualche minuto dato che ho lavorato per 14 anni nella stessa azienda e mi sono
                    fatta anche dei problemi quando me lo hanno detto perché non ho mai mancato
                    degli obiettivi, ho sempre rispettato i miei compiti, non ho mai ricevuto una
                    lamentela da nessuno. Ero rimasta scioccata, infatti la
                    prima domanda che feci fu: ma ho mancato in qualcosa? C’è qualcosa che vi
                    aspettavate da me che non me ne sono resa conto e quindi non ho fatto? [...] 
Quali sono state le conseguenze di
                        questa sua uscita da un punto di vista umano, emotivo?
                
Grandissima delusione. È stata una cosa
                    assolutamente inaspettata. Non sono cieca, avevo capito che c’erano movimenti,
                    che c’erano dei rischi e vedevo che il business andava male, si è crollati da
                    100 a 30. Quindi io mi ero resa disponibile per occupare anche altre posizioni,
                    senza problemi. Anche perché negli anni avevo ricoperto altre posizioni (cod.
                    34, donna, 36 anni, Italia). 


Se, inoltre, ci si trova
                dinnanzi ad una prima esperienza di disoccupazione in un contesto sociale elevato,
                le ricadute sul piano psicologico tendono ad essere più significative: 
Devo essere onesta, non pensavo di essere
                    immune, ma di essere veramente una delle ultime che poteva subire una cosa del
                    genere. Ed invece è stata una doccia fredda. Come non me ne sono capacitata io,
                    non se ne è capacitato nessuno dei miei colleghi, nessuno dei miei ex capi [...]
                    (cod. 34, donna, 36 anni, Italia). 


Per quanto sia impossibile far
                discendere dai singoli esempi delle tendenze più a carattere generale, sembra che vi
                sia un elemento che, più di altri, funge da elemento discriminante ed è in grado di
                incidere in maniera determinante sulla condizione economica, sulla componente
                emotiva e sulle prospettive di fuoriuscita: il contesto familiare. L’esempio
                precedente riguardava, infatti, un modello familiare costituito da una donna sola,
                mentre dinnanzi a situazioni familiari più tradizionali la tenuta del singolo appare
                più stabile e avvantaggiata sotto molti punti di vista. 
Dopo circa un anno da che ha
                        iniziato a cercare lavoro, oggi quali sono le sue prospettive?
                
Diciamo che le mie prospettive sono legate
                    sostanzialmente alla prospettiva del mercato. Ho focalizzato il fatto che il mio
                    cv, la mia professionalità siano apprezzati, cosa di cui prima non avevo
                    coscienza. Ho realizzato anche che è un mercato di nicchia e che quindi mi serve
                    a poco guardare tutte le mattine Monster perché ne trovo due al mese di
                    posizioni simili a quello che facevo. Questa situazione
                    è evidente anche allargando le possibilità, dato che non è che voglio fare
                    necessariamente ciò che facevo prima. C’è una certa flessibilità da parte mia.
                    Ma alla fine ho realizzato che le possibilità sono molto legate alla ripresa
                    dell’economia. Probabilmente una volta che l’economia si riprende io troverò
                    lavoro in due giorni. Questo credo sia dovuto al fatto che siamo in pochi a fare
                    questo tipo di lavoro. 
[...] Negli ultimi mesi, le è già
                        capitato di pensare a cosa più le manca del lavoro?
                
Lo stipendio. Io sono una persona che lavora
                    molto, che dà molto sul lavoro, ma non sono malata di lavoro (cod. 35, donna, 48
                    anni, Italia). 


Anche il capitale umano può
                influenzare le capacità di analisi e di presa di coscienza dei condizionamenti
                socioeconomici e della condizione di disoccupazione, che aumentano con l’aumentare
                dell’educazione e della professionalità. In taluni casi vi è addirittura una fredda
                e determinata presa di coscienza di come la debolezza contrattuale, la flessibilità
                e la maternità abbiano accelerato la perdita del lavoro. 
Avevo questo contratto part time di tre ore
                    come sostituzione malattia di un’altra persona, ma nel frattempo sono rimasta
                    incinta. A fine contratto, un po’ perché ero incinta e un po’ perché si
                    presumeva che rientrasse a breve la persona che sostituivo, alla fine è arrivato
                    il licenziamento. 
La perdita del lavoro, il fatto che
                        sia rimasta a casa, può attribuirla anche ad altri fattori, come un momento
                        di difficoltà di questa cooperativa?
                
No, non penso. Un po’ per la gravidanza,
                    forse. 
È stato questo aspetto quindi che
                        pensa possa aver determinato maggiormente questa rottura del
                        contratto?
                
Magari la signora che sostituivo sarebbe
                    rientrata e magari anche in quel periodo, però la possibilità di essere comunque
                    inserita c’era. C’era bisogno di altre sostituzioni, supplenze e forse mi
                    avrebbero tenuto, però il fatto di essere incinta è stato penalizzante (cod. 9,
                    donna, 29 anni, Italia). 


La ricerca empirica ha inoltre
                fatto emergere una consapevolezza diffusa, da parte della maggior parte donne
                intervistate, della complessità di fattori che influiscono sulle
                possibilità di reinserirsi nel mondo del lavoro, ma anche
                un riconoscimento dei propri limiti dinnanzi a tali condizionamenti. Ciò che la
                crisi appare modificare maggiormente nel comportamento della popolazione femminile è
                più che altro questo atteggiamento di rivendicazione del proprio ruolo sociale, nel
                mondo del lavoro e all’interno del proprio contesto familiare, che sembrerebbe
                relegare in secondo piano l’importanza del «merito» a favore di un attivismo nelle
                strategie di ricerca del lavoro. 
Questo comportamento testimonia
                forse i cambiamenti che, seppur con tutti i limiti del contesto italiano e della
                condizione di svantaggio delle donne nel mercato del lavoro e nell’ambiente
                familiare, sono avvenuti negli ultimi decenni a favore di una maggiore
                partecipazione delle donne. A questa valutazione è opportuno aggiungere anche la
                condizione di difficoltà in cui versano oggi alcuni modelli familiari, in cui le
                donne devono contare esclusivamente su se stesse e sono costrette, più che mosse da
                scelte, a doversi attivare per far fronte alla crisi. 
L’esasperazione dei meccanismi
                di rivendicazione ha prodotto numerosi esempi di degenerazione nella gestione del
                proprio tempo, finalizzata alla sola ricerca del lavoro, che hanno dato luogo a
                situazioni in cui sembrerebbe essere più importante la ricerca fine a se stessa più
                che l’efficacia che essa assume se bilanciata con le proprie competenze e con le
                proprie aspirazioni professionali. Sono diversi gli esempi nei quali la perdita del
                lavoro si ripercuote sulla propria dignità, soprattutto in presenza di donne sole,
                con figli a carico e con situazioni familiari in cui gli aiuti sono limitati: 
Qual è per lei l’aspetto più
                        negativo dell’essere senza un lavoro?
                
La dignità che viene meno, perché l’avere un
                    lavoro è il minimo che una persona possa avere. Non parlo di me soltanto, perché
                    grazie a qualche lavoro nero sono riuscita a sopravvivere, ma delle famiglie
                    rovinate dalla crisi che ho visto (cod. 6, donna, 51 anni, Brasile). 


Il lavoro tende ad assumere, per
                molte delle donne intervistate, un valore assoluto, che coincide con
                l’autoaffermazione anche in ambito familiare e con la più
                ampia questione della parità di diritti e di ruoli nella società nel suo complesso.
                Inoltre, la crisi ha dato vita, e in parte ha messo in evidenza, nuovi modelli
                familiari a rischio di emarginazione sociale, nei quali le donne hanno assunto il
                ruolo tradizionalmente ricoperto dagli uomini, quello dei capofamiglia. In questi
                contesti l’atteggiamento di rivendicazione del proprio ruolo presenta
                caratteristiche e comportamenti tradizionalmente maschili, riconosciuti spesso come
                tali anche dalla controparte maschile. 
Questo processo di ribaltamento
                dei ruoli si manifesta anche nella disponibilità, da parte delle donne, a svolgere
                mansioni generalmente svolte da uomini. Una tendenza, più che una scelta, dettata
                dal bisogno di riuscire a trovare una qualche fonte di reddito per tamponare le
                ricadute economiche e familiari innescate dalla disoccupazione: 
Dal momento che si fa fatica a trovare
                    panettieri, pasticceri e altre figure professionali simili a queste perché non
                    si fanno corsi per insegnare questi mestieri, perché io potrei anche fare
                    l’idraulico. Se aprissero corsi come questi io li farei subito perché non ho
                    pregiudizi nei confronti di nessun tipo di lavoro e sarei disposta a farli (cod.
                    21, donna, 52 anni, Italia). 




3. L’impatto
            della crisi economica sui nuclei familiari 



3.1. La
                famiglia: risorsa o limite nel welfamily italiano durante la crisi? 



Nel primo capitolo è stato
                evidenziato con dati derivati da indagine campionaria come, nel contesto lombardo,
                la perdita del lavoro sia un fenomeno non solo in crescita, ma anche esteso a tutti
                i livelli sociali. Le testimonianze delle famiglie intervistate, pur nella loro
                complessità e eterogeneità, confermano un quadro drammatico, in cui la
                disoccupazione adulta di lunga durata ha colpito nuove fasce di popolazione
                tradizionalmente garantite: maschi, diplomati o laureati, appartenenti alle fasce
                centrali di età, dipendenti di grandi e medie aziende. La
                vulnerabilità a cui sono sottoposti questi soggetti cosiddetti «forti» è la spia di
                un circuito vizioso che, nelle fasce più deboli (soggetti fragili o emarginati,
                persone con bassi livelli di istruzione e con un percorso lavorativo frammentato,
                donne sole o con carichi familiari) comporta ripercussioni familiari e personali,
                che vanno dalla tenuta psicologica delle persone, alle possibilità di fuoriuscita,
                fino ad arrivare alla sopravvivenza del proprio nucleo familiare [Ambrosini 2010b].
                Si tratta, ad esempio, di maschi adulti, di donne sole, con o senza figli da
                accudire, e di persone che non hanno una famiglia d’origine alle spalle o per le
                quali la famiglia è un ulteriore soggetto da accudire. Per molti di questi modelli
                familiari il rischio di caduta verso l’emarginazione è già stato superato e ci si
                trova dinnanzi a famiglie «spezzate» in cui le risorse istituzionali e personali non
                sono state in grado di far fronte alle conseguenze derivanti dalla disoccupazione di
                lungo periodo. 
Finché le persone senza lavoro
                erano giovani, oppure donne sposate o «famiglie lunghe», il nostro sistema di
                protezione sociale improntato sulla famiglia, come istituzione in grado di
                ricomporre gli squilibri determinati dal mercato del lavoro, poteva avere un senso e
                funzionare. Tuttavia, i cambiamenti avvenuti nel mercato del lavoro e l’entità della
                crisi economica in atto, uniti ad una fragilità dei modelli familiari, sottolineano
                e portano alla luce i limiti di questo sistema. Le forme di tutela sociale non si
                sono adattate né alle trasformazioni dei modelli familiari né hanno sviluppato
                risorse pubbliche a sostegno del reddito in grado di sgravare la famiglia dal ruolo
                di «camera di compensazione dei redditi che ricompone al suo interno gli squilibri
                determinati dal mercato del lavoro» [Ambrosini 2010a, 10]. 
Al contrario, le testimonianze
                ascoltate delineano una situazione in cui è necessario un impegno istituzionale
                maggiore verso i soggetti che direttamente subiscono i contraccolpi e gli squilibri
                dovuti alla perdita del lavoro. Il termine welfamily (come
                talvolta viene chiamato il nostro modello di welfare) rischia di amplificare le
                disuguaglianze e di determinare un universo sociale in cui a sopravvivere sono solo
                le strutture familiari più solide: in condizioni
                socioeconomiche stabili e con una compatta rete di legami «forti». 
Anche in questi casi, però, se
                non si ripensano le politiche di sostegno agli adulti, il prezzo pagato dalle
                famiglie rimane in ogni caso molto elevato: 
Momenti di inquietudine ci sono, altri momenti
                    di interesse per cercare di bucare questa situazione che sembra un muro si
                    alternano. Per ora c’è una certa serenità, aiutata magari da una famiglia
                    piuttosto compatta, ovviamente non avere famiglia sarebbe differente da questo
                    punto di vista. Però c’è una certa serenità e una certa fiducia. Ovviamente
                    vengono come momenti di natura interiore, non vengono da ciò che si vede in
                    giro. [...] Su di me ha un effetto rasserenante. Mia moglie è part time – con
                    ogni probabilità tornerà full time; è quindi una situazione che economicamente
                    può garantire più sicurezze. In qualche modo la presenza di questa famiglia e
                    della figlia stessa mi dà una sorta di ottimismo per il futuro, benché sia un
                    qualcosa che chiede impegno. [...] Però ci sono famiglie e famiglie e persone e
                    persone (cod. 36, uomo, 50 anni, Italia). 


È possibile cogliere una vera e
                propria consapevolezza, anche da parte dei soggetti coinvolti, nel valutare come
                risorse fondamentali la compattezza del proprio nucleo familiare, la tenuta
                psicologica del coniuge e anche una certa forma di benessere derivante dal contesto
                sociale ed economico a cui si appartiene. 
All’interno della famiglia, in
                        questo periodo sono cambiati i suoi rapporti con il suo compagno e con sua
                        figlia?
                
Sì, in parte, perché siamo più nervosi e
                    adirati, però di fondo ci sono. Le basi sono solide. Siamo insieme da vent’anni.
                    Non è questo che ci spaventa. In questi periodi poi si rimane più uniti. Se il
                    rapporto è valido si rimane uniti, se non è valido, ognuno pensa per sé anche
                    perché non siamo neanche sposati per cui... (cod. 40, donna, 44 anni, Italia).
                


Nei periodi di disoccupazione,
                la capacità di far fronte alle conseguenze derivanti dalla perdita del lavoro
                dipende, e ciò vale ancora di più nei contesti svantaggiati, in larga
                misura dalle risorse strettamente personali, come
                testimoniano i seguenti esempi estrapolati da modelli familiari differenti: 
Le difficoltà di questo periodo
                        hanno influito anche sul rapporto con sua moglie?
                
Ma penso di sì, anche se è un atteggiamento
                    involontario perché comunque non mi manca da mangiare. Comunque anche mia moglie
                    è un po’ più nervosa perché io esco di casa alle 6.30 e torno a casa alle 19.00,
                    quindi anche lei fa sempre quel ragionamento che fa innervosire e che è legato
                    al fatto che si lavora di più, si lavora tanto, però non si prendono gli stessi
                    soldi e così mi ripete: «Ma come mai ancora rimani?» e così via. Rimango perché
                    ho sempre la speranza di prendere questi maledetti soldi. Niente da fare, un po’
                    più di nervosismo in casa si sente, però mi faccio scivolare addosso tutto,
                    perché se no veramente diventi matto a pensare continuamente alla questione dei
                    soldi (cod. 31, uomo, 44 anni, Italia). 


Che effetto ha avuto questa
                        situazione sul vostro rapporto di coppia?
                
Noi cerchiamo di tirare avanti; no, non la
                    facciamo pesare sulla coppia. Cerchiamo di essere sempre con il sorriso,
                    giustamente c’è anche un bambino, non puoi essere arrabbiato perché non hai i
                    soldi; cerchiamo sempre di avere il sorriso, sempre (cod. 12, uomo, 40 anni,
                    Italia). 


Il ruolo attribuito alle
                famiglie, nelle quali le risorse sono distribuite in maniera ineguale, non fa altro
                che aumentare il rischio di polarizzazioni sociali, soprattutto negli ambienti in
                cui, ad aggravare le pressioni familiari, interviene un insieme concatenato di
                fattori che, a sua volta, non fa altro che accelerare il processo di discesa verso
                l’emarginazione sociale. È il caso di quelle famiglie che si trovano a non avere più
                a disposizione le risorse per il mantenimento della propria abitazione, ad esempio
                per pagare le bollette e le rate del mutuo[5], e che, di conseguenza, sono costrette a vendere la propria casa, con
                tutte le ripercussioni che questa decisione comporta sulle relazioni familiari e sul
                benessere psicologico dei singoli. Nei casi più vulnerabili
                da un punto di vista sociale, ci si trova dinnanzi a famiglie in cui anche i pasti
                giornalieri non rappresentano più una spesa intoccabile e, anzi, vengono
                prevalentemente saltati. 
Il cosiddetto paradosso del
                sistema italiano, che sembrerebbe non essere in grado «come seconda rete esterna, di
                salvaguardare un sufficiente livello di reddito e di promuovere il reinserimento,
                laddove sia caduta la rete di garanzie per la tutela del posto di lavoro», non fa
                altro che aumentare in maniera esponenziale le disparità [Ambrosini 2010b]. Le
                famiglie incontrate, anche quelle più fragili, hanno tuttavia messo in atto numerose
                risorse a partire, ad esempio, da un reinvestimento nelle relazioni interpersonali,
                con i propri familiari. In alcuni casi addirittura tra ex coniugi sono stati
                abbandonati meccanismi di contrapposizione, spesso come conseguenza di una vicinanza
                relazionale determinata dall’aver vissuto e sperimentato in prima persona le
                medesime difficoltà derivanti dalla perdita del lavoro: 
I rapporti con la sua ex moglie sono
                        peggiorati o migliorati in conseguenza della perdita di lavoro?
                
No, sono migliorati nel senso che, comunque,
                    ha passato anche lei dei brutti momenti e perciò una mano gliel’ho data; però
                    arrivi fin dove arrivi, però sai, miglioramenti... poi è migliorata anche lei;
                    non so, aiuti una persona e migliora, ma deve stare in piedi comunque da sola
                    (cod. 18, uomo, 59 anni, Italia). 


Alle dinamiche di protezione e
                tenuta delle persone vanno aggiunti: l’impegno nella ricerca del lavoro, nella
                gestione delle spese, ma anche l’individuazione di canali alternativi per la
                fuoriuscita dalla disoccupazione, come il diffuso ricorso alla riqualificazione
                professionale. Una scelta quest’ultima adottata anche in presenza di elementi
                sfavorevoli, quali l’età avanzata e la mancanza di altre forme di sostegno al
                reddito, che possono comportare un ulteriore sacrificio e diminuire le possibilità
                di reinserimento nel mondo del lavoro attraverso una nuova ricollocazione
                professionale. Certamente a favorire questa strategia hanno
                contribuito anche, per molte persone, le misure di sostegno
                economico promosse per limitare la disoccupazione. Le storie delle persone
                intervistate hanno sottolineato però un ritardo nell’arrivo dei sostegni economici
                rispetto ai tempi previsti, che ha amplificato gli sforzi e i sacrifici che le
                famiglie si sono sobbarcate durante il lungo e intenso periodo formativo[6]. In tale situazione di vulnerabilità, la famiglia può rappresentare una
                risorsa ma anche un limite. La famiglia rappresenta una risorsa quando è presente e
                solida. Altrimenti, la capacità di tenuta dipende unicamente dalle singole persone
                che, in situazioni di difficoltà, possono riuscire, oppure no, a fare leva su se
                stesse e a mettere in atto risorse personali. La discrezionalità di questo sistema
                si basa sul patrimonio personale, di risorse, altruismo e senso pratico, che viene
                richiesto alle persone per far fronte alle difficoltà. 
Comunque mio marito è stato in casa con me
                    ancora per un periodo, perché chiaramente anche per lui, essendo un operaio,
                    c’era la difficoltà economica legata alla separazione. Doveva passare gli
                    alimenti, doveva cercarsi una casa, doveva pagarsi un affitto; fino a che c’è
                    stato lavoro, il suo stipendio era medio-alto, arrivava a 1.700 euro con gli
                    straordinari; ma con l’arrivo della crisi, mio marito l’ha pagata e la sta
                    pagando perché è in cassa integrazione. Con la separazione si sarebbe dunque
                    trovato in mezzo a una strada, per cui abbiamo deciso di convivere ancora un
                    po’. Abbiamo cercato di stringere i denti e abbiamo detto «Stiamo separati in
                    casa un periodo», così abbiamo continuato a venirci incontro anche a livello
                    economico. Questo perché la crisi ci ha messo in ginocchio. [...] E così abbiamo
                    stretto un po’ i denti, faticosamente, e abbiamo detto è «interesse di tutti,
                    soprattutto del ragazzo, che sarà il primo a pagare»; così abbiamo valutato
                    l’ipotesi di dare a mio marito un po’ di tempo per cercare lavoro; nello stesso
                    momento, io ho cercato di sistemarmi, per provare a fare a meno dei suoi
                    alimenti. Ho voluto rispettare la sua dignità come uomo. Perché noi abbiamo
                    anche un mutuo, stiamo pagando una casa di proprietà che abbiamo comprato quando
                    c’era la lira e c’è andata bene perché l’abbiamo presa in un periodo in cui si
                    poteva ancora comprare case; oggi non so se l’avremmo
                    potuta comprare, il mantenimento di questo bene era importante, perché era
                    l’unica cosa che ci siamo costruiti (cod. 41, donna, 43 anni, Italia).
                


Nel novero delle buone prassi
                messe in atto dalle famiglie per fronteggiare la crisi occupazionale, anche in
                contesti nei quali i maschi sono a casa e le donne lavorano fuori casa, può
                rientrare il meccanismo di redistribuzione dei carichi familiari che, come abbiamo
                già avuto modo di osservare, è in grado di ridurre il peso della «doppia presenza»
                delle donne. Gli esempi mostrano però anche come, a fronte delle nuove vulnerabilità
                sociali, la famiglia possa rappresentare anche un vincolo, una fonte di
                preoccupazione economica, un motivo di stress e malessere psicologico, a cui in
                molti casi non si riesce a far fronte: 
Chi ti ha aiutato in
                        quest’anno?
                
Gli amici e basta, solo gli amici. A parte la
                    carta del Comune di 100 euro ogni due mesi, con cui compro pannolini e pappe al
                    bambino nient’altro. Abbiamo chiesto anche l’assegno per la nascita del bambino,
                    ma non rientriamo perché l’anno scorso superavo i 12.000 euro (cod. 12, uomo, 40
                    anni, Italia). 


Che poi non è che si può vedere solo il
                    reddito; magari io ho il reddito più alto, ma ho un bambino malato, mentre un
                    altro con il reddito più basso ha meno bisogno di me. Io so che il governo non
                    può aiutare tutti; guardano solo quello c’è scritto sulla carta, ma quella non è
                    la realtà! Io non lo dico per me che posso anche farne a meno, ma se mi dessero
                    almeno qualcosina per i bambini, io potrei assicurargli almeno il mangiare e le
                    medicine (cod. 46, uomo, 44 anni, Congo). 


È evidente come ad un sistema
                di protezioni non adeguato a sostenere il carico affidato alle famiglie vada ad
                aggiungersi anche l’ampio problema di una corretta distribuzione delle risorse a
                disposizione, ostacolata ad esempio dai problemi del lavoro sommerso e dell’evasione
                fiscale, che limitano la destinazione di capitali sufficienti alle politiche del
                welfare e si affidano talvolta alla discrezionalità delle singole persone: 
TAB.
                        1.
                    Principali strategie messe in atto dalle famiglie per far fronte alla
                        crisi
	Ridistribuzione dei ruoli e
                                    dei carichi familiari

	Ricorso alle reti informali:
                                    legami forti e legami deboli

	Ricerca attiva del lavoro
                                    attraverso canali informali e istituzionali

	Ricerca di percorsi formativi
                                    di riqualificazione professionale

	Ricorso a strategie di
                                    riduzione e abolizione delle spese destinate alla gestione
                                    familiare

	Richiesta di aiuti e sussidi
                                    attraverso i servizi assistenziali presenti sul
                                    territorio

	Ricorso a prestiti e ad altre
                                    forme di indebitamento




Le spese che devi fare le paghi, perché io
                    poi pago anche il ticket dato che non ho più il tesserino della disoccupazione e
                    secondo me è giusto così. Finché guadagno qualcosa in nero, non posso usufruire
                    di un qualcosa, che sinceramente potrei anche usufruire, perché potrei non
                    pagare il ticket, potrei non pagare le medicine, queste cose qua [...] ma io
                    guadagno in nero. Già non pago le tasse, non pago l’Inps, non pago niente, non
                    vado anche a fare un esame che la Sanità deve offrire. Perché ci sono gli
                    anziani e io penso anche a loro e ci pensavo anche prima di fare questo corso e
                    sono loro che devono usufruire di queste cose che se io non pago taglio a loro
                    [...] (cod. 6, donna, 51 anni, Brasile). 


In ultima istanza è importante
                sottolineare come la famiglia rappresenti un limite qualora venga considerata dalla
                politica come un surrogato del nostro sistema di welfare. Non solo siamo dinnanzi a
                trasformazioni che non consentono di delineare dei veri e propri modelli familiari,
                ma anche perché all’interno della famiglia, in situazioni di perdita del lavoro
                prolungata e diffusa, possono verificarsi ulteriori problemi derivanti dalla
                disoccupazione. La stabilità e la capacità redistributiva delle famiglie non sono
                degli a priori, ma fattori variabili e, come tali, sono soggetti alle contingenze
                storiche e personali degli individui. 
Per quanto riguarda, in
                particolare, la condizione delle donne è interessante notare come in generale le
                istituzioni sono deficitarie nel fornire aiuti sia nel mondo del lavoro sia nel
                sistema dei servizi e supporti a sostegno ad esempio della maternità. In una
                situazione di crisi questo ulteriore peggioramento della condizione femminile ha
                reso le donne, a parità di condizioni di partenza, più svantaggiate della
                controparte maschile, in termini contrattuali e di tutela.
                L’esempio riportato di seguito fa riferimento a come, in situazioni di precarietà
                lavorativa, la maternità rappresenti un ulteriore fattore di rischio per il
                mantenimento del posto di lavoro: 
E bisognava giocarsela tra me e l’altra
                    ragazza, io però sono rimasta incinta e quindi il problema non si è posto. Poi
                    anche l’altra ragazza è andata in cassa integrazione a quattro ore (cod. 8,
                    donna, 43 anni, Italia). 


Anche una volta uscite dal
                mercato del lavoro si registra la medesima situazione di svantaggio femminile,
                aggravata nel caso di donne sole con figli o di donne sopra i 40 anni prive di
                esperienze professionali pregresse durature o stabili e che si ritrovano nella
                condizione di dover entrare o rientrare nel mondo del lavoro. In mancanza di servizi
                di sostegno alla famiglia e, in particolare, alle donne, la condizione femminile
                appare ancor più problematica di quella maschile. In alcuni casi, se l’erogazione di
                aiuti è ritardata rispetto ai tempi del percorso formativo, si aggiunge un ulteriore
                fattore di rischio che può compromettere l’iter della riqualificazione professionale
                e, nei casi più estremi, accelerare la discesa verso l’emarginazione sociale.
            

3.2. La
                vulnerabilità dei nuovi nuclei familiari 



È difficile delineare una
                tipologia di «nuovi» nuclei familiari che con la crisi hanno subito più delle
                famiglie «tradizionali» le conseguenze più gravi. Innanzitutto, perché si tratta di
                contesti molto eterogenei, soggetti ad un ampio numero di variabili che, a seconda
                dei casi, possono limitare o accentuare i rischi di caduta verso l’emarginazione
                sociale. È forse più semplice individuare delle macro categorie di famiglie,
                all’interno delle quali si verificano in misura maggiore rischi di vulnerabilità
                sociale. Inoltre, nel delineare questi «nuovi» modelli è assai problematico
                scorporare la variabile di genere, da una parte perché subentrano altri fattori che
                incidono in negativo sulle nuove famiglie a rischio, ad
                esempio il fatto che la donna o l’uomo rappresentino l’unica fonte di reddito;
                dall’altra, perché in simili contesti familiari, la posizione delle donne è
                radicalmente cambiata, a tal punto che i comportamenti e le strategie messi in atto
                risultano alterati da caratteristiche generalmente associate al genere maschile.
                Tali nuovi atteggiamenti, sorti in un contesto di recessione, rappresentano un
                fenomeno nuovo e degno di nota, che sconvolge la rigidità dei ruoli di genere. Le
                differenze subentrano invece in presenza di figli a carico, la cui cura nei nuclei
                monogenitoriali è compito esclusivo delle donne e interviene ad aggravare la
                situazione, soprattutto in termini economici e di impiego del tempo. A differenza
                delle donne, gli uomini soli con figli a carico devono sopperire unicamente in
                termini economici attraverso gli assegni familiari. Altre variabili, quali la
                componente migratoria, la presenza di genitori di cui doversi occupare, il pagamento
                di un mutuo, l’eccezionalità di spese impreviste, la malattia di familiari e altre
                ancora, che rendono ancora più difficile l’affrontare il peso della disoccupazione,
                dipendono più dalle singole contingenze che dal genere di appartenenza. 
Come già osservato, le
                interviste mostrano numerosi esempi di come le difficoltà aumentino quando si è
                stranieri e, talvolta, la variabile migratoria può accentuare le frizioni familiari
                al punto tale da compromettere il progetto migratorio (ma si tratta di casi
                eccezionali, in generale gli stranieri intervistati non manifestano l’intenzione di
                tornare nel proprio paese di origine nonostante le difficoltà, come sottolinea de
                Luca, capitolo quinto): 
Avete mai pensato di ritornare in
                        Congo?
                
Sì, io se la guerra finisce nel mio paese
                    torno subito, però è un peccato per i nostri figli che sono nati qui. [...]
                    Quando mio marito è arrivato qui il suo diploma non valeva più niente ed io sono
                    venuta per colpa sua, perché se non era per lui io stavo vicino alla mia mamma e
                    tutte queste cose qui non le vedevo, ma lui insisteva (cod. 46, donna, 44 anni,
                    Congo). 


In generale, ad aggravare la
                situazione delle famiglie si aggiunge anche la diffusione della disoccupazione
                all’interno dello stesso nucleo familiare: in molti esempi
                essa infatti riguarda più componenti del medesimo nucleo familiare e, talvolta,
                anche in presenza di contesti già piegati da altri problemi, quali la presenza di
                parenti ammalati e bisognosi di cure e sostegno. 
Un altro gruppo di persone a
                rischio, molto ben rappresentato nelle interviste, è quello degli adulti soli con
                figli a carico, in cui alla disoccupazione e alle sue conseguenze, vanno aggiunti
                anche il carico economico, psicologico e di impegno che deriva dalle responsabilità
                familiari. Per queste persone è determinante l’aiuto da parte della propria famiglia
                d’origine, oltre ovviamente alle risorse personali del singolo. Per una donna sola,
                con un figlio a carico, la ricerca del lavoro può essere ancora più difficile: 
Ha anche smesso di
                        cercare?
                
O no, continuo ancora a mandare i curriculum
                    online, con tutti gli strumenti che internet ti può offrire, però attraverso
                    agenzie interinali di proposte non ce ne sono. Se mandi però i curriculum
                    direttamente alle società o ti arrivano delle proposte tipo facchinaggio e il
                    facchinaggio non lo posso fare neanche volendo, dato che quando vai lì e ti
                    presenti e sei una donna preferiscono un uomo. Fisicamente, puoi dire tutto
                    quello che vuoi della parità, però fisicamente preferiscono un uomo a una donna.
                    Poi la realtà è che dietro la donna, anche se non lo si dice, purtroppo esiste,
                    e non cesserà mai di esistere, il fatto che la donna è legata alla famiglia.
                    Anche se questo ruolo si sta un po’ andando a scemare, ma è comunque la donna
                    che corre. Deve andare dal pediatra, è la donna, deve andare a fare quest’altra
                    cosa, ci va la donna ed è chiaro che preferiscono assumere un uomo. In qualsiasi
                    contesto, qui non possono negarlo, perché tante volte le porte mi sono state
                    chiuse, non tanto per il curriculum che proponevo, quanto perché alla fine
                    dicevano «Lei ha figli?» e io sono arrivata a fare dei colloqui dicendo che non
                    avevo figli e allora mi hanno richiamata (cod. 43, donna, 45 anni, Italia).
                


La vita sociale si dirada e
                assume un ruolo di second’ordine nelle storie delle famiglie che sono costrette a
                confrontarsi quotidianamente con il problema di riuscire a sopravvivere. Dinnanzi a
                queste condizioni emergono chiaramente i limiti e le inadeguatezze del sistema di
                tutele e protezioni istituzionali e s’intravede quanto il
                carico economico e sociale dipenda dalle singole persone e dai mezzi a disposizione.
                Ad esempio, lo stralcio d’intervista proposto di seguito mette in evidenza l’entità
                degli sforzi richiesti alle famiglie e le ricadute che possono comportare per i
                capofamiglia, donne e uomini, e per le relazioni familiari. Sacrifici che, peraltro,
                non sono sempre sufficienti ad evitare la discesa verso la marginalità sociale. 
Quando non lavorava, come ha fatto
                        a mantenersi?
                
Andavo alla mensa dei poveri, ma anche al
                    centro di ascolto, al Pane quotidiano, che c’è in Tibaldi, dove ti danno anche
                    la colazione e un sacchetto di cose. Io andavo alla mattina a prendere il
                    sacchetto: dentro c’erano 6-7 yogurt, pane e altro. Alla mensa dei poveri ci
                    vado ancora, anche ieri sono andato. 
Ha dovuto fare dei debiti in questo
                        periodo?
                
Sì, ho chiesto dei soldi alle finanziarie, ma
                    non me li hanno dati (cod. 42, uomo, 39 anni, Perù). 


Come già accennato, la
                disponibilità di molte delle donne intervistate a ricoprire occupazioni tipicamente
                maschili lascia supporre la presenza di un processo di cambiamento dei modelli
                familiari e del ruolo delle donne. Si tratta di processi che sembrano però derivare
                dalla mancanza di alternative lavorative e dal bisogno di avere una qualche forma di
                reddito che consenta alle persone di far fronte ai bisogni familiari primari; tale
                esigenza fa sì che il cambiamento sia bidirezionale: infatti, talvolta sono gli
                uomini che si spingono verso impieghi tipicamente svolti da donne, come ad esempio
                il settore delle pulizie presso privati. 
Sembra quindi che la crisi
                economica abbia favorito dei fenomeni di omologazione tra i generi sia in ambito
                familiare sia lavorativo. Per quanto riguarda il primo dei due contesti siamo
                dinnanzi ad un cambiamento che trova numerosi riscontri nel campione delle famiglie
                intervistate; il secondo invece è forse meno evidente, ma ugualmente significativo,
                soprattutto se si tiene conto del massiccio ricorso alla riqualificazione
                professionale in ambito sanitario. 
Nell’ambito della sfera
                familiare è possibile effettuare alcune valutazioni anche in merito alla eterogenea
                diffusione (a parità di condizioni familiari e
                socioeconomiche), tra la componente della popolazione maschile e quella femminile,
                di un malessere psicologico derivante dalla disoccupazione di lungo periodo:
                situazioni di vera e propria depressione, di inadeguatezza, di perdita di ruoli e di
                incapacità di gestione del proprio tempo. Il superamento delle difficoltà
                psicologiche è un terreno dove emerge la specificità dei singoli individui e nel
                quale la presenza di figli di cui doversi occupare può rappresentare un incentivo a
                reagire: 
[...] quindi anche nel momento in cui sei
                    depressa, che non te lo puoi neanche permettere, questo è il fatto, che in
                    queste condizioni non si può permettere di esserlo. Se solo hai un accenno alla
                    depressione devi cercare in tutti i modi di fartela passare, perché se non sei
                    veramente perduta e non c’è nessuno e visto che hai appurato che non hai
                    nessuno, ti devi rialzare e devi andare avanti, per forza (cod. 43, donna, 45
                    anni, Italia). 


Indipendentemente da
                considerazioni di genere, ciò che è emerso dalle interviste è che i soggetti più
                deboli sono quelli che più di altri hanno subito le conseguenze della crisi
                economica, anche per via della mancanza di un sistema di protezioni sociali
                adeguato. Viceversa, per le famiglie più avvantaggiate da un punto di vista
                socioeconomico, le ripercussioni sono state meno gravi per via dell’assenza di quel
                circuito di problemi che, al contrario, ha aggredito i nuclei più vulnerabili.
            


4. Le
            strategie adottate dalle donne e dalle famiglie per far fronte alla crisi 



4.1. Le
                reti tra risorse e limiti 



Il limite del nostro sistema di
                welfare, in frangenti storici come quello della recente crisi, sono compensati non
                solo dalla famiglia, ma anche dalle reti, dai legami forti e da quelli deboli. In
                generale le interviste evidenziano una diffusa sfiducia nei canali istituzionali per
                la ricerca attiva del lavoro. In parte, questa valutazione
                dipende dal carattere di straordinarietà che la recessione attuale ha in termini di
                diffusione della disoccupazione e all’impatto che essa ha avuto sul mercato del
                lavoro e sulla scarsa tenuta dell’economia non solo italiana[7]. 
Le persone intervistate sono
                per lo più a conoscenza dei propri diritti (in termini di tutele contrattuali e
                sociali) e dei canali istituzionali per la ricerca del lavoro. Tuttavia, dalle
                interviste emerge un contesto di generale sfiducia verso questi canali e una
                maggiore propensione a fare ricorso ai canali informali. Tale scelta viene
                intrapresa da molti non solo per fuoriuscire dallo status di disoccupazione, ma
                anche per ottenere un sostegno solidaristico e, sul piano pratico, per migliorare
                l’organizzazione dei tempi e dei ritmi familiari. 
I servizi assistenziali
                comunali sono apparsi, nonostante i limiti, come il principale servizio che in
                termini di ascolto e sostegno è stato in grado di aiutare le famiglie più colpite e
                a rischio povertà. Il quadro offre, all’interno del campione intervistato, una
                polarizzazione molto marcata e strettamente correlata a variabili di tipo
                socioeconomico. In tal senso le reti, e il ricorso che ad esse viene fatto,
                sembrerebbero confermare questa situazione e delineare un contesto nel quale le
                posizioni di partenza dei singoli individui, in termini di capitale umano e capitale
                sociale, contano in maniera determinante nell’uso di sostegni relazionali efficaci
                in termini di aiuto e di successo nella ricerca del lavoro. Se il ricorso ai canali
                informali, come elemento decisivo volto al superamento della situazione, è un
                fenomeno diffuso, il successo dei canali utilizzati dipende molto dalle variabili
                socioeconomiche delle persone e dei nuclei familiari e da altri fattori che già di
                per sé suddividono, come già visto, le famiglie «tradizionali» da quelle «non
                tradizionali» e maggiormente a rischio di caduta verso l’emarginazione sociale. 
Da un punto di vista di genere,
                entrambi i sessi ricorrono all’attivazione di tali reti, sia formali sia informali,
                ma con alcune profonde differenze. Tra queste emerge
                innanzitutto una maggiore difficoltà da parte della componente maschile
                nell’accettazione delle forme di aiuto, soprattutto economico, provenienti dai
                legami deboli. Un sentimento quasi di vergogna, di paura di perdere la propria
                dignità è stato più volte evidenziato apertamente dalle parole delle persone
                intervistate e, al contrario, non sembra emergere nella componente femminile del
                campione: 
Nei periodi in cui non hai ricevuto
                        l’indennità di disoccupazione come hai fatto a mantenere te e la tua
                        famiglia? Qualcuno ti ha aiutato?
                
Sì, come ti ho detto un mio amico è stato
                    veramente come un fratello. L’ho conosciuto qua e lui, anche mi ha detto «Se hai
                    problema di soldi vieni» però io mi vergogno perché ad uno che ti dà ogni mese
                    una scatola di pasta non posso andare ancora a chiedergli dei soldi. Non sono...
                    Mi vergogno, così, non sono stato educato così... (cod. 25, uomo, 46 anni,
                    Senegal). 


In questo periodo, la comunità
                        religiosa dove vai a pregare ti ha aiutato?
                
Eh non molto, perché non sono andato a dirgli
                    «Aiutatemi a fare così, perché le cose stanno così». 
Non hai detto nulla?
                
Io te l’ho già detto, c’ho la mia dignità. Se
                    muori di fame devi morire di fame, e niente (cod. 33, uomo, 30 anni, Repubblica
                    di Guinea). 


Come già analizzato
                precedentemente, siamo dinnanzi ad un contesto nel quale più che mai giocano un
                ruolo determinante, al fine di reggere dinnanzi alle difficoltà imposte dalle
                contingenze storiche, le capacità personali e le risorse del singolo, soprattutto
                laddove il supporto familiare è fragile. Ecco che, in tale situazione, assume un
                ruolo più che mai determinante il capitale sociale. La presenza di legami forti come
                fonte di sostegno è, come abbiamo visto, una discriminante per il mantenimento della
                posizione sociale di partenza e per limitare i danni. 
Si può quindi dire che in questo
                        periodo di difficoltà la rete familiare vi sta
                        aiutando?
                
U: Sua madre, mia madre che gli dà qualcosa
                    per rattoppare un po’ perché mia madre abita a Dalmine, così vado a casa, mi dà
                    il pane e ogni tanto, viene a casa. 
D: Mia mamma mi dà i soldi per comprare la
                    spesa, da mangiare per il bambino, le vitamine. 
U: Mi aiuta ad arrivare alla quarta
                    settimana, perché se no non si arriva... 
D: Neanche alla terza noi siamo già in
                    difficoltà praticamente [...]. 
U: Per esempio domani sera andiamo a mangiare
                    da mia madre, poi tipo mercoledì penso che andiamo da sua madre... 
D: Mia mamma mi fa da mangiare, mi compra le
                    sigarette... (cod. 28, uomo, 38 anni, Italia; cod. 29, donna, 35 anni, Italia).
                


Non mancano esempi di famiglie
                all’interno delle quali all’aiuto materiale da parte dei propri familiari si tenta
                di contraccambiare con aiuti concreti, quali la pulizia della casa o lo svolgimento
                di piccole commissioni. 
E la famiglia, l’ha aiutata a
                        trovare lavoro o con le spese?
                
Sì, i miei fratelli mi aiutano molto, sono
                    qua a lavorare e mi aiutano a coprire le spese di mio figlio, che è solo a
                    carico mio, praticamente, perché è mio figlio, non del mio compagno. 
La famiglia è stata una
                        risorsa?
                
Sì, molto, molto, non indifferente. Se non
                    fosse per i miei fratelli, non so come farei fino adesso, sinceramente. 
Mi potrebbe fare un esempio di una
                        sua giornata?
                
La mia giornata signora, con questo corso ho
                    cercato di fare un po’, di aiutare un po’ i miei fratelli con quello che potevo
                    fare. Giustamente aiutando loro a svolgere dei lavori, a svolgere delle mansioni
                    per loro, in quel che posso aiutare, come andare in banca, queste cose qua.
                    Perché non è un lavoro, ma è un aiuto a loro, perché loro fanno gli
                    autotrasportatori e quindi non hanno il tempo per gestire in banca le cose, come
                    i documenti, allora io li aiuto, così loro mi danno una mano, per i soldi con
                    mio figlio (cod. 6, donna, 51 anni, Brasile). 


È evidente come si tratti di
                esempi nei quali alle famiglie viene affidato un ruolo decisivo nell’impedire, in
                contesti di disoccupazione diffusa, la caduta verso una situazione di emarginazione.
                Le famiglie hanno messo in atto come forma di difesa da questo rischio una serie di
                meccanismi virtuosi di auto e mutuo aiuto. Si tratta
                principalmente di meccanismi che esulano dal circuito istituzionale, a cui invece si
                ricorre per motivi legati alla tutela dei propri diritti di disoccupazione o in
                extremis. Le persone intervistate si sono più che altro rivolte ai centri per
                l’impiego (CPI) per ottenere lo status di disoccupazione più che per cercare un
                lavoro (per un’analisi più approfondita dell’esperienza vissuta dagli utenti nei CPI
                si rimanda a Coletto, capitolo secondo). Oppure, alcuni soggetti intervistati hanno
                evidenziato – sulla base anche del canale di accesso alle persone (Fondo
                famiglia-lavoro) – di essersi rivolti ai canali istituzionali in situazione di
                emergenza, per aiuti materiali in momenti di estrema difficoltà. 
Questo panorama, ancora una
                volta, sembrerebbe delineare un sistema incapace di rispondere alle contingenze
                straordinarie della crisi in atto, ma al tempo stesso nemmeno in grado di tamponare
                le ricadute economiche, familiari e sociali che la disoccupazione ha prodotto nelle
                famiglie. 
Oltre al prestito con la
                        finanziaria ha cercato altri aiuti?
                
Sì, ho avuto un aiuto dai miei genitori
                    comunque, perché oltre che farti fare un prestito e me l’hanno fatto, cioè non
                    vedo più altre vie d’uscita dove poter andare a prendere dei soldi. A meno che
                    te ne vai a rubare, ma non so nemmeno come si inizia ad andare a rubare. I miei
                    genitori, mio papà, mia mamma, magari sa loro son più grandi di noi, magari
                    c’hanno qualche gruzzolino da parte, loro. Però non è che ti possono aiutare a
                    vita, perché pure il mio papà lavora con noi, quindi come non li ho presi io i
                    soldi, non li ha presi neanche lui. Però, niente, siamo andati avanti fino a
                    adesso. Adesso vedremo cosa succederà, anche a giorni, se riusciamo a prendere
                    questo mese qua (cod. 31, uomo, 44 anni, Italia). 


Un ampio numero di persone
                testimonia le ricadute dovute alla mancanza di supporti istituzionali e il ruolo
                fondamentale assegnato alla famiglia, l’importanza assunta dalle reti e, in
                particolare, dai legami forti. Se da un lato, le relazioni familiari sembrano per
                ora tenere e, in qualche modo, reggere l’urto della crisi, dall’altro però
                rappresentano per molte persone una fonte di preoccupazione, costituita
                dal fatto che, in alcuni modelli, non si è più in grado di
                far fronte al mantenimento dello status quo e quindi del tenore
                di vita, nonostante gli sforzi e le strategie attuate. 
In questo periodo sono cambiati, in
                        qualche modo, i vostri rapporti con i figli?
                
Sì, è cambiato. È migliorato nel senso che mi
                    godo la presenza dei miei figli, ma io credo che il compito dei genitori è
                    rendere felici i propri figli. Ma io credo che con una crisi non si possa
                    neanche godere a fondo questo contatto, perché si ha sempre qualche cosa in
                    mente. Perché se per esempio io avevo dei giocattoli e se tu non riesci a
                    soddisfare anche dei piccoli bisogni dei bambini, quel contatto lì non lo godi a
                    fondo, ma non fai felici neanche i bambini. Abbiamo fatto il giro dei negozi
                    pensando di poter regalare ai figli qualche cosa, ma non siamo riusciti (cod.
                    26, uomo, 51 anni, Costa d’Avorio). 


Spesso il maggior tempo a
                disposizione, ma la minor qualità che esso acquista a causa delle difficoltà a cui
                le persone sono soggette, non migliora i rapporti che, al contrario, possono
                deteriorarsi a causa di un’infelicità diffusa che pervade l’intero nucleo familiare.
                In altri casi, sembrerebbe manifestarsi un malessere psicologico per il dover
                ricorrere ad aiuti e sforzi da parte della famiglia d’origine, dei propri parenti o
                anche degli amici e di altri legami deboli. Lo stato di tensione massima a cui sono
                sottoposte le relazioni, quando viene richiesto un sostegno economico, è fonte di
                disagio e costituisce un ulteriore fattore di stress da dover controllare. 
Venendo ai legami deboli,
                anch’essi risultano particolarmente importanti in questo sistema di welfare e in
                mancanza di sostegni istituzionali a favore delle persone fuoriuscite dal mercato
                del lavoro. In molti casi, il capitale sociale a disposizione viene sfruttato al
                massimo delle sue potenzialità e rappresenta una strategia per avere a disposizione
                qualche occasione di lavoro temporaneo, per cercare di ottenere una qualche piccola
                forma di reddito, o anche come canale di investimento per la fuoriuscita dalla
                disoccupazione. I legami deboli tendono a sostituirsi a quelli istituzionali nella
                ricerca del lavoro, soprattutto in presenza di variabili
                socioeconomiche basse e quindi dinnanzi ad un minor numero di strumenti e risorse
                per accedere e disporre dei canali cosiddetti formali. 
[...] allora ho fatto un centinaio di copie
                    del mio curriculum perché penso che il lavoro non lo trovi
                    mica al centro per l’impiego. Il lavoro si trova con il passaparola e se hai
                    conoscenze. Io non ho mai trovato lavoro con Manpower, l’ho trovato perché sono
                    andata a rompere le scatole alla gente e perché con la mia bicicletta, perché
                    non ho la macchina, mi sono andata a mettere il curriculum nelle poste, nelle
                    cassette, ho preso l’elenco del telefono, ho martellato di telefonate,
                    tantissime porte chiuse in faccia, finché ho trovato il numero di telefono di
                    una persona che non conoscevo, proprietaria di un ristorante e che mi ha detto,
                    quasi si vergognava a dirmi «Io ti posso offrire solo un posto di lavapiatti»,
                    quasi che avendo fatto l’impiegata fosse... «Ma per l’amor del cielo» le dico
                    «Va benissimo» (cod. 21, donna, 52 anni, Italia). 


Le persone con maggiore
                capitale umano e con maggiori chances in termini di risorse
                socioeconomiche riescono invece ad utilizzare i canali istituzionali in concomitanza
                con il ricorso al proprio capitale sociale. 
Come valuta i servizi per il lavoro
                        di cui ha usufruito fino ad ora?
                
Il servizio di CC [società di
                        outplacement] è stato fondamentale. Con loro mi sono
                    trovata bene è vero, però al di là di questo è proprio il concetto che mi hanno
                    passato che è stato fondamentale. Quello che ho fatto con loro non avrei mai
                    pensato di farlo da sola. E poi mi hanno dato accesso a database di aziende che
                    io da sola non potrei mai avere. Mi hanno insegnato a selezionare il mio raggio
                    d’azione sul mercato, come guardare, come proporti, e non è poco. 
Per la ricerca del lavoro, ha
                        attivato anche canali informali? Amici, ex colleghi?
                
Non ex colleghi, visto che vengo solo da
                    quell’azienda. Anzi devo dire che ci sono un paio di miei ex capi che si sono
                    resi disponibili per darmi una mano. I canali alternativi li ho percorsi, ma
                    senza frutto (cod. 34, donna, 36 anni, Italia). 


Inoltre, i legami deboli in
                questi casi vengono vagliati e selezionati in maniera tale da riuscire a trarne
                prospettive professionali durature e solide. Questo
                potrebbe dipendere dal fatto che, laddove diminuiscono le pressioni per accelerare
                la fuoriuscita dalla disoccupazione, aumentano i tempi e gli strumenti per
                utilizzare in maniera proficua i legami deboli. Al contrario, in contesti in cui il
                bisogno è più impellente, i legami deboli vengono consumati a favore di un
                tamponamento momentaneo per far fronte magari a spese che non si possono rimandare o
                a pagamenti non procrastinabili e legati ai bisogni primari, quali l’affitto, le
                bollette, le rate del mutuo, gli alimenti, le spese per la cura dei figli, per la
                salute e così via. 
I legami deboli infatti
                rappresentano spesso una fonte determinante per la ricerca di contatti, per trovare
                offerte lavorative che consentano, per quanto in contesti di lavoro sommerso, di
                affrontare le spese mensili, e per suggerire programmi formativi o altre esperienze.
                Nella crisi in atto, il capitale umano dipende fortemente dal capitale sociale delle
                persone e, solo laddove sia presente quest’ultimo, è in grado di consentire maggiori
                speranze di reinserimento e tenuta. Anche per quanto riguarda il ricorso a forme di
                associazionismo e volontariato, si tratta di canali utilizzati da persone che già
                prima della crisi avevano consolidato queste esperienze e le relazioni derivanti da
                esse: 
Alla fine cercavo qualsiasi lavoro ma non ho
                    mai trovato niente. E alla fine mi sono decisa di fare questo corso di ASA
                    perché, non trovando lavoro, mi hanno consigliato di fare questo corso per poter
                    poi aver possibilità di trovare lavoro. 
Da chi ha ricevuto questi
                        consigli?
                
Dalle persone a cui mi sono rivolta per
                    essere aiutata. 
Si tratta di società, di centri per
                        l’impiego?
                
No, di un gruppo di persone della parrocchia.
                    Mi sono rivolta a loro perché avevo bisogno di lavorare, perché questa crisi ci
                    ha messo in ginocchio. Anche mio marito, anche lui è in difficoltà e per cui
                    anch’io avevo difficoltà, per cui mi sono rivolta a queste persone e mi hanno
                    indirizzato in questa scuola (cod. 40, donna, 44 anni, Italia). 


Si tratta quindi ancora una
                volta di risorse a carattere profondamente soggettivo, in stretta dipendenza da
                altre variabili socioeconomiche e che, ancora una volta,
                variano a seconda delle situazioni e aumentano di efficacia e valore nei contesti
                già di per sé favoriti, quindi caratterizzati da variabili socioeconomiche alte. In
                aggiunta, la diffusione della crisi e la mancanza oggettiva di nuove opportunità di
                lavoro hanno limitato a tutti i livelli sociali il sostegno che le relazioni
                formali, ma anche informali, possono costituire per le persone alla ricerca di una
                nuova occupazione. Non mancano infatti casi in cui le relazioni amicali
                rappresentano una fonte di aiuto più di tipo economico che non di ricerca del
                lavoro: 
Ecco, una cosa che ho notato, è che ho fatto
                    meno fatica a trovare qualcuno che mi aiutasse economicamente piuttosto che uno
                    che mi offrisse un lavoro, questa è la cosa che ho notato (cod. 19, uomo, 48
                    anni, Italia). 


Anche da questo punto di vista
                le differenze tra i contesti e le diseguaglianze presenti non fanno altro che
                aumentare in una situazione di difficoltà economica, lavorativa e sociale, come
                quella che stiamo vivendo. 
Certamente, il panorama
                delineato dalle persone intervistate mette in evidenza come alle relazioni
                informali, ai canali cosiddetti non ufficiali e quindi alla famiglia e al capitale
                sociale e umano delle persone venga riconosciuto un ruolo determinante in un sistema
                di welfare non adeguato a sostenere e limitare i contraccolpi economici e sociali
                derivanti da una crisi che presenta le caratteristiche descritte. In generale,
                l’impressione è che le persone abbiano attivato a favore di se stesse e della
                cerchia di persone ad esse vicine tutte le risorse possibili a disposizione. Ciò
                però non vale per le persone più fragili, prive delle principali forme di sostegno
                relazionale o perché straniere, o perché donne che in precedenza non hanno costruito
                un proprio capitale umano: 
Quello che ti ha dato più fastidio,
                        che ti è pesato di più?
                
Ti dico che adesso, con due lauree, stare a
                    casa ti sembra di andare fuori di testa. Con due lauree addirittura. Cioè è una
                    cosa che, se capitava ad altri, forse avevano una forte
                    depressione. Che poi sono giovane, non sposata; posso lavorare, auto munita, con
                    tutte le cose a posto, è una cosa difficile da accettare (cod. 39, donna, 34
                    anni, Romania). 



4.2. Il
                ri-orientamento come risposta attiva alla crisi 



Il ri-orientamento come
                strategia di fuoriuscita dalla disoccupazione è un fenomeno che le interviste hanno
                messo in evidenza e connotato come un canale messo in atto da molte persone. Un
                atteggiamento particolare è rappresentato da coloro che hanno pensato di rispondere
                alla crisi del mercato del lavoro mettendosi in gioco anche in ambiti molto diversi
                da quelli in cui erano impiegati prima della crisi, ma non investendo in percorsi di
                formazione. Si tratta di persone che hanno ad esempio pensato di darsi un termine di
                tempo entro il quale interrompere la ricerca del lavoro nel proprio ambito di
                competenza, coltivando nel frattempo canali e relazioni con persone che potrebbero
                magari aprire loro prospettive professionali in ambiti totalmente nuovi. 
Questa soluzione è stata
                preventivata anche da persone con età superiore ai 40 anni, ma con un capitale umano
                consistente e una situazione di relativa sicurezza economica, tale da consentire
                anche un investimento verso una nuova professione, o anche verso un’attività in
                proprio. In prevalenza sono uomini, mentre le donne intervistate sembrerebbero fare
                più fatica a cambiare radicalmente professione, o a mettersi in proprio. Trattandosi
                per lo più di quadri o manager, sembrerebbe che le donne che hanno alle spalle una
                formazione e una carriera professionale ad alto livello siano più in difficoltà a
                cambiare radicalmente prospettiva o a mettersi in proprio. Talvolta il discorso
                verte sull’etica, come se ribaltare la propria condizione rappresentasse uno
                svilimento del percorso fatto finora o un vero e proprio tradimento morale. Anche
                rispetto al mettersi in proprio le posizioni femminili sembrerebbero meno aperte a
                questa soluzione. Tale condizione di scarsa apertura al cambiamento o di rifiuto ad
                intraprendere percorsi nuovi, a rischio, potrebbe dipendere
                da numerosi fattori legati alla generale condizione di disparità e difficoltà in cui
                le donne si trovano nel mondo del lavoro. Un altro aspetto è invece riconducibile ai
                contesti familiari nei quali le donne intervistate vivono, ad esempio le donne sole,
                senza figli a carico, sembrerebbero maggiormente disponibili al rischio e al
                cambiamento radicale, che, al contrario, diminuiscono in presenza di figli o di
                familiari a carico. 
Al momento quali sono le sue
                        aspettative?
                
Sono diverse. Una relativa alla possibilità
                    di costituire un’azienda edile con un amico a Lugano. Non dipende da me, ma
                    dalla burocrazia e da questo mio amico. Alla fine gli potrà interessare e io
                    farei parte di questo business insieme a lui. L’altro discorso è un canale
                    parallelo e consiste in un master che sto facendo in una società di formazione.
                    È un master in hospitality manager, per la gestione di
                    alberghi, perché è un’attività alla quale mi hanno fatto pensare parlando con
                    amici (cod. 34, donna, 36 anni, Italia). 


In generale questo è però un
                atteggiamento maggiormente diffuso in modelli familiari in cui è presente anche
                un’altra figura attiva nel mercato del lavoro. Il panorama è quindi condizionato
                dalla sicurezza economica, la cui mancanza limita profondamente la propensione al
                cambiamento, soprattutto dinnanzi a variabili quali l’età e il capitale umano. 
Un altro quadro, peraltro
                maggiormente rappresentato nelle interviste, riguarda le persone con un
                    background sociale e lavorativo medio o medio basso che,
                approfittando del percorso delle doti regionali (in particolare, Dote lavoro o Dote
                ammortizzatori sociali), hanno preso in considerazione un cambiamento professionale,
                aiutati anche dal sostegno economico previsto dalla formazione. Si tratta anche in
                questo caso di persone che hanno un’età superiore ai 40 anni e che, nonostante
                questo, scelgono di intraprendere un nuovo cammino professionale. 
L’ambito professionale verso il
                quale si orientano in prevalenza le persone intervistate è quello sanitario. Spesso
                si tratta di persone che arrivano a questa scelta
                provenendo da percorsi professionali e formativi molto
                diversi, con magari familiari o amici impiegati nel lavoro di cura, che forniscono
                un tramite per la conoscenza della professione o per la valutazione della
                possibilità occupazionale prevista. Il ri-orientamento nel settore della cura
                riguarda sia le donne sia gli uomini, sia stranieri sia italiani. Si tratta di una
                scelta che, per quanto riguarda l’impegno richiesto, rappresenta comunque una
                strategia di fuoriuscita difficile, le cui conseguenze implicano non pochi sacrifici
                alle persone intervistate. 
Nonostante le difficoltà,
                l’esperienza di ri-orientamento verso il lavoro di cura è stata positiva per la
                maggior parte delle persone incontrate, sia in termini formativi, sia relazionali,
                sia a livello psicologico, sia rispetto alle aspettative di fuoriuscita dalla
                disoccupazione (per una analisi più approfondita sull’accesso e sulle conseguenze
                della partecipazione ai percorsi di reinserimento lavorativo previste dalla Dote
                lavoro e dalla Dote ammortizzatori sociali si veda Coletto, capitolo secondo e
                Coletto e Guglielmi, capitolo terzo; per una lettura dei percorsi di
                riqualificazione intrapresa dagli stranieri si veda de Luca, capitolo quinto).
            

4.3.
                L’economia familiare: cambiamenti nella gestione delle spese 



Tutte le persone intervistate
                hanno attuato dei cambiamenti nella gestione delle spese, con differenze
                significative a seconda delle caratteristiche socioeconomiche[8]. Le famiglie che prima della crisi avevano un tenore di vita più
                elevato, ma soprattutto la capacità di mettere da parte delle risorse e di
                investirle in immobili, sono riuscite a far fronte, nello status di disoccupazione,
                alle spese per l’acquisto di una casa o al pagamento del mutuo e a modificare le
                proprie spese soprattutto in relazione alle vacanze e ai trasporti. 
In generale, la differenza
                maggiore che divide questa categoria socialmente elevata di persone da quelle più
                vulnerabili, anche in presenza di una disoccupazione di
                lunga durata è la possibilità di pianificare le proprie spese e di avere a
                disposizione delle alternative per far fronte eventualmente a spese ingenti e
                improvvise, o a spese fisse, ma incisive sul bilancio familiare, come il pagamento
                di un mutuo per la prima abitazione. Una seconda casa, da poter un domani vendere in
                caso di necessità, può fare la differenza nel suddividere le famiglie che
                galleggiano dinnanzi a tale situazione da quelle a rischio di emarginazione o già
                colpite: 
Non è che non consumiamo denaro, ma non lo
                    buttiamo. In realtà quando sono entrata in disoccupazione, ci siamo comprati un
                    appartamento, di cui dovremo pagare il mutuo. È comunque una cosa già coperta di
                    per sé, studiando il piano B. Ecco forse la mia disoccupazione mi ha portata a
                    studiare il piano B. 
Qual è il piano B?
                
Se succede che i soldi per il mutuo vengono a
                    mancare, venderemo un’altra casa che abbiamo e utilizzeremo quei soldi per il
                    mutuo. L’idea di acquistare l’appartamento comunque c’era già prima della
                    perdita del lavoro. 
In questo periodo la sua normale
                        attenzione verso le spese si è in qualche modo acutizzata?
                
In realtà, non è cambiato nulla.
                    L’atteggiamento prudente c’è sempre stato, magari finalizzato a pagarsi un’altra
                    cosa che era un investimento (cod. 35, donna, 48 anni, Italia). 


Il rischio di vulnerabilità
                sociale è invece appannaggio delle famiglie appartenenti al ceto medio, o
                medio-basso, e viene aggravato ancor di più in presenza delle variabili che abbiamo
                visto in precedenza. In questi contesti la capacità di programmare le spese e le
                risorse a disposizione viene totalmente a mancare, soprattutto nel caso di spese
                improvvise: 
Ad esempio, è capitato che si è rotta la
                    lavatrice e non potevo aggiustarla, son stata la bellezza di quattro, no forse
                    sei mesi, senza aggiustarla. Nel momento in cui l’ho aggiustata, ed era
                    abbastanza nuova perché ha quattro anni, m’è costata 200 euro. Lei si immagini
                    un po’ in questo periodo 200 euro: fanno tanto (cod. 40, donna, 44 anni,
                    Italia).
                


In simili frangenti sono
                proprio le spese ordinarie, quelle a cui già non si riesce a far fronte, a dover
                essere rimandate o dilazionate nel tempo, ove possibile. In particolare, la casa e
                le spese ad essa collegate possono diventare una delle principali cause di caduta di
                alcuni nuclei familiari particolarmente fragili nel circuito dell’emarginazione. Le
                persone cercano di far fronte al loro pagamento con qualsiasi strumento a
                disposizione, fino al ricorso a prestiti, se necessario, soprattutto in presenza di
                figli a carico. Un circolo vizioso che spesso costringe le persone a ricorrere ad
                altri prestiti (non solo con le finanziarie, ma anche con gli amici) per saldare i
                debiti precedenti e che, a lungo andare, non potrà fare altro che rendere la
                situazione ancora più drammatica, come testimoniato dalle parole di chi, con tutti i
                mezzi e le poche risorse e strategie a disposizione, sta cercando di fare di tutto
                pur di evitare di ricorrere a tali strumenti: 
In questo periodo ha fatto dei
                        debiti?
                
Al momento no. L’unica cosa che ancora mi dà
                    serenità è che ancora non sono arrivata a chiedere dei finanziamenti agli
                    strozzini o alle agenzie o alle banche. Cioè grazie a Dio stiamo pagando solo il
                    mutuo e la macchina, che ha preso mio marito, che la sta pagando lui [...]. Per
                    il resto non abbiamo assolutamente nessuno che ci suona alla porta. Grazie a
                    Dio! Nessuno suona alla porta, perché ci mancherebbe che magari mi sono
                    dimenticata di pagare qualcosa, anche se può succedere (cod. 41, donna, 43 anni,
                    Italia). 


Alcune delle famiglie
                intervistate − nonostante il cambiamento dello stile di vita e la gestione delle
                spese limitata alla sopravvivenza − sono cadute in una condizione di emarginazione
                sociale, anche a causa di fattori che già in partenza rendevano più fragili questi
                nuclei, come l’immigrazione e le sue conseguenze, la presenza di figli a carico, la
                mancanza di un capitale umano e sociale a disposizione e una famiglia d’origine
                lontana o a carico: 
Se vado al Lidl compro un pollo, e per mia
                    moglie compro fr... Come si chiama? Le patatine per lei, per fare le cose, per
                    tutto, per loro, per mangiare. Ma io posso stare due giorni senza
                    mangiare.
                
In questo periodo ti è capitato di
                        non mangiare?
                
Anche adesso! Stamattina non ho mangiato. 
Non hai fame?
                
No, perché sono abituato. Capito? È quello
                    che Alex mi dice «Tu sei sempre magro», gli ho detto «Ma perché non mangio»...
                    Sto pensando sempre alla mia famiglia, e basta. Se mangia la mia famiglia va
                    bene per me. [...] Se mi vedi mi dici «No, ma sei tu questo?» [...] Sì, ho perso
                    12 chili (cod. 33, uomo, 30 anni, Repubblica di Guinea). 


Più nello specifico, tra le
                strategie messe in atto dalle famiglie rientrano innanzitutto i tagli sulle vacanze,
                sull’abbigliamento, sulle sigarette, sui trasporti e sulle spese alimentari. Queste
                ultime, di prima necessità rispetto alle precedenti, rappresentano un terreno
                estremamente interessante per vedere da vicino come le persone abbiano fatto ricorso
                ad innumerevoli modalità di risparmio pur di cercare di far fronte a tale
                situazione. Come prima cosa la spesa al supermercato è stata sostituita da quella al
                discount, successivamente è stata modificata l’alimentazione, con una minore
                assunzione di proteine animali e magari un tempo maggiore impiegato a cucinare, per
                non dover ricorrere a cibi pronti, spesso costosi. 
Questo, come già sottolineato
                precedentemente, costituisce uno dei cambiamenti che più di altri testimonia la
                divaricazione sociale che la crisi ha prodotto, insieme ai cambiamenti verificatisi
                all’interno dei ruoli familiari. Sono numerosi i contesti familiari nei quali i
                mariti disoccupati provvedono alla cura e alla gestione familiare e quindi sono i
                primi a doversi ingegnare per ridurre le spese, come nell’esempio: 
Che cosa è cambiato rispetto a
                        prima che aveva un lavoro, nell’organizzazione del suo tempo?
                
Un po’. Adesso che la moglie prende uno
                    stipendio e lavora è sempre via. Faccio un po’ la spesa. Però oggi se manca
                    questo, mi dico «aspetta, con calma, lo compro domani». Non è uguale a quando
                    uno ha un lavoro, perché si sta attenti, si aspetta, si guarda, si vede il
                    negozio, dove costa di meno, il discount, a un euro. Prima andavo nei
                    supermercati di marca e pagavo senza problemi, senza guardare lo scontrino, però
                    uno adesso sta più attento.
                
Quali sono quindi le prime spese
                        che ha cominciato a controllare, a starci più attento?
                
La benzina. Poi dieci panini, per dire, io li
                    compravo sempre a quattro euro. Ho camminato fino a un altro panificio e dieci
                    panini li ho trovati a due euro e 15 centesimi. Allora io ne ho trovato un
                    altro, un panificio più grosso, dove con 2 euro mi danno dieci panini, morbidi e
                    belli, quindi quando c’è qualcosa dove si può intervenire, uno adesso deve visto
                    che sta in questa situazione! (cod. 2, uomo, 61 anni, Perù). 


Per quanto riguarda il tempo
                libero, gli stili di vita sono stati profondamente modificati attraverso la
                rinuncia, come prima cosa, alle uscite con gli amici, ma anche agli inviti a casa,
                per evitare che si trasformino in occasioni di frustrazione e disagio. Mangiare
                fuori casa rappresenta un costo insostenibile, pertanto la scelta adottata è quella
                di rimanere nelle abitazioni private, evitando in tale maniera anche il solo rischio
                di incorrere in spese superflue. Alcune persone hanno cercato di sopravvivere anche
                rinunciando a parte della propria autonomia, ad esempio convivendo forzatamente con
                l’ex coniuge per riuscire così a ottenere gli assegni di mantenimento dei figli: 
Ora suo marito vive ancora con
                        lei?
                
Per il momento sì, perché io finché non sono
                    sistemata, non posso mandarlo via. 
È in cassa integrazione?
                
Sì, paga il mutuo. Gli alimenti non li dà a
                    me direttamente, ma contribuisce. Altrimenti, si dovrebbe pagare un affitto,
                    mangiare, vivere. Come potrebbe farcela? Va sotto un ponte? (cod. 41, donna, 43
                    anni, Italia). 




5. Alcune
            parziali conclusioni 



Le misure di sostegno al reddito
            dei disoccupati, di incentivo alla riqualificazione professionale, di aiuti alle
            famiglie a basso reddito previste dal nostro welfare non sono sufficienti ad evitare la
            caduta dei nuclei familiari più vulnerabili verso l’emarginazione, soprattutto durante
            periodi di recessione economica come quello attuale. Le
            famiglie intervistate, le loro storie lavorative e familiari, le strategie messe in atto
            per rientrare nel mercato del lavoro, gli aiuti istituzionali e informali a cui hanno
            fatto ricorso, le riduzioni applicate alle spese, dimostrano le lacune del nostro
            sistema di protezioni sociali. 
Gli sforzi e i sacrifici delle
            persone «più a rischio», in alcuni esempi particolarmente svantaggiati sotto il profilo
            delle principali risorse socioeconomiche, non sono riusciti a evitarne la «rottura». Si
            tratta di quella condizione che, con le sue molteplici sfaccettature e specificità, può
            portare alla perdita della propria abitazione e alla mancanza di risorse economiche per
            provvedere ai fabbisogni del proprio nucleo familiare. Siamo di fronte a una società che
            sembra sempre più caratterizzata da profonde disuguaglianze sociali, nei confronti delle
            quali le risorse individuali non sono sufficienti, perché a determinare le disparità
            intervengono fattori oggettivi (una famiglia solida, la presenza di capitale sociale e
            capitale umano, una casa di proprietà, l’età, il genere di appartenenza, ecc.) e verso i
            quali si può più che altro assumere una presa di coscienza. Il nostro welfare presuppone
            l’esistenza di alcuni di questi fattori «di partenza», anche se le persone intervistate
            hanno messo in evidenza una situazione più complessa e variegata, nella quale esistono
            differenti modelli familiari con un accesso disomogeneo a queste disponibilità. 
Inoltre, anche le condizioni
            all’interno del mercato del lavoro sono diverse e si ripercuotono in maniera diseguale
            anche durante il periodo di disoccupazione prolungata. Ad esempio, le distinzioni
            contrattuali, retributive, occupazionali e di carriera che nel mondo del lavoro
            discriminano le donne rispetto agli uomini. Alcuni dei nuclei familiari, che la crisi ha
            messo in particolare difficoltà, sono caratterizzati dalla presenza, come capofamiglia,
            o come fonte attiva di reddito, di una figura femminile. Questa condizione ha
            determinato, a seconda delle famiglie tradizionali o monogenitoriali, una nuova
            distribuzione di genere dei compiti e delle responsabilità familiari. 
In parte la crisi ha fatto emergere
            duramente come alcune condizioni delle donne all’interno del mondo del
            lavoro e della famiglia siano subalterne a quelle maschili e,
            al tempo stesso, ha ridotto alcune di queste disparità omogeneizzando le differenze di
            genere. Come ad esempio per quanto riguarda la suddivisione dei carichi familiari che ha
            prodotto in molte delle famiglie intervistate, in cui il male
                breadwinner ha perso il lavoro. In questi casi spesso è avvenuta una
            ridistribuzione dei carichi familiari che, di conseguenza, ha anche ridimensionato il
            fenomeno della «doppia presenza» femminile. 
Non mancano gli esempi che
            testimoniano la capacità di reazione e il ruolo di risorsa sociale ed economica che la
            famiglia rappresenta e che sono riscontrabili anche nelle strategie relazionali di
            auto-mutuo aiuto messe in atto tra i componenti familiari e la rete sociale ad essi
            vicina e nelle scelte di riqualificazione professionale. Tuttavia, anche per quanto
            concerne le situazioni più avvantaggiate sotto il profilo familiare e socioeconomico, il
            prezzo pagato dalle famiglie è stato, non solo, troppo alto, ma anche insufficiente a
            prevenire e contenere il circuito di problemi che una crisi come quella attuale ha
            prodotto e continua a produrre. 
La famiglia è certamente una
            risorsa, ma limitata e disomogenea, come dimostrato dai contesti familiari con i quali
            ci siamo confrontati. Le situazioni di indigenza, ma anche le incertezze e le difficoltà
            dei modelli familiari più solidi, inducono ad un ripensamento della relazione tra
            lavoro-tutela-promozione e a riconsiderare le politiche per le famiglie e le pari
            opportunità alla luce dei cambiamenti sociali avvenuti, dello squilibrio di genere
            presente in ambito lavorativo e familiare, dell’insufficienza di servizi e alternative
            per i bambini, delle iniquità nella distribuzione dei carichi familiari e della scarsa
            valorizzazione del lavoro di cura dei familiari. 
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[1]  Il tema viene affrontato sulla base del
                    materiale empirico raccolto tramite 46 interviste in profondità effettuate tra
                    il settembre 2009 e il marzo 2010 in Lombardia. Per maggiori informazioni sui
                    metodi di ricerca utilizzati si rimanda alla Appendice metodologica, posta alla
                    fine del volume. Si rimanda all’Allegato 2 della stessa appendice metodologica
                    per le informazioni dettagliate sulle caratteristiche sociodemografiche delle
                    persone intervistate. Tale elenco riporta il codice utilizzato per identificare
                    l’origine delle citazioni riportate nel capitolo. In questa sede ci limitiamo a
                    sottolineare che si tratta di persone che hanno subito contraccolpi nella
                    propria vita lavorativa e personale a seguito della crisi economica e che si
                    sono rivolte ai servizi presenti sul territorio. In questo capitolo sono
                    riportati dei brani di intervista, selezionati sulla base dell’attinenza al tema
                    trattato.

[2]  Per sottolineare come l’Italia sia uno
                        dei paesi in cui le disuguaglianze di genere sono più forti, Chiara Saraceno
                        in un suo articolo del 2011 dal titolo La protesta delle donne: un
                            successo effimero riprende la graduatoria del Global Gender
                        Gap Report 2010, pubblicato dal World Economic Forum nel novembre 2010, in
                        cui le disparità vengono riferite a quattro principali aree: partecipazione
                        e opportunità economiche; livello di istruzione; potere politico; salute e
                        sopravvivenza. Su 134 paesi l’Italia si trova al settantaquattresimo posto
                        in base all’indice della disuguaglianza di genere, al novantaquattresimo per
                        quanto riguarda il sotto indice della partecipazione e delle opportunità
                        economiche, al quarantanovesimo per quello dell’istruzione, al
                        novantacinquesimo per quello della salute e al cinquantaquattresimo per
                        quello relativo al potere politico [World Economic Forum 2010,
                        170-172].

[3]  Si rimanda all’introduzione del primo
                        capitolo (Guglielmi) per i dati aggiornati al 2012 sui tassi di
                        disoccupazione femminile e maschile e per gli opportuni confronti con il
                        periodo pre-crisi. 

[4]  Per un approfondimento sulle strategie
                        di ricerca del lavoro messe in atto dagli stranieri si rimanda al capitolo
                        quinto di questo volume (de Luca).

[5]  Per un dimensionamento quantitativo del
                        fenomeno si rimanda al capitolo primo (Guglielmi) in questo
                        volume.

[6]  Su questo tema si rimanda a Coletto e
                        Guglielmi, capitolo terzo in questo volume.

[7]  Per un’analisi più approfondita che
                        combina dati quantitativi e qualitativi sulle strategie di ricerca del
                        lavoro e la valutazione dei percorsi di attivazione intrapresi si rimanda al
                        capitolo terzo, di Coletto e Guglielmi.

[8]  Per un dimensionamento quantitativo del
                        fenomeno si veda il capitolo primo in questo volume, a cura di
                        Guglielmi.



Capitolo quinto
            

La fatica della resilienza. I lavoratori immigrati di
            fronte all’esperienza della disoccupazione

Viviana de Luca Laureata in Antropologia sociale alla London School of Economics and
                    Political Science. Ha collaborato a ricerche promosse dalla Caritas ambrosiana e
                    dall’Osservatorio per l’integrazione e la multietnicità.


Questo capitolo considera la relazione esistente tra immigrazione e crisi, in
                dettaglio si occupa di studiare l’impatto che la crisi economica ha avuto sui
                lavoratori stranieri, prendendo in esame le loro reazioni e i comportamenti messi in
                atto nel tentativo di trovare un nuovo impiego in un tempo economicamente e
                socialmente complicato come il momento che sta vivendo il nostro paese. Vengono
                dunque discusse le strategie adottate dalle famiglie immigrate per fronteggiare la
                disoccupazione di uno o più membri, e presa in esame la conseguente condizione di
                precarietà in cui si sono trovate. Quello che alcuni si aspettavano è che gli
                immigrati colpiti dalla crisi avrebbero fatto ritorno nel loro paese d’origine. Le
                interviste svolte all’interno di questa ricerca tuttavia evidenziano i diversi
                fattori che entrano in gioco nel momento in cui si pensa di fare rientro nel paese
                d’origine e che rendono, nei fatti, questa scelta ben poco praticata.


Questo capitolo è di Viviana de Luca.





1.
            Introduzione 



La categoria «immigrati» racchiude
            una significativa eterogeneità di storie, provenienze, stili di vita, anzianità di
            presenza in Italia e progetti migratori. È inevitabile quindi che le conseguenze della
            crisi economica sui lavoratori immigrati e i modi in cui questi hanno reagito siano
            diversificate. Vi sono tuttavia alcuni fattori che accomunano le persone che in Italia
            risiedono in qualità di lavoratori stranieri, giustificando il fatto stesso di
            considerarli una categoria. In particolare la condizione di non-cittadini e la
            conseguente necessità di mantenere un impiego regolare per non perdere il diritto di
            soggiorno in Italia condizionano il comportamento e le strategie messe in atto dai
            lavoratori stranieri per fronteggiare la crisi. I lavoratori immigrati inoltre
            condividono il fatto di trovarsi spesso relegati all’interno del mercato del lavoro
            italiano nelle occupazioni meno qualificate, che sono quelle solitamente più soggette
            alle oscillazioni del ciclo economico [Ambrosini 2001; Fullin 2011]. Questo capitolo
            considera dunque l’impatto che la crisi economica ha avuto sui lavoratori stranieri, le
            loro reazioni e i comportamenti messi in atto nel tentativo di trovare un nuovo impiego
            in tempo di crisi. Vengono inoltre discusse le strategie adottate dalle famiglie
            immigrate per fronteggiare la disoccupazione di uno o più membri, e la conseguente
            condizione di precarietà in cui si sono trovate. Quello che alcuni si aspettavano, e che
            forse auspicavano, è che gli immigrati colpiti dalla crisi avrebbero fatto ritorno nel
            loro paese d’origine. Le interviste svolte all’interno di questa ricerca tuttavia
            evidenziano i diversi fattori che entrano in gioco nel momento
            in cui si pensa di fare rientro nel paese d’origine e che rendono, nei fatti, questa
            scelta ben poco praticata. 

2. L’impatto
            della crisi sui lavoratori immigrati 



Il mercato del lavoro italiano, in
            linea con quanto accade negli altri paesi di recente immigrazione dell’Europa
            meridionale, è caratterizzato dalla folta presenza di lavoratori immigrati nelle
            occupazioni meno qualificate [Reyneri 2007]. È quindi ipotizzabile che, in virtù di
            questa posizione svantaggiata all’interno del mercato del lavoro italiano, i lavoratori
            stranieri siano stati maggiormente esposti alle conseguenze della crisi economica
            scoppiata nel 2008, in quanto sono le occupazioni meno qualificate ad essere
            maggiormente soggette alle variazioni del ciclo economico. Le prime analisi sull’impatto
            della recente crisi economica tuttavia fanno emergere un quadro più sfaccettato; i
            lavoratori immigrati sono sicuramente stati colpiti, in particolare gli uomini, ma la
            differenza con i lavoratori italiani non sembra essere così significativa come ci si
            sarebbe aspettati. A seguito della crisi aumenta la penalizzazione degli immigrati che
            già prima caratterizzava i livelli di disoccupazione, ma di poco, così come di poco
            diminuisce il tradizionale vantaggio degli immigrati nei livelli di occupazione. Inoltre
            i dati Istat relativi all’ultimo trimestre del 2010 segnalano, a fronte di una tasso di
            occupazione stabile, una flessione dell’occupazione italiana (–166.000 unità); nello
            stesso periodo invece, nonostante il tasso di occupazione sia in calo, si registra un
            aumento dell’occupazione straniera (+179.000 unità) [Istat 2011]. Come è già stato
            ricordato nell’introduzione, nel complesso l’occupazione regolare degli stranieri, tra
            il 2007 e il 2011, è cresciuta di circa 500.000 unità, con un’incidenza sull’occupazione
            complessiva cresciuta dal 6,5% al 9,8% [Ministero del lavoro e delle politiche sociali
            2012]. 
Considerando la posizione di
            svantaggio all’interno del mercato del lavoro italiano, potrebbe sorprendere il fatto
            che gli immigrati non siano stati le principali vittime di
            questa crisi; è invece proprio la tenuta di alcuni settori in
            cui la manodopera immigrata è sovrarappresentata ad averne limitato l’impatto. Gli
            immigrati sono molto presenti nelle occupazioni a bassa qualifica di settori come quello
            delle costruzioni, dell’industria metalmeccanica e del turismo, che sono stati colpiti
            duramente dalla crisi, il che li ha esposti maggiormente alla perdita del lavoro.
            D’altra parte settori come quello del lavoro domestico e di cura agli anziani, in cui
            gli stranieri, in particolare le donne, costituiscono la maggioranza dei lavoratori,
            sono stati risparmiati dalla recessione, almeno fino ad ora [Ambrosini 2010; Reyneri
            2010]. Il carattere segmentato del mercato del lavoro italiano quindi, pur mettendo in
            evidenza fenomeni di discriminazione e pratiche di sistematico sottoutilizzo delle
            competenze pregresse degli immigrati, che li relegano nelle mansioni meno qualificate
            qualunque sia la loro esperienza e il loro livello di istruzione, ha avuto esiti
            contrastanti rispetto alla perdita del lavoro degli immigrati in tempo di crisi. In
            alcuni settori ne ha comportato l’espulsione; in altri invece li ha, fino ad oggi,
            relativamente risparmiati dall’impatto della crisi[1]. 
La crescita dell’occupazione
            straniera durante la crisi economica potrebbe anche mettere in evidenza un altro
            aspetto, ovvero la maggiore capacità di adattamento degli immigrati ai cambiamenti del
            mercato del lavoro. Per esempio, i lavoratori stranieri sono maggiormente disponibili a
            muoversi all’interno del territorio nazionale in cerca di un’occupazione; fin dagli
            inizi del fenomeno infatti esiste una stretta correlazione tra la presenza degli
            immigrati e il tasso di occupazione all’interno delle regioni: gli immigrati sono più
            presenti dove i tassi di occupazione sono più alti [Reyneri 2007]. Inoltre la crescita
            dell’occupazione evidenzia una corrispondenza tra le tendenze del mercato del lavoro
            italiano, malgrado ed entro la crisi, e le caratteristiche della manodopera straniera. I
            posti di lavoro creatisi negli ultimi due anni non hanno infatti assorbito la forza
            lavoro italiana, che in alcuni settori è stata colpita duramente dalla crisi;
            questi nuovi posti di lavoro sono stati invece occupati in
            larga misura da lavoratori stranieri [Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali
            2011; 2012], che evidentemente sono maggiormente disponibili ad accettare lavori
            dequalificati, magari con una retribuzione più bassa e condizioni di lavoro peggiori,
            pur di lavorare [Ricolfi 2011]. Questa disponibilità ad accettare qualunque tipo di
            lavoro emerge in alcune interviste[2]: 
Che tipo di lavoro sta
                    cercando?
            
Tutti i tipi di lavoro; tutti! Quello che esce io
                vado. Qualunque turno, tipo di lavoro... qualunque lavoro che esce io vado; non dico
                che devo fare solo l’elettricista (cod. 45, uomo, 43 anni, Albania). 


Come sei venuta a conoscenza della dote
                    lavoro?
            
Sono andata in provincia, che è vicino a mia casa
                e mi sono iscritta alle liste di disoccupazione. Sono disposta a fare tutto, dalla
                badante a un lavoro che serve la laurea. È sufficiente? A me non m’interessa, per me
                qualsiasi lavoro è uguale... Che sono barista, che sono a pulire... Per me è uguale
                (cod. 39, donna, 34 anni, Romania). 


Nonostante infatti i lavoratori
            immigrati abbiano provenienze, storie di vita e progetti migratori assai diversificati,
            vi sono alcuni fattori che li accomunano proprio perché hanno a che fare con il loro
            status amministrativo di non-cittadini. Il principale elemento comune è senz’altro la
            peculiare condizione di precarietà che vivono i lavoratori immigrati nel momento in cui
            si trovano ad essere disoccupati, o occupati in maniera instabile, ovvero la possibilità
            che l’incertezza occupazionale investa l’intero progetto
            migratorio. Il rischio maggiore che si presenta ai lavoratori stranieri non è tanto
            quello che condividono con i lavoratori italiani, ovvero di perdere ciò che si è
            realizzato in anni di lavoro sotto il profilo economico, sociale e di qualità della
            vita, ma la prospettiva incombente del puro e semplice azzeramento per legge di tutto il
            percorso compiuto e della stessa possibilità di ritentarlo: la perdita del permesso di
            soggiorno. Come è noto, la legge n. 189 del 2002 (la cosiddetta Bossi-Fini) introducendo
            il contratto di soggiorno, la cui concessione è legata all’esistenza di un contratto di
            lavoro, ha di fatto legato indissolubilmente lo status giuridico dell’immigrato alla
            presenza e persistenza di un rapporto di lavoro; inoltre avendo ridotto la durata del
            permesso di soggiorno per lavoro e di quello per attesa occupazione, ha reso ancora più
            probabile la caduta nell’irregolarità in conseguenza della perdita del lavoro,
            concedendo allo straniero solo sei mesi di tempo per trovare una nuova occupazione[3]. Il rischio di perdere insieme al lavoro anche il permesso di soggiorno
            rende gli stranieri disoccupati doppiamente precari: 
Cosa le manca di più del
                    lavoro?
            
Di più di tutto mi manca il lavoro. Cosa devo
                fare senza lavoro? [...] Poi adesso senza lavoro è anche un problema per i
                documenti; a me il permesso scade il 17 marzo... 
Quindi bisogna per forza trovare lavoro
                    prima...
            
Sì, ma io sono andato in due posti... Per 10
                giorni mi hanno fatto lavorare, ma poi mi hanno detto che non potevano mettermi in
                regola perché pagavano troppe tasse... (cod. 24, uomo, 47 anni,
                Albania).
            


A intervista conclusa, mentre ci
            stiamo salutando, la stessa persona descrive in poche parole la condizione di estrema
            precarietà dei lavoratori immigrati davanti alla disoccupazione: 
È difficile per tutti... Beh, forse per gli
                italiani un po’ meno, perché quasi tutti gli italiani hanno qualcosa da parte;
                insomma possono tirare due o tre anni senza lavorare. Ma per chi come noi non ha
                niente di niente da parte è veramente un problema. E poi noi abbiamo anche il
                problema del permesso di soggiorno. Insomma dopo tutto quello che ho fatto per avere
                i documenti, e dopo otto anni, dal 2001 ad oggi, che lavoro e pago i contributi, ora
                rischio di perdere di nuovo il permesso? È veramente difficile. Ma io so che prima o
                poi il lavoro arriva... (cod. 24, uomo, 47 anni, Albania). 


Oltre alla possibilità di perdere
            il permesso di soggiorno, la condizione di precarietà dei lavoratori immigrati è dunque
            dovuta alla limitata disponibilità di risorse su cui potere contare: meno risparmi,
            minor accesso alle forme di assistenza al reddito e minore possibilità di contare sul
            sostegno della famiglia. Questo insieme di fattori può spiegare, almeno in parte, la
            maggiore capacità di adattamento degli stranieri alle condizioni poste dal mercato del
            lavoro, che in molti casi significa la disponibilità a svolgere lavori che la maggior
            parte degli italiani non è più disposta ad accettare: una disponibilità che la crisi ha
            accentuato ancora di più. D’altronde la crisi sembra aver risparmiato proprio molti di
            questi lavori, con il risultato che il mercato del lavoro italiano rischia di diventare
            sempre più segmentato. Non sembrano dunque avere molto fondamento i rumors
            che attribuiscono alla presenza dei lavoratori stranieri il calo di
            occupazione tra i lavoratori nazionali; il problema è semmai del mercato del lavoro
            italiano che non riesce a creare i posti di lavoro a cui gli italiani aspirano [Ricolfi
            2011]. I sondaggi del Transatlantic Trends: Immigration 2010
            confermano queste analisi, evidenziando come gli italiani siano in Europa i meno
            preoccupati della concorrenza degli immigrati nel mercato del lavoro: più di due terzi
            (69%) ritengono che gli immigrati non portino via posti di lavoro agli italiani e tre
            quarti della popolazione (76%) affermano che gli immigrati
            vengono impiegati per mansioni che non potrebbero essere svolte altrimenti [German
            Marshall Fund et al. 2010]. Anche a livello politico sembra ancora
            predominante l’idea della natura sostanzialmente non concorrenziale degli immigrati,
            visto che nel settembre del 2009, nel pieno della crisi, il governo ha varato la
            sanatoria per colf e assistenti familiari, nel gennaio del 2011 è stato varato un nuovo
            decreto flussi, nel settembre 2012 una nuova sanatoria. 
Il caso del lavoro di cura è
            interessante, perché proprio in questo settore sono emersi alcuni segnali in apparente
            controtendenza con quanto appena discusso, ovvero la sostanziale indisponibilità degli
            italiani a svolgere determinati lavori. I centri di formazione professionale per esempio
            segnalano negli ultimi anni un aumento, in particolare di donne, ma anche di uomini
            italiani all’interno dei corsi per operatori socio-sanitari (OSS) e ausiliari
            socio-assistenziali (ASA). Gli italiani, dunque, spinti dalla disoccupazione diffusa,
            starebbero tornando a un lavoro, come quello di cura, che da tempo invece era in
            prevalenza svolto da lavoratori stranieri. Se la tendenza segnalata da questi dati è
            sicuramente importante, non bisogna tuttavia dimenticare che il settore della cura è
            anch’esso segmentato. Al suo interno vi è molta richiesta di assistenza continuativa e
            quindi di figure disponibili a lavorare fisse all’interno delle famiglie; e gli italiani
            raramente manifestano questo tipo di disponibilità. Le loro aspirazioni si rivolgono
            piuttosto a posti di lavoro convenzionali (con contratti regolari e orari ben definiti,
            sebbene a turni continuativi) nell’ambito delle residenze sanitarie assistenziali per
            gli anziani [Ambrosini 2013]. 
L’idea che i lavoratori stranieri
            incidano in maniera negativa sulla condizione lavorativa e retributiva dei lavoratori
            italiani emerge tuttavia da alcune interviste da noi condotte: 
Sì, ma... Ci sono tante cose poi... Anche questi
                stranieri hanno messo in difficoltà gli artigiani, perché questi stranieri...
                Diciamo come i rumeni e così... Loro lavorano a basso prezzo. Allora lavorando a
                basso prezzo, ti tolgono il lavoro a te. Eh, scusa se il mercato dice 1.000 lire e
                tu ce lo fai a 600 lire... Perché i tuoi soldi là [al paese
                d’origine] valgono, però il nostro commercio è questo; cioè io il pane lo vado a
                comprare qui, non mando 200 o 300 euro in Romania, dove 500 euro sono tantissimi
                là... Per questo c’è una concorrenza spietata. 
E pensa che questo si è aggravato con
                    la crisi?
            
Sì, per me ci sono troppi stranieri che fanno una
                concorrenza... E l’appaltatore chi prende? Io che il lavoro glielo faccio... No
                perché stiamo parlando del mercato. Se per fare questa carta il mercato dice che ci
                vuole 10 centesimi, e questo te lo va a fare a 5 centesimi; tu chi preferisci che ti
                fa questo prodotto, io o quello con 5 centesimi? Per forza quello con 5 centesimi!
                Perché l’appaltatore se si fa il conto... Non so, faccio 20 appartamenti; preferisco
                con questi appartamenti guadagnarci un milione o due milioni? 
Lei, e le persone intorno a lei, in
                    questo periodo pur di lavorare hanno per esempio abbassato i prezzi?
            
No, perché i prezzi già te li abbassano loro.
                Prima i prezzi li facevi tu... Perché il mercato era quello; perché tutti sapevano
                che per fare questo prodotto ci volevano 1000 lire... Il mercato era quello. Adesso
                no; adesso il prezzo te lo fa l’appaltatore (cod. 10, uomo, 55 anni, Italia).
            


Inoltre lo stesso sondaggio di
                Transatlantic Trends: Immigration
                2010 mette in luce la relazione che esiste tra il timore della
            concorrenza e la situazione personale degli intervistati; ovvero l’idea che gli
            immigrati portano via posti di lavoro è più diffusa tra coloro che percepiscono la
            propria situazione lavorativa come a rischio e tra i disoccupati [German Marshall Fund
                et al. 2010]. Il sondaggio condotto da Demos-Coop per
            l’Osservatorio sul capitale sociale conferma questa analisi. Da una parte emerge come
            l’atteggiamento degli italiani nei confronti degli immigrati sia diventato più positivo:
            negli ultimi anni si è ridotta infatti la quota di coloro che percepivano i cittadini
            stranieri come un pericolo per la sicurezza e allo stesso tempo è aumentata la
            disponibilità a considerarli una risorsa per l’economia nazionale. Allo stesso tempo
            tuttavia sono proprio coloro che a causa della crisi si trovano in una situazione di
            precarietà ad essere meno tolleranti verso gli immigrati e a percepirli come potenziali
            concorrenti, sia nel mercato del lavoro sia nell’accesso ai servizi [Diamanti 2010].
            Questo è quello che emerge dalle interviste ai disoccupati
            italiani:
        
Ha provato a chiedere altri tipo di
                    sostegno (oltre al Fondo famiglia-lavoro)?
            
No, niente più. Mi hanno indirizzato qui e ho
                fatto richiesta qui. Al comune poi ti dicono che sono sempre in crisi, che sono
                proprio in rosso... Forse se ci va un extracomunitario lo aiutano, ma se ci va un
                italiano, ti dicono che sono in rosso... 
Pensa che aiutino di più gli stranieri
                    che gli italiani? Come mai, secondo lei?
            
Eh, non lo so perché. Forse perché sono
                stranieri, forse perché hanno più diritto... Non te lo so spiegare, ma io penso che
                sia così. E non lo trovo giusto perché prima dovrebbero aiutare gli italiani, poi se
                c’è ancora qualcosa... Perché io non sono razzista, per carità di Dio, anch’io sono
                arrivato da giù... Però quando... Come quando uno ha una famiglia: se ho una mela e
                siamo in 5 la divido per 5; poi se c’è ancora qualcosa e c’è un altro gliela do;
                però prima la do alla famiglia... (cod. 11, uomo, 54 anni, Italia). 


In effetti, come emerso anche
            dall’indagine campionaria (capitolo primo), gli stranieri si trovano spesso in
            condizioni di maggiore bisogno (sono mediamente più poveri e hanno famiglie più
            numerose) e di conseguenza beneficiano maggiormente di alcune misure di assistenza (come
            per esempio del Fondo famiglia-lavoro [cfr. Aaster 2010]), anche se è stato dimostrato
            che complessivamente gli stranieri non gravano sul sistema di welfare più degli italiani
            [Caritas-Migrantes 2009]. Inoltre, come già evidenziato in precedenza, i lavoratori
            immigrati a causa del loro inquadramento precario nel mercato del lavoro, spesso non
            riescono ad accedere alle forme di assistenza al reddito; vi sono infine numerose
            situazioni in cui gli immigrati, pur avendo tutti i requisiti richiesti, non riescono ad
            accedere a determinati diritti sociali in quanto non cittadini [Codini Gioiosa 2011].
            Anche per quanto riguarda l’accesso ai servizi, così come per il mercato del lavoro, la
            percezione della concorrenza degli immigrati non sembra dunque essere fondata.
            L’attribuzione delle difficoltà incontrate dai lavoratori italiani in questo periodo di
            crisi alla presenza degli immigrati sembra dipendere soprattutto dalla tendenza a
            individuare un capro espiatorio; e i cittadini stranieri, come è accaduto in diverse
            altre circostanze, rispondono bene a questo bisogno [Coletto e Guglielmi
            2013].
        

3. Le
            strategie delle famiglie immigrate per fronteggiare la crisi occupazionale 



3.1. Il
                lavoro di cura non va in crisi. La formazione ASA/OSS tra aspettative e limiti 



Un cospicuo numero di
                lavoratori immigrati da noi intervistati ha adottato il riorientamento della propria
                carriera professionale come strategia per uscire dalla crisi occupazionale che li ha
                colpiti, intraprendendo percorsi di formazione, soprattutto grazie al sostegno della
                dote lavoro (DL), promossa dalla Regione Lombardia[4]. Circa un terzo degli intervistati, al momento dell’intervista, era in
                formazione per diventare operatore socio-sanitario (OSS) e assistente
                socio-ausiliario (ASA). Alcuni hanno deciso di intraprendere questo percorso
                formativo dopo un lungo periodo di disoccupazione e di ricerca di un nuovo impiego;
                altri invece hanno deciso quasi subito, dopo la perdita del lavoro, di utilizzare il
                periodo di disoccupazione per intraprendere un nuovo percorso professionale. Tutti
                gli intervistati condividono in ogni caso delle aspettative molto alte sulla
                possibilità di trovare lavoro una volta conclusa la formazione: l’idea è che il
                lavoro di cura non vada in crisi. In molti casi infatti le persone si sono
                indirizzate verso il lavoro socio-sanitario su consiglio di familiari e amici
                impiegati nel settore, rimasti illesi dalla crisi occupazionale che ha colpito molti
                altri ambiti del mercato del lavoro. 
Come già discusso in
                precedenza, i dati confermano questa impermeabilità alla crisi del settore di cura,
                e più in generale dei servizi alle famiglie, almeno finora; questo spiega come molte
                donne straniere, le protagoniste in questo settore, siano state relativamente al
                riparo dagli effetti della recessione. Alcuni esperti tuttavia mettono in guardia su
                un possibile effetto di coda della crisi su questo settore;
                le famiglie non rinuncerebbero subito all’assistenza familiare, ma con l’avanzare
                della crisi anche questo tipo di spesa potrebbe essere tagliata [Pastore 2010]. Le
                osservazioni etnografiche realizzate presso i centri per l’impiego (CPI) danno
                qualche segnale di un possibile effetto ritardato della crisi sul settore; in
                particolare, l’operatrice dello sportello assistenti familiari di un CPI di Varese,
                intervistata tra ottobre e novembre 2010, afferma che nell’ultimo anno, per la prima
                volta, le lavoratrici di questo settore sono state costrette a pause anche di due o
                tre mesi tra un lavoro e l’altro, cosa che non succedeva anche solo l’anno prima,
                perché le richieste di lavoro superavano l’offerta. D’altra parte, le interviste da
                noi svolte tra dicembre 2009 e marzo 2010 sembrano indicare che le attese di coloro
                che hanno intrapreso la formazione in campo socio-sanitario siano state in larga
                misura confermate; sono molte infatti le persone che prima ancora di avere finito il
                corso hanno già ricevuto offerte di lavoro, spesso nei luoghi dove hanno svolto il
                tirocinio. Dall’analisi empirica sono inoltre emersi diversi casi in cui la crisi e
                la disoccupazione mettono la persona nella condizione di intraprendere un
                cambiamento professionale che da tempo si è immaginato. In altri casi, invece, il
                corso di formazione viene intrapreso con il semplice obiettivo di trovare
                un’occupazione, magari dopo lunghi periodi di inattività. Negli ultimi due anni è
                stato rilevato un aumento dell’offerta di lavoro nei servizi alle persone sia da
                parte di donne straniere che fino ad oggi non erano nel mercato del lavoro, ma che
                si trovano costrette a cercare un impiego per fronteggiare la disoccupazione dei
                mariti, sia di uomini stranieri che non riuscendo a trovare una nuova occupazione
                nel loro settore di provenienza si orientano su questo ambito, spinti dalla diffusa
                percezione che vi siano molte possibilità lavorative. Questi dati inducono
                senz’altro a chiedersi se non vi siano delle criticità nel fatto che questo
                ri-orientamento verso il settore di cura sia spesso intrapreso in assenza di
                alternative e in cerca semplicemente di un lavoro sicuro, dato che si tratta invece
                di una professione che richiede una buona motivazione e significative abilità
                relazionali. Quel che emerge dalle interviste tuttavia è
                che anche quando la scelta di intraprendere il percorso di formazione
                socio-sanitaria è dettata dalla necessità di un’occupazione stabile, questo tipo di
                lavoro acquisisce poi, durante lo svolgimento del corso e in particolare del
                tirocinio, un valore aggiunto in quanto attività ritenuta utile e carica di
                soddisfazioni. 
Che aspettative ha dopo questo
                        corso?
                
Guardi, la mia aspettativa è fare un concorso
                    pubblico, se possibile, che c’è un concorso aperto al Circolo a Varese e la mia
                    aspettativa è lavorare in ospedale, veramente, come OSS. Perché ho scoperto che,
                    veramente, è una cosa che mi piace tantissimo fare, che mi gratifica e sono
                    stata pagata tantissimo del mio tirocinio, proprio tanto. 
Quindi anche a livello umano, è
                        stata soddisfatta?
                
Sì, perché mi ha dato sia a livello
                    professionale, nel senso che posso trovare lavoro, e anche personale perché a 50
                    anni ricominciare una professione così è gratificante! È gratificante sapere che
                    tu puoi fare qualcosa che ti piace (cod. 6, donna, 51 anni, Brasile). 


Inoltre è importante
                evidenziare come l’inizio dell’attività di formazione abbia avuto in molti casi
                effetti positivi sul disagio psico-sociale legato alla disoccupazione e alla
                precarietà lavorativa. Frequentare un corso di formazione risponde innanzitutto a
                quella perdita di struttura temporale che nella letteratura sulle conseguenze
                psicologiche della disoccupazione è vista come uno dei primi effetti negativi della
                perdita del lavoro; inoltre la partecipazione ad un corso aiuta a combattere
                l’isolamento e favorisce l’instaurazione di relazioni e amicizie; infine, nello
                specifico, il lavoro socio-sanitario di cura fa sentire attivi e utili (per
                un’analisi più dettagliata degli effetti secondari dei corsi di formazione
                finalizzati al reimpiego, si rimanda al capitolo secondo). 
E c’è stata invece una cosa
                        positiva in questo periodo?
                
Sì, i due stage che ho fatto mi sono
                    piaciuti. Sono cose che ti danno un po’ di animo. E poi è bello sentire una
                    persona anziana che ti dice grazie. Loro riconoscono lo sforzo che uno fa. E poi
                    è stato importante la compagnia che ho trovato a scuola. Mi ha aiutato quando
                    non avevo tanta voglia di venire al corso, mi dicevano
                    «anda, vamos». Due o tre compagni di scuola mi chiamano anche al telefono, mi
                    hanno dato molta forza. Questo dà molto animo. Poi quando si arriva a scuola e
                    si è un po’ giù basta scherzare un po’ con i compagni e le cose un po’
                    migliorano. Questo è la cosa buona (cod. 42, uomo, 39 anni, Perù). 


I giudizi sul corso di
                formazione ASA/OSS dipendono tuttavia da alcune variabili, in particolare dalla
                carriera lavorativa pregressa e dalle motivazioni che hanno portato ad intraprendere
                questo cambio di professione. Quando la scelta di orientarsi verso il lavoro di cura
                è dettata, oltre che dalla necessità di trovare un’occupazione anche da una certa
                motivazione personale, i giudizi sono molto positivi. Quando invece si tratta di una
                scelta forzata gli esiti sono più incerti: come già accennato, in qualche caso le
                persone scoprono attraverso la formazione una propensione verso il lavoro di cura,
                riescono a trovare forti motivazioni per affrontare il percorso formativo e si
                sentono gratificate da questo cambiamento professionale. In altri casi le
                conseguenze non sono così positive, in particolare quando coinvolgono persone che
                prima della crisi avevano un’occupazione stabile e che non avevano mai pensato di
                cambiare mestiere. Sono queste le persone che incontrano maggiori ostacoli e
                resistenze nel rimettersi in gioco attraverso corsi di formazione o nell’immaginare
                la possibilità di inserirsi in nuovi settori produttivi. E anche quando lo fanno
                (nel caso sottocitato a causa delle pressioni della moglie, già occupata nel settore
                e affaticata dall’essersi ritrovata improvvisamente tutto il peso della famiglia
                sulle spalle), questo avviene con non poche implicazioni sul piano psicologico: 
Pensa che le piacerà questo lavoro?
                        [l’intervistatore si rivolge al marito]
                
U: Eh... [ride] 
D: Anche se non gli piacerà, lo farà lo
                    stesso, perché non c’è scelta. 
U: Questo è quello che si trova! 
Certo, se c’è bisogno si prende
                        qualunque lavoro, però volevo capire se pensa che potrebbe piacerle,
                        rispetto al lavoro che faceva prima...
                
D: Eh, non è facile cambiare lavoro. Perché
                    lui ha lavorato per oltre 10 anni in fabbrica; ha molta esperienza in quel
                    campo... 
Poi lei è ingegnere agrario? Non ha
                        mai provato a fare riconoscere il titolo?
                
U: Ho fatto tutto, ma non sono riuscito. Ho
                    lasciato perdere... 
D: Lui è venuto qui proprio perché l’Italia è
                    un paese agricolo, e aveva in mente di poter lavorare in quel campo. Ma lui è
                    arrivato qui e il diploma non valeva niente, capisci? E io sono venuta per colpa
                    sua! Perché se non era per lui io stavo vicino alla mia mamma e tutte queste
                    cose qui non le vedevo. Ma lui insisteva... (cod. 22, uomo, 34 anni, Congo; cod.
                    23, donna, 30 anni, Congo). 


L’intervista appena citata
                evidenzia gli effetti che il ri-orientamento in qualche modo forzato verso il lavoro
                di cura può portare, in particolare sui soggetti che vivono in Italia già da alcuni
                anni, se sono ben istruiti e se sono uomini. Come spiegano Avola, Cortese e Palidda
                alla luce di una ricerca condotta sui lavoratori domestici srilankesi e mauriziani a
                Catania, 
l’accettazione di un lavoro povero e con
                    connotazioni servili, di un lavoro «da donna», ha un costo elevato sul piano
                    dell’identità e del riconoscimento personale e sociale, rappresenta una doppia
                    violenza che disvela lo stigma della subalternità: non si iscrive negli
                    orizzonti della modernità poiché il misconoscimento delle competenze
                    professionali ed educative smentisce il modello meritocratico di mobilità e
                    stratificazione delle società di mercato, e non trova alcuna legittimazione nei
                    sistemi di valore tradizionale che attribuiscono solo alle donne una «naturale»
                    attitudine alle attività di cura della casa e delle persone [Avola, Cortese e
                    Palidda 2003, 42]. 


Una simile scelta forzata, che
                potrebbe avere conseguenze significative sull’identità e il benessere psico-fisico
                delle interessate, è quella compiuta da alcune donne straniere tornate a lavorare
                nel settore domestico in questo periodo di crisi. Sembra essere questo il caso delle
                donne filippine: dopo essere drasticamente diminuita negli ultimi anni (nel 2001,
                più del 90% delle donne filippine lavorava nel settore domestico, mentre oggi solo
                la metà) la percentuale di donne filippine in questo settore è cresciuta negli
                ultimi 12 mesi, come se la crisi le avesse spinte
                nuovamente verso un settore dove hanno un accesso privilegiato [Zanfrini 2011]. Il
                lavoro domestico è per antonomasia il lavoro dei nuovi arrivati, e specialmente
                delle nuove arrivate, dato che una donna immigrata su due svolge questo mestiere nei
                primi due anni di permanenza in Italia. La quota di persone immigrate occupate in
                questo mestiere tuttavia dopo più di 10 anni di permanenza in Italia si dimezza
                [Zanfrini 2011], a dimostrazione della pesantezza di questo lavoro (fisica, ma
                soprattutto emotiva e psicologica). Bisogna quindi considerare i possibili effetti
                del ritorno a questo mestiere nel caso di donne in Italia già da diversi anni, dopo
                che, probabilmente a fatica, erano riuscite a lasciare questo «lavoro da immigrate»
                per antonomasia. 
Il ritorno al lavoro domestico
                da parte delle donne filippine ci porta a considerare il ruolo primario che le reti
                «etniche» svolgono, anche in tempo di crisi, nella ricerca del lavoro. Se il motivo
                principale per cui molti stranieri (e anche alcuni italiani) si stanno orientando
                verso il settore di cura è la buona tenuta di questo settore di fronte alla crisi,
                vi sono due fattori che spingono alcuni stranieri in particolare (il caso delle
                donne filippine) a entrare o rientrare nel settore dei servizi alle persone:
                l’efficacia delle reti parentali ed «etniche» nel reperire certi lavori (quello
                domestico e di cura in primis) e gli stereotipi che nel tempo
                si sono consolidati tra le famiglie italiane datrici di lavoro, come quello del buon
                domestico filippino/a. Nel momento di crisi, quando la disoccupazione cresce e, se
                sei straniero in Italia, rischi di perdere insieme al lavoro anche il permesso di
                soggiorno ottenuto dopo anni di sofferenza, si è disponibili a tutto pur di trovare
                un’occupazione; e così ci si rifà ai canali attraverso cui è più facile trovare
                lavoro, anche se si tratta di lavori a bassa qualificazione, pesanti dal punto di
                vista fisico ed emotivo, e lontani dai propri titoli di studio. Il problema però non
                è delle reti informali se non riescono a procurare altro che non lavori a bassa
                qualifica e altamente «etnicizzati». Il problema è il fatto che le reti sono l’unica
                risorsa disponibile, l’unico canale attraverso cui si riesce a trovare lavoro; le
                reti possono limitare la mobilità individuale e rafforzare
                la segregazione occupazionale, ma senza le reti probabilmente gli immigrati
                sarebbero in questo periodo di crisi ancora più deboli e marginali [Ambrosini 2011].
            

3.2.
                Canali istituzionali e reti informali nella ricerca del lavoro 



Secondo quanto affermato dagli
                intervistati, la crisi conferma il ruolo marginale dei canali istituzionali nel fare
                incontrare domanda e offerta di lavoro (anche per questo tema, si rimanda al
                capitolo terzo curato da Coletto e Guglielmi); anzi, anche le agenzie interinali,
                attraverso cui prima della crisi si riusciva spesso a trovare lavoro, risultano oggi
                inefficaci. Quasi tutti gli intervistati dichiarano di essersi rivolti almeno una
                volta alle agenzie private per il lavoro, e sono molti quelli che raccontano di
                avere lasciato il proprio curriculum vitae sistematicamente
                presso tutte le filiali presenti nel territorio. Qualcuno ha trovato lavoro tramite
                questo canale, ma gli effetti della crisi si sono fatti sentire e sono in tanti a
                non avere mai ricevuto neanche un’offerta da parte delle agenzie: 
Durante questo anno in cui non
                        lavorava ha cercato lavoro? In che modo?
                
Sai quanti curriculum ho lasciato in giro...
                    Io andavo alle agenzie di lavoro e lasciavo il curriculum. Avrò lasciato quasi
                    150 curriculum tra il 2009 e il 2010... L’unica che mi ha chiamato è stata una
                    Adecco di Malpensa (cod. 14, uomo, 44 anni, Ghana). 


D’altra parte i centri per
                l’impiego (CPI) si rivelano ancora meno efficaci nel fare incontrare domanda e
                offerta di lavoro. Circa un quarto delle persone intervistate dichiarano di essersi
                recate presso un CPI; si tratta in particolare di persone che sono in Italia da
                diversi anni e che si sono rivolte al CPI per rilasciare la dichiarazione di
                disponibilità al lavoro. Se questi dati confermano come l’anzianità di presenza in
                Italia incida positivamente sul ricorso ai CPI, può tuttavia risultare strano che
                così pochi intervistati vi si siano recati, essendo questo un passaggio obbligatorio
                per poter rinnovare il permesso di soggiorno (e ottenere un permesso per attesa
                occupazione). Evidentemente, al momento dell’intervista,
                solo alcuni degli intervistati si erano già trovati di fronte al problema del
                rinnovo; è ipotizzabile tuttavia che con l’avanzare della crisi aumenterà il numero
                di stranieri che si rivolgono al CPI. Inoltre, dalle osservazioni etnografiche
                svolte nell’ambito di questa ricerca, sembra cospicuo il numero di stranieri che
                utilizza i CPI oltre che per le pratiche amministrative relative al rinnovo anche
                per servizi di orientamento, come l’assistenza nella stesura del
                    curriculum vitae. Bisogna tuttavia rilevare come nessuno
                degli intervistati riferisca di aver trovato lavoro tramite questo canale[5]. 
Il canale più efficace nella
                ricerca di un’occupazione, anche in tempo di crisi, rimane infatti quello delle reti
                informali. Il ruolo di queste reti, in particolare quelle di natura «etnica» per
                l’inserimento lavorativo degli immigrati nel mercato del lavoro è ampiamente
                documentato nella letteratura. Seguendo Bourdieu, secondo il quale il capitale
                sociale è «la somma delle risorse attuali o potenziali che sono connesse al possesso
                di una rete durevole, più o meno istituzionalizzata, di relazioni di conoscenza e di
                riconoscimento reciproci» [1980, 2-3], il capitale sociale «etnico» può essere
                definito come l’insieme di risorse che derivano dalla partecipazione ad una rete di
                relazioni di conoscenza e di riconoscimento su base «etnica» [Esser 2004, 1135]. Il
                capitale sociale «etnico» ha un ruolo centrale nella migrazione. Fin dall’inizio,
                quando una persona prende la decisione di emigrare, è la presenza di amici, parenti
                o comunque connazionali in un dato luogo a influenzare la scelta della destinazione.
                Una volta arrivati in Italia, specialmente nei primi periodi, sono spesso le reti di
                connazionali che risultano fondamentali sia nel garantire la prima accoglienza che
                nel successivo tentativo di trovare una casa. Ma è nella ricerca del lavoro che le
                reti di connazionali risultano più efficaci: 
Da quanto tempo vive in
                        Italia?
                
Dal 2007, 21 di agosto del 2007 sono arrivato
                    qui.
                
Sempre a Milano?
                
Sì. Sì. 
Perché ha deciso di venire a
                        Milano?
                
Prima perché di qua ho una sorella, che
                    lavora di qua; poi anche la crisi nel mio paese a quel tempo era un po’ brutta e
                    non si trovava molto lavoro e anche i soldi che uno prendeva non era sufficiente
                    per vivere... così... [...] 
Quando è arrivato in Italia cosa ha
                        fatto per cercare lavoro?
                
Volevo cercare quello che facevo de là [nel
                    paese d’origine] però mia sorella mi ha detto «prima devi avere il certificato
                    che hai fatto la scuola là»... e poi anche prima la lingua... Puoi capirla, ma
                    scriverla è un po’ diverso... E poi i soldi che ti chiedono di là [i parenti nel
                    paese d’origine]... Tutto quello stringe, no? E ti toglie la voglia di fare
                    tutto quello che volevi fare, piano, piano. Così tramite dei connazionali, che
                    incontravo fuori quando andavo al parco, al Duomo, a fare un giro così, mi han
                    dato l’indirizzo di una cooperativa, anche questa peruviana, no? E beh... Sono
                    andato là, ho parlato con un responsabile, il capo e ... A gennaio ho iniziato a
                    lavorare; era da agosto che stavo cercando lavoro e non lo trovavo, no? E in
                    gennaio ho iniziato a lavorare in questa ditta di pulizia (cod. 42, uomo, 39
                    anni, Perù). 


Nel momento di crisi le reti si
                dimostrano ancora una volta il canale privilegiato per trovare lavoro, anche se
                risultano decisamente indebolite dalla generale carenza di opportunità lavorative. 
Chi ti dice che un’impresa sta
                        cercando lavoratori?
                
Amici... Uno può dire «oggi stanno cercando,
                    stanno andando dal lavoratore in questa zona...». 
Quindi, in qualche modo, gli amici
                        ti hanno aiutato a cercare lavoro...
                
No, no, no, perché la maggior parte dicono «è
                    difficile». Prima sì, ma adesso no, è difficile (cod. 27, uomo, 46 anni, Costa
                    d’Avorio). 


Inoltre emergono in tempo di
                crisi elementi di criticità nel funzionamento delle reti, come il venire meno della
                fiducia su cui questi network si basano. Ricucci et al. [2011]
                descrivono infatti alcune situazioni estreme a cui spinge la disperazione e la paura
                della perdita del lavoro, come il comportamento
                opportunistico di persone che, chiamate da amici e
                connazionali per una sostituzione, accettano poi retribuzioni più basse e quindi
                    rubano di fatto il posto a chi invece le aveva chiamate per
                una sostituzione temporanea. Le interviste svolte nell’ambito di questa ricerca
                invece evidenziano più che altro fragilità legate al capitale sociale che queste
                reti riescono a mettere a disposizione dei soggetti in questo periodo: se è vero che
                durante la crisi sono spesso le reti informali l’unico canale capace di procurare
                lavoro, dimostrandosi ancora una volta una risorsa preziosa per i lavoratori
                immigrati, spesso però si tratta di lavoro in nero, quindi senza nessun tipo di
                garanzie o, seppur in regola, di lavoro caratterizzato da alti livelli di
                precarietà. Aumentano poi i casi di persone che dicono di non potere più contare
                sulle reti informali perché la crisi è così diffusa che tutti i propri conoscenti, i
                parenti e gli amici stretti su cui un tempo si poteva contare, si trovano nella
                stessa condizione di disoccupazione, incertezza e povertà. 
Hai cercato lavoro attraverso le
                        agenzie o attraverso altri canali?
                
Ma agenzia, perché vai a una ditta e non ti
                    prende nessuno, è impossibile. Proprio per quel periodo [di crisi] che c’è,
                    adesso ancora, no? Non è che è cambiato tante cose, ho fatto ancora 16 o 17
                    domande proprio alle agenzie. Poi quando vai alle agenzie, diciamo che sei
                    andato a Lecco, no? Se tu vai da Lecco a Bergamo ti dicono che noi abbiamo già i
                    tuoi dati di Treviglio... 
Hai provato anche altre
                        agenzie?
                
Sì, sì, 16 domande per tutti i tipi di...
                    Agenzie diciamo... 
Nessuno ti ha trovato un
                        lavoro?
                
Niente, niente, neanche uno. 
E altri canali? Ad esempio amici,
                        oppure conoscenti?
                
Ho provato a andare a lavorare con mio
                    cugino, ho fatto due mesi di lavoro in trasferta. [...] Ho lavorato con lui due
                    mesi e non mi ha dato soldi fino a agosto. Ho lavorato ad aprile... 
Lavoravi in nero?
                
No, in regola, con contratto di due mesi
                    m’hanno fatto e poi m’ha lasciato anche l’ultima settimana... E quando chiedi a
                    lui soldi dice che «Non m’hanno pagato neanche a me», sempre la stessa storia
                    (cod. 32, uomo, 35 anni, Marocco). 


Le reti «etniche» rimangono
                dunque il principale canale per trovare un’occupazione, anche in tempo di crisi.
                Certo la crisi le ha indebolite, in particolare per i
                lavoratori dei settori maggiormente colpiti, che riescono a trovare solo lavori a
                breve termine, molto precari e spesso in nero. D’altra parte uno dei settori
                risparmiati dalla crisi, quello dei servizi alle persone, è anche il settore in cui
                le reti svolgono da sempre un ruolo primario nel fare incontrare domanda e offerta
                di lavoro; quindi per molti stranieri, che in questo settore sono
                sovrarappresentati, è ancora principalmente attraverso le reti «etniche» che si
                trova lavoro. Come abbiamo visto, l’efficacia delle reti nel reperire lavoro quasi
                esclusivamente all’interno di determinati settori rappresenta uno dei principali
                limiti di questo canale informale, perché rischia di spingere i lavoratori immigrati
                esclusivamente verso questi settori, qualunque siano le loro competenze e
                aspirazioni; inoltre il mercato del lavoro italiano in questo modo diventa sempre
                più segmentato. Ma per i lavoratori immigrati, più che per i lavoratori italiani,
                per tutti i motivi che abbiamo discusso, la priorità è trovare un lavoro; ed è per
                questo che le reti «etniche», dimostrandosi anche in tempo di crisi il canale più
                efficace per reperire un’occupazione, continuano ad essere per i lavoratori
                stranieri una risorsa preziosa. 


4. La
            gestione delle spese in tempo di crisi 



4.1.
                Strategie di sopravvivenza. Spese comprimibili e spese irrinunciabili 



Mentre si cerca una nuova
                occupazione o si frequentano corsi di formazione per provare a inserirsi in nuovi
                settori del mercato, la mancanza di uno o più redditi, e spesso anche di qualunque
                forma di protezione sociale, costringe le famiglie immigrate a riorganizzare il
                proprio stile di vita. Per prima cosa si riducono le spese: si taglia tutto ciò che
                non è strettamente necessario, ma si riducono anche spese basilari come quelle
                alimentari, rinunciando a certi alimenti, abbassando la qualità o diminuendo la
                quantità. Quello a cui tuttavia molti non rinunciano sono le spese mediche che
                secondo gli intervistati sono le meno comprimibili e la fonte di maggior ansia,
                specialmente in presenza di minori (si rimanda a Guglielmi,
                capitolo primo, per un inquadramento con dati quantitativi del fenomeno e a Coletto
                e Guglielmi, 2013 – che utilizza i dati qualitativi e quantitativi della ricerca
                presentata in questo volume – per un confronto sulle difficoltà economiche
                incontrate da italiani e stranieri a seguito della crisi). 
Tra le spese che vengono
                tagliate, ma spesso con molta fatica, vi sono poi le rimesse. Quasi tutti coloro che
                hanno ancora qualche parente nel paese d’origine, infatti, sono soliti inviare
                denaro con una certa regolarità; ma la crisi mette a dura prova la capacità dei
                migranti di inviare rimesse. 
Quando lavoravi mandavi qualcosa a
                        loro, qualche aiuto?
                
Uh, sì. Ho smesso di mandare i pacchi ogni
                    mese, questo sì, è vero. Ma mi hanno capito. Ho detto: «Guarda, quando ho avuto,
                    ho avuto, adesso non ce l’ho». Mi hanno capito e si arrangiano da soli (cod. 39,
                    donna, 34 anni, Romania). 


Mandi sempre qualcosa a
                        casa?
                
Sì, sempre. Nel momento che non lavoro, nel
                    momento che devo pagare tante spese... Non riesco più a mandare niente, quindi
                    ho parlato, ho detto «Non posso...» Per momento deve capire; anche mai mi hanno
                    obbligato, è una cosa morale... (cod. 44, donna, 32 anni, Perù). 


Per quanto riguarda, invece, le
                        spese, in questo periodo in cui hai lavorato di meno, quali sono le spese
                        che hai tagliato completamente?
                
Guarda, io comunque avevo una vita un po’...
                    Diciamo... Un po’, come si dice ancora... Non mi permetteva di fare tante cose
                    perché dopo che ho lasciato il mio villaggio tutta la famiglia vive in questo
                    modo, vive così, quindi, io non potevo vantarmi a fare altra vita, perché c’è
                    mio papà, c’è mia mamma, i miei fratelli... questi sono sulle mie spalle e delle
                    volte bisogna dar loro da mangiare, mio papà è malato, bisogna mandare soldi per
                    comprare medicine. Quindi uno che vive così non posso permettermi a dire, io
                    quando lavoravo ho sempre una vita un po’ che non mi permette di... (cod. 25,
                    uomo, 46 anni, Senegal). 


Le rimesse sono una spesa che
                si taglia con molta fatica perché sono il simbolo di un progetto migratorio
                riuscito, sono un vincolo genitoriale e un rimborso spese
                per chi a casa si prende cura dei familiari (i figli in particolare). Per alcuni le
                rimesse diventano quindi il mezzo per esprimere l’affetto verso i figli rimasti al
                paese d’origine, mentre per altri le rimesse rappresentano un dovere filiale
                altrettanto cogente. Le rimesse sono spesso la principale fonte di sostentamento di
                intere famiglie, oltre che voce importante del bilancio delle economie di molti
                paesi da cui i migranti provengono; molti di questi paesi stanno oltretutto subendo
                le conseguenze della crisi finanziaria globale in maniera pari se non maggiore
                rispetto a quelli in cui le persone sono emigrate. Non si può quindi non considerare
                gli effetti provocati dal calo nell’invio delle rimesse. Bisogna d’altra parte
                considerare anche gli effetti sulla condizione di vita dei migranti qui in Italia,
                quando nonostante la crisi non si rinuncia a inviare le rimesse. Succede infatti
                che, pur di non rinunciare alle rimesse, dopo aver tagliato tutte le altre spese
                possibili, si chiedono prestiti ad amici e connazionali, e a volte si finisce anche
                dagli usurai [Ricucci et al. 2011]. 
Dopo aver tagliato le spese, se
                con le sole forme di supporto al reddito non si riesce ad andare avanti, si iniziano
                a usare i risparmi: 
Ma per quell’anno che è rimasto a
                        casa ha ricevuto qualche forma di supporto?
                
Niente, niente. Diciamo che più o meno i
                    miei risparmi... 
Perché anche sua moglie era a
                        casa, giusto?
                
Sì; ogni tanto trovava qualcosa, magari
                    c’era sua cugina che è rimasta incinta e va in maternità per tre mesi, allora
                    lei la sostituiva e mi lasciava il bambino... Poi io per fortuna avevo da parte
                    circa 8.000 euro e con quello ho pagato l’affitto... Io ogni tre mesi pago 2.000
                    e qualcosa; adesso devo pagare a fine mese, però non ho più soldi; per fortuna
                    che abbiamo trovato entrambi un lavoro e forse riusciremo a pagare. 
Ma l’anno scorso siete riusciti
                        sempre a pagare?
                
Sì, grazie ai risparmi... (cod. 14, uomo, 44
                    anni, Ghana). 


Finiti i risparmi, si ricorre
                all’indebitamento. Sono sovente le finanziarie alle quali si ricorre, perché le
                banche sono meno disposte a fare prestiti in assenza di
                determinate garanzie. E le reti informali, anche dal punto di vista del sostegno
                economico, sembrano essere state indebolite dalla crisi e dall’impoverimento
                generale (anche in questo caso si rimanda a Guglielmi, capitolo primo, e a Coletto e
                Guglielmi [2013]). 
Stai cercando di far fronte a
                        queste difficoltà? Hai chiesto qualche prestito?
                
I debiti... Sono andato alla banca dove ho
                    richiesto anche la carta di credito... M’hanno parlato di fiducia, però ci vuole
                    il contratto indeterminato. Altro, cosa devo fare... 
Non hai potuto chiedere un
                        prestito in banca?
                
Ma come si fa, come garantisci la banca a
                    darti i soldi quando non lavori? (cod. 30, uomo, 40 anni, Tunisia). 


Ha dovuto fare dei debiti in
                        questo periodo?
                
Sì, ho chiesto dei soldi alle finanziarie,
                    ma non me li hanno dati. 
Ha chiesto ad amici o a
                        conoscenti?
                
Gli amici non te li danno, perché sanno che
                    non lavoro e quindi dicono: «Ma questo come fa a restituirmeli? Questo non
                    devolve...» Anche i connazionali che conosci, uno li va a cercare, ma loro già
                    si fanno un’idea di perché uno li sta cercando e quindi ti dicono subito:
                    «Adesso non ho soldi, non mi stanno pagando!» È sempre così (cod. 42, uomo, 39
                    anni, Perù). 



4.2.
                Gli effetti della crisi sulla condizione abitativa dei lavoratori stranieri 



La spesa che più incide sul
                bilancio familiare delle famiglie straniere intervistate è quella relativa alla
                casa; che si tratti di un affitto o di un mutuo, buona parte dello stipendio, della
                cassa integrazione o dell’indennità di disoccupazione serve ad assicurarsi un tetto
                sotto cui vivere: 
Quali sono le spese su cui avete
                        tagliato maggiormente? Quali invece sono le spese che non si possono
                        tagliare?
                
U: Le spese che rimangono fisse sono
                    l’affitto e le bollette.
                
D: Uno stipendio serve a quello, a pagare
                    l’affitto e le bollette, e basta! 
U: Per mangiare come vedi mangiamo riso o
                    pasta, così si spende meno... (cod. 22, uomo, 34 anni, Congo; cod. 23, donna, 30
                    anni, Congo). 


Quando la disoccupazione
                azzera o intacca in maniera significativa l’unico stipendio familiare la capacità
                delle persone di sostenere la spesa per la casa viene messa a dura prova: 
Prima hai accennato ad una
                        ingiunzione di sfratto perché non hai pagato quattro rate di spese
                        condominiali, sbaglio?
                
Quattro rate... 
L’affitto, invece, lo hai sempre
                        pagato?
                
L’affitto l’ho sempre pagato; sono solo le
                    spese condominiali, ma mi hanno portato in tribunale. Sono quattro anni che
                    abito con loro, sono sempre stato regolare... Per dirti, siccome hanno venduto
                    il palazzo, credo a un’altra «società», non vogliono più saper niente, non
                    vogliono più saper nulla, solo essere pagati e basta. Tanto l’avvocato loro lo
                    hanno... 
Perché è cambiato il proprietario
                        del palazzo?
                
Bravo, bravo. Capito? Allora, all’inizio io,
                    che ritardavo due o tre rate, adesso non posso garantirgli io di pagare magari
                    gennaio, febbraio, come faccio? Se non ho il lavoro in mano? 
[...] In tribunale che cosa ti
                        hanno detto?
                
Il giudice non mi ha guardato neanche perché
                    se non hai l’avvocato... Ha scritto qua l’avvocato che devo pagare entro
                    febbraio, se no basta. Questa è la mia situazione (cod. 30, uomo, 40 anni,
                    Tunisia). 


Queste sono solo alcune delle
                molte interviste in cui si manifestano le conseguenze della crisi sulla situazione
                abitativa delle famiglie immigrate. Analisi a livello locale infatti sembrano
                indicare che gli stranieri sono sovrarappresentati all’interno del numero crescente
                di sfratti per morosità [Ponzo 2010]. È inoltre prevedibile che siano in molti anche
                a non riuscire più a pagare le rate del mutuo. Il 1 febbraio 2010 è diventato
                operativo l’accordo fra Abi (Associazione bancaria italiana) e Associazioni
                consumatori sulla sospensione dei mutui, ma sembra siano pochi gli
                stranieri che sono riusciti ad accedervi. Ad esempio, per
                accedere alla sospensione non ci devono essere state le dimissioni del lavoratore;
                sono d’altra parte segnalati casi in cui il lavoratore straniero viene costretto a
                firmare le dimissioni al momento dell’assunzione [Ricucci et
                    al. 2011]. Inoltre la sospensione è prevista nel caso di Cassa
                integrazione guadagni (CIG), ma molti stranieri non hanno accesso a tali misure a
                causa del loro inserimento lavorativo precario. 
Vi è inoltre un’altra tendenza
                che sta emergendo in questo momento di crisi: gli stranieri non riescono più a
                comprare la casa. Se negli ultimi dieci anni la percentuale di proprietari di casa
                stranieri era aumentata, la crisi sembra invece avere rallentato, se non addirittura
                fermato, l’acquisto di case da parte di persone straniere [Pastore 2010; Alietti e
                Riniolo 2011]. Questo fenomeno dipende, oltre che dalla generale condizione di
                maggiore precarietà dovuta alla congiuntura economica, anche dal fatto che le banche
                sono sempre meno disposte a concedere mutui al 100%, che erano lo strumento
                principale per l’acquisto della casa da parte degli immigrati [Pastore 2010]. Se si
                considera il fatto che l’acquisto della casa da parte degli stranieri spesso, più
                che il raggiungimento di una maggiore integrazione abitativa, rappresenta una scelta
                obbligata a causa delle enormi difficoltà che presenta il mercato degli affitti
                (prezzi alti, alloggi degradati, scarsa offerta di alloggi di edilizia pubblica,
                pratiche discriminatorie dei proprietari e delle agenzie immobiliari), si possono
                immaginare gli effetti che l’impossibilità di comprare una casa ha sulla condizione
                abitativa degli immigrati e, di conseguenza, anche su molti altri aspetti della loro
                vita qui in Italia. Per i lavoratori stranieri, infatti, la disponibilità di un
                alloggio ritenuto idoneo è un prerequisito per avere diritto al ricongiungimento
                familiare e al permesso di soggiorno CE per lungo soggiornanti; in mancanza di un
                alloggio idoneo viene quindi precluso, oltre alla possibilità di stabilizzare la
                propria situazione familiare, anche l’accesso a quel titolo di soggiorno che,
                premiando l’anzianità migratoria, solleva gli stranieri dal vincolo del continuo
                rinnovo e quindi dalla necessità di continuare a provare di avere un impiego
                regolare e un alloggio adeguato. Di nuovo, dunque, emerge come la
                perdita del lavoro, che in questo caso si traduce
                nell’incapacità di mantenere un alloggio «idoneo», getti i lavoratori stranieri in
                una condizione di particolare precarietà che dall’occupazione si estende a tutte le
                altre sfere dell’esistenza. 


5. I
                lavoratori immigrati e l’esperienza della disoccupazione: tra stati d’animo comuni e
                significati specifici 



Il legame tra mancanza di
                lavoro e malessere psicologico è noto nella letteratura sulla disoccupazione. Alcuni
                autori evidenziano gli effetti negativi legati alla mancanza di quei «benefici
                latenti» [Jahoda 1981] che il lavoro porta con sé, come il fatto di avere una
                struttura temporale, dei contatti sociali allargati, degli obiettivi comuni e uno
                status sociale degno; altri enfatizzano maggiormente gli effetti sul soggetto dovuti
                alla mancanza di risorse economiche, in particolare l’impossibilità di fare progetti
                per il futuro [Fryer 1986; Creed e Klisch 2005]. Nelle interviste ai lavoratori
                stranieri ritroviamo diversi di questi elementi, come la mancanza della routine e
                dei rapporti sociali sul luogo di lavoro e l’impossibilità di immaginare il domani: 
Nel periodo in cui non hai
                        lavorato come si svolgeva la tua giornata? Avevi comunque alcune abitudini o
                        cambiavi ogni giorno?
                
No, delle volte arrivi anche, diciamo, alla
                    disperazione che non riesci neanche ad alzarti dal letto. Delle volte dici
                    «Esco, dove? Le domande di lavoro le ho già fatte in una settimana, ho girato
                    tutto». Il mese scorso ho passato quasi tutte le ditte, diciamo, qua intorno a
                    me. Niente... Se chiama qualcuno, per dire, tuo fratello, vai con lui, hai
                    qualcosa che non va bene, per dire, una lampadina o qualcosa che... O il ferro
                    da stiro, lo sistemo a casa sua, per passare la giornata, no? (cod. 32, uomo, 35
                    anni, Marocco). 


Del tuo lavoro alla tintoria, cosa
                        ti manca di più?
                
I miei colleghi, anche sorridi, ridi...
                    Perché io faccio tre turni. E il mio capo che mi ha dato la casa dove abitavo
                    prima. Era bravo, perché lui mi dice che io sono bravo. Io lavoravo dal lunedì
                    fino a domenica. Domenica io vado da solo dentro, mi danno la chiave. Io sono
                    capace e loro sanno che io posso fare tutto bene. E il lunedì
                    loro arrivano, continuare a fare, non c’è nulla da
                    tornare indietro, da fare questo (cod. 33, uomo, 30 anni, Repubblica di Guinea). 


Qual è stata la cosa più negativa
                        che avete affrontato in questo periodo non facile?
                
Il fatto di non sapere cosa sia domani... 
Intendi l’incertezza riguardo al
                        futuro?
                
Sì, l’incertezza del futuro. 
Per il nuovo anno che aspettative
                        hai?
                
Le aspettative sono proprio, cioè, le
                    aspettative sono... Il buio, perché il lavoro non è che ci dà la speranza,
                    magari domani qualcuno l’acquista, dopodomani non è riuscito a far niente.
                    Quindi siamo come, siamo sull’acqua galleggiante, o si affonda o si sa che si è
                    affondato, però l’incertezza, come ho detto, l’incertezza è un fatto psicologico
                    un po’ duro, no? Perché se ci fosse una possibilità di uscire, di guardare in
                    giro, anche se sto a casa sei mesi poi però trovo, allora è una cosa. Perché non
                    si è andato a lavorare in un posto solo... Si può cambiare e poi l’azienda non
                    l’abbiamo creata noi. Però, questo è il problema, è che... Siccome è la crisi,
                    allora tu tieni botta, se tu senti che le aziende stanno chiudendo, quale
                    speranza hai? (cod. 26, uomo, 51 anni, Costa d’Avorio). 


Se è vero che l’impossibilità
                di fare progetti per il futuro ha effetti significativi sul benessere del soggetto
                disoccupato, anche la sensazione di non essere in grado di provvedere al minimo
                necessario nel presente provoca elevati livelli di malessere e stress; in alcuni
                casi poi a questi si aggiunge anche il senso di vergogna nel non riuscire a
                garantire a sé e alla propria famiglia un livello di vita ritenuto dignitoso: 
In questo periodo difficile, qual
                        è stata la cosa che più ti ha pesato? 
                
La casa. Non c’avevo la casa, se c’è la
                    casa, io metto la mia famiglia, son tranquillo, perché nessuno mi vede se io
                    mangio, se io non mangio, hai capito? Se c’è la casa tu metti la famiglia
                    dentro, sono a posto; tu vai fuori, porti i soldi... Se mangiano anche panini,
                    ogni giorno panini, non si vede, nessuno viene a casa tua a dire «tu mangi
                    sempre panini», hai capito? (cod. 33, uomo, 30 anni, Repubblica di Guinea).
                


Dopo aver considerato quelle
                che sono le conseguenze più frequenti della perdita del lavoro, è anche importante
                sottolineare come l’evento disoccupazione non produca gli
                stessi effetti in tutte le persone: «Le stesse circostanze hanno un valore diverso
                in rapporto alla storia del soggetto e alla compresenza, nel suo spazio di vita, di
                fattori che possono inibire, attenuare o esaltare i potenziali esiti finali avversi
                e indesiderabili» [Sarchielli 1991, 17]. Ad esempio, la de-standardizzazione del
                corso di vita causata dalla disoccupazione avrà esiti differenti nel caso di
                soggetti che richiedono o sono comunque disponibili alla flessibilità e alla
                de-istituzionalizzazione del corso della vita e di chi invece la subisce; se i primi
                saranno molto più disponibili a reinventarsi, a ri-orientare i propri percorsi
                lavorativi per mettersi nuovamente in gioco, per i secondi la perdita del lavoro
                rappresenterà una vera rottura [Spanò 2000]. Lo stesso vale per chi è abituato,
                anche se non l’ha scelta, alla flessibilità, e anche (purtroppo) alla precarietà
                lavorativa, e chi invece ha sempre avuto un’occupazione stabile e si trova nel
                momento della perdita del lavoro in una situazione sostanzialmente nuova, dalla
                quale non sa come uscire. 
Cosa le manca di più del lavoro?
                        Perché lei ha lavorato per 13 anni: in passato ci sono già stati periodi di
                        disoccupazione?
                
No, da quando sono arrivato in Italia questa
                    è la prima volta che rimango senza lavoro. Quando sono arrivato in Italia, sono
                    rimasto dalla parti di Napoli, a Caserta. Ho fatto lì due anni, poi quando ho
                    avuto il mio permesso di soggiorno sono venuto qui; da quando sono arrivato qui
                    ho sempre lavorato fino al 31 dicembre dell’anno scorso. 
Quindi è una situazione
                        nuova...
                
Sì, una situazione nuova. Adesso, infatti,
                    sto soffrendo un po’ di depressione perché ho pensato molto, perché è la prima
                    volta che mi trovo così. 
Era preoccupato?
                
Sì, per la famiglia, per tutto. In Italia
                    senza lavoro come si fa? Qui non c’è qualcuno... Un servizio sociale che ti
                    aiuta; c’è solo il lavoro (cod. 22, uomo, 34 anni, Congo). 


Vi è inoltre un’ampia
                letteratura che descrive come le conseguenze psicologiche della disoccupazione siano
                più gravi per gli adulti che per i giovani, per i maschi con ruolo
                di breadwinner che per le donne
                sposate e che mantengono impegni all’interno della famiglia con cui riempire il
                tempo. Può risultare più facile ad esempio vedere gli aspetti positivi legati al
                riappropriarsi del tempo una volta dedicato al lavoro per chi quando aveva un
                occupazione era costretto a fare il doppio lavoro, dividendosi tra impegni fuori e
                dentro la casa, e una volta perso il lavoro può comunque contare su un altro
                reddito, così da riuscire a utilizzare questo periodo di disoccupazione per
                intraprendere un percorso formativo: 
Da quando hai smesso di lavorare
                        com’è cambiata la tua giornata?
                
Beh, intanto quando lavoravo tanto, non
                    avevo tempo per la mia casa, per mia stessa persona, quindi dovevo fare oltre
                    sforzo per trattare, portare avanti le cose familiari, le cose... 
Questo prima; e quando hai
                        terminato con il lavoro?
                
Quando ho smesso, ovviamente ho avuto più
                    tempo, mi sono data il tempo. Non corro più e ci metto un po’ per fare le cose. 
Mi sembra una cosa
                        positiva...
                
Positiva... Sì... No, positiva come persona.
                    Prima riuscivo a portare avanti anche casa e lavoro, però finivo poi stanca e
                    non riuscivo neanche a leggere un libro, per dire. Adesso ho il tempo, posso
                    dedicarmi un po’ a tutto (cod. 44, donna, 32 anni, Perù). 


Un elemento che sembra poi
                incidere sul modo in cui i soggetti riescono a dare un senso alla disoccupazione è
                la sua diffusione nel contesto dove essi vivono: la disoccupazione è spesso più
                difficile da sopportare quanto più è rara, in quanto il soggetto si sente
                colpevolizzato; mentre se è molto diffusa all’interno dello spazio di vita del
                soggetto è più facile dare la colpa a circostanze esterne, oggettive. 
Se il fatto che la
                disoccupazione sia diffusa nel contesto sociale del soggetto può aiutare ad
                attutirne gli effetti psicologici, allo stesso tempo, tuttavia, in questo modo si
                indebolisce anche il capitale sociale a disposizione del disoccupato, che incontrerà
                dunque maggiore difficoltà nel reinserimento lavorativo e anche semplicemente nel
                fronteggiare le conseguenze della perdita del reddito. Ritorna spesso nelle
                interviste l’impossibilità di contare sulle proprie reti, anche quelle più strette,
                come le reti familiari o amicali, proprio perché la
                sensazione è che si sia tutti «sulla stessa barca»: 
Che cosa più ti manca del lavoro a
                        tempo pieno?
                
Il lavoro è la vita di una persona, la
                    nostra vita dipende dal lavoro, perché qua la mia famiglia, mia moglie, non ho
                    altri parenti che possiamo avere un aiuto a destra e a sinistra; se io non
                    lavoro, e mia moglie e i miei figli, alla fine del mese? Quindi il lavoro è una
                    cosa capitale. Capito? [...] 
Entrambi, quindi, non avete
                        parenti vicini su cui poter contare in caso di necessità?
                
No, lei ha i suoi parenti, però anche i suoi
                    genitori hanno le loro vite, hanno parenti in Belgio però di rete famigliare non
                    possiamo contare. 
Abitano tutti lontano?
                
Non è troppo lontano, però la crisi è da
                    qualsiasi parte. Io non posso andare a chiedere a una persona che ha lo stesso
                    problema di me... Hai capito? (cod. 22, uomo, 34 anni, Congo). 


Al di là delle variabili fino
                ad ora considerate, vi sono tuttavia alcuni fattori che accomunano i lavoratori
                stranieri di fronte alla perdita del lavoro. Oltre al senso di precarietà e
                incertezza per la possibile perdita del permesso di soggiorno, di cui abbiamo già
                parlato, il lavoratore immigrato si trova per esempio, in molti casi, a dover
                fronteggiare durante la disoccupazione anche il senso di responsabilità che egli
                sente nei confronti della famiglia allargata rimasta nel paese d’origine; è molto
                frequente infatti che i lavoratori immigrati oltre alla famiglia qui in Italia
                aiutino anche i familiari rimasti a casa. Spesso poi la responsabilità di cui molti
                migranti sono investiti va oltre il semplice invio di denaro, per diventare
                strumento di speranza, che non si può deludere se non ad un grande prezzo: 
In questo periodo di cassa
                        integrazione, che cosa ti manca di più del lavoro?
                
Ma mi manca, cioè... L’impiego del tempo
                    stesso, no? Perché non è facile stare a sperare... Cioè psicologicamente non va
                    bene, capito? Quindi anche se tu stai lavorando che non guadagni tanto, fa
                    niente, perché sai che alla mattina ti alzi, fai questo, puoi programmarti,
                    cioè, una gratificazione anche personale ce l’hai,
                    perché tu sei, stai facendo qualcosa; invece, stare qui a guardare come sei,
                    cioè, per un immigrato è più pesante, perché l’immigrato oltre la responsabilità
                    che ha qua, ne ha anche a casa, cioè, verso il proprio paese. Ad esempio i
                    genitori che aspettano un qualcosa alla fine del mese, passano tre mesi e non
                    possono ricevere niente, psicologicamente è dura, perché non è che non possono
                    chiamarti, ti chiamano e ti espongono i loro problemi e soprattutto se sei
                    l’unico, l’unica speranza, ti abbatti anche tu qua, psicologicamente; cioè, tu
                    stai qua, hai problema a fare i conti qua, in più c’è questi che, per anni,
                    hanno te come tutta la speranza. Non è che sia un granché ciò che gli dai, però
                    il fatto stesso che gli dai qualcosa, dà speranza, poi questo qua se viene a
                    mancare... (cod. 26, uomo, 51 anni, Costa d’Avorio). 


È inoltre importante
                considerare che la perdita di status sociale, il senso di precarietà e il sentirsi
                oggetto di diffidenza, ambivalenza e sospetto da parte della società ospite, tutte
                esperienze che la crisi rischia di provocare nei lavoratori immigrati, sono già
                state vissute dai soggetti al momento della migrazione, che per molti rappresenta in
                se stessa una frattura; il rischio quindi è che la crisi faccia ripiombare i
                lavoratori immigrati in queste condizioni, esponendoli di fatto a un secondo
                «trauma». 

6. La
            famiglia immigrata di fronte alla perdita del lavoro 



6.1.
                La famiglia: una risorsa o un vincolo? 



Il sistema di welfare italiano
                affida sostanzialmente alle famiglie il ruolo di salvagente nei momenti di crisi, il
                che è piuttosto paradossale data la progressiva instabilità di questa istituzione.
                Ad ogni modo questo sistema funziona allorquando la famiglia è una risorsa; quando
                però la disoccupazione colpisce le famiglie monoreddito o le persone che non hanno
                una famiglia alle spalle, il sistema rivela tutti i suoi limiti. La famiglia
                rappresenta sicuramente una risorsa in quei casi in cui alla perdita di un reddito –
                in questa crisi economica spesso quello del marito – si riesce a compensare con la
                tenuta del reddito della moglie. La crisi ha infatti
                investito molto più gli uomini stranieri delle donne grazie
                all’inserimento di queste ultime prevalentemente in settori meno soggetti alle
                oscillazioni del mercato. Quindi se prima della crisi l’occupazione era più alta tra
                gli uomini che tra le donne, oggi la situazione si è per certi aspetti ribaltata.
                Questo impatto fortemente gendered [Zanfrini 2011] della crisi
                ha dato luogo a situazioni in cui famiglie monoreddito, dove l’uomo
                    breadwinner ha perso il lavoro, sono riuscite a
                fronteggiare la crisi grazie alla tenuta del reddito della donna o mediante il suo
                ingresso nel mercato del lavoro, anche se questo è avvenuto con sensibili
                conseguenze sui rapporti di familiari (questo tema è trattato anche da Trotto,
                capitolo quarto). Nonostante la messa in discussione dei ruoli familiari, la
                possibilità di contare su un secondo reddito si rivela nel momento di crisi
                un’ancora di salvezza; anche se sopravvivere con un solo reddito, magari precario,
                risulta particolarmente difficile. I redditi degli immigrati sono infatti in media
                molto modesti, specialmente se rapportati al costo della vita in Lombardia e alle
                aspettative che gravano sugli immigrati da parte della famiglia allargata rimasta
                nel paese d’origine. Infatti la particolare vulnerabilità delle famiglie immigrate
                con figli era già emersa prima della crisi [Reyneri 2007]: sono questi i casi in cui
                la donna non riesce ad entrare nel mercato del lavoro per le difficoltà che incontra
                nel conciliare il lavoro con le responsabilità familiari. La conseguenza è che,
                secondo quanto rilevato da un’indagine Ismu, già nel 2004 il 44% delle famiglie
                immigrate in Lombardia (formatesi qui in Italia o riunitesi successivamente) viveva
                in una condizione di povertà relativa (ovvero consumava meno della metà del consumo
                medio pro capite), contro meno dell’11% delle famiglie italiane. Quando sono le
                famiglie monoreddito come queste a dover affrontare l’evento disoccupazione, oppure
                quando a perdere il lavoro è un lavoratore immigrato senza famiglia, il sistema di
                welfare basato sulla «famiglia-ammortizzatore sociale» rivela tutti i suoi limiti.
                La famiglia in questi casi più che una risorsa diventa un vincolo e i rapporti
                familiari risentono inevitabilmente di questa condizione di privazione economica e
                di incertezza. Allora si può incontrare la famiglia in cui
                la moglie davanti all’impossibilità di pagare l’affitto e le bollette, con la paura
                di essere sfrattati e la sensazione che questa crisi stia distruggendo tutto ciò che
                negli anni si è costruito, se la prende con il marito che non è fuori a cercare
                lavoro, perché rassegnato all’assenza di opportunità: 
Questa situazione di
                        disoccupazione ha inciso sui suoi rapporti familiari?
                
No, fino ad ora no... Ogni tanto mia moglie
                    quando è troppo troppo, mi dice «vai fuori! Non ti voglio vedere a casa! Vai a
                    cercare lavoro!». 
Ma con il fatto che adesso hai più
                        tempo riesci magari ad aiutare in casa di più, a stare più con i
                        bambini...
                
Sì, io aiuto però lei ha sempre il problema
                    del lavoro, sempre il problema dei soldi; mi dice «ehi, arriva la bolletta della
                    luce, come paghiamo? Non abbiamo soldi!» Anche lei l’ha visto tutto adesso,
                    stiamo distruggendo tutto piano piano... (cod. 24, uomo, 47 anni, Albania).
                


Una delle soluzioni
                possibili, ma quasi esclusivamente per coloro che provengono da paesi relativamente
                vicini, è sperimentare forme di pendolarismo: si manda per alcuni periodi la parte
                del nucleo familiare non inserita nel mercato del lavoro, solitamente donne e
                bambini, nel paese d’origine dove si può contare sull’aiuto della famiglia allargata
                e su un costo della vita più basso. 
Niente, poi agosto mi han mandato un assegno
                    che era vuoto. Io aspettavo per andare giù [in Marocco], ho detto va ben datemi
                    un po’, almeno qualcosina, perché volevo portare la mia famiglia giù perché è
                    inutile lasciarla qua, almeno lì c’è il mio padre in pensione che riesce a
                    mantenerle un po’. E ho avuto quest’idea qua e m’han lasciato senza soldi. Ho
                    chiamato, m’ha detto «Vai domani o dopodomani e li trovi», e infatti ho trovato
                    diciamo i soldi di un mese, un mese, e li ho portati giù, la mia moglie e i miei
                    due bambini. 
[...] Quanto sono rimasti tua
                        moglie e i tuoi figli in Marocco?
                
Sono rimasti quasi, allora prima volta, tre
                    mesi o quattro mesi sono rimasti giù... 
Sono stati da tuo
                        padre?
                
Sì, col mio papà. Nessun altro posto possono
                    andare... 
Ho capito. Da quanto ha partorito
                        tua moglie?
                
Ha partorito a Ravenna dalla mia sorella,
                    perché io... Perché in quel periodo loro mi hanno aiutato, diciamo, perché io
                    non ce la facevo di mantenermi, no? E li ho portati dalla sorella e, niente,
                    almeno lì non paghi, diciamo, mangiare non paghi, i pannolini li comprano loro
                    e, niente, mi hanno aiutato anche loro. 
Ma prima di avere l’ultimo figlio
                        tua moglie lavorava?
                
No, è casalinga. No, non ho trovato lavoro
                    io e lo trova lei? (cod. 32, uomo, 35 anni, Marocco). 


Si fa i pendolari, si va e si
                torna. E se i cittadini comunitari hanno le carte in regola per fare la spola tra
                l’Italia e il paese d’origine, i cittadini non comunitari devono stare attenti a non
                correre il rischio di perdere il permesso di soggiorno e non potere quindi più fare
                ritorno in Italia. Sono stati per esempio segnalati casi in cui i figli minori sono
                stati rimandati a casa e non sono stati fatti rientrare nel momento in cui si doveva
                rinnovare il permesso di soggiorno; in questo modo i figli non sono stati inseriti
                nuovamente sul titolo di soggiorno, costringendo le famiglie ad affrontare da capo
                tutte le trafile del ricongiungimento familiare per riuscire a farli tornare
                [Ricucci 2011]. Nella nostra ricerca invece le famiglie intervistate che hanno
                sperimentato forme di pendolarismo hanno già tutte fatto rientrare i familiari che
                erano stati mandati nel paese d’origine, forse proprio per non correre il rischio di
                perdere i documenti. Non abbiamo quindi incontrato situazioni in cui le famiglie
                hanno deciso di fronteggiare la crisi separandosi in maniera più definitiva,
                formando quindi o riformando (molte sono le famiglie ricongiunte che hanno per anni
                sperimentato forme di legami a distanza) famiglie transnazionali. 
Le famiglie transnazionali
                sono spesso la risposta dei migranti ai livelli ineguali dello sviluppo economico
                tra paesi: si lavora dove gli stipendi sono più alti e si crescono i figli dove il
                costo della vita è più basso, anche se i due luoghi distano migliaia di chilometri.
                Il fatto che le persone si trovino costrette a vivere a migliaia di chilometri di
                distanza dai propri figli e familiari non presuppone necessariamente che esse
                perdano il proprio ruolo di genitore e che non possano
                avere cura dei propri familiari [Ambrosini e Abbatecola
                2010; Ambrosini, Bonizzoni e Caneva 2010]. Alcune ricerche sulle famiglie
                transnazionali hanno evidenziato come, grazie anche alle nuove tecnologie, spesso le
                persone riescano nonostante la distanza ad avere un rapporto quotidiano con i propri
                familiari [Ehrenreich e Hochschild 2004]; ciò non toglie che questa scelta sia
                spesso carica di sofferenza e abbia numerosi effetti sulle persone coinvolte e sui
                loro rapporti familiari [Parreñas 2001]. In questo caso, poi, si tratterebbe di
                rimandare nel paese d’origine persone (spesso mogli e figli) che si trovano già in
                Italia, e che essendo state magari prima ricongiunte, hanno già sperimentato le
                difficoltà relative all’inserimento in una nuova realtà e in equilibri familiari
                mutati. I lavoratori immigrati sono chiaramente molto coscienti delle conseguenze di
                questo tipo di scelte, in particolare in presenza di figli in età scolastica; ed è
                per questo che nessuna delle famiglie intervistate ha deciso di separarsi facendo
                rientrare definitivamente nel paese d’origine alcuni membri. Sono inoltre questi i
                motivi per cui anche «il mito del ritorno», in qualche modo sempre presente nella
                mente dell’emigrato e rinvigorito dalle difficoltà emerse con la crisi economica,
                sia nella realtà dei fatti così difficile da praticare. 
Nei mesi successivi allo
                scoppio della crisi, quando si è iniziato a sentire il suo impatto e ci si è resi
                conto che tra i lavoratori che stavano cadendo nella disoccupazione c’erano anche
                molti immigrati, uno dei primi interrogativi è stato: ma gli immigrati tornano al
                loro paese? I dati dimostrano come in nessun paese democratico le crisi abbiano mai
                fatto rientrare numeri significativi di immigrati. Tornare nel paese d’origine
                comporta spesso più difficoltà che rimanere; e coinvolge tutta la famiglia. Quindi è
                sempre una decisione difficile. Certo la paura di ricadere, a causa della crisi, in
                una condizione di irregolarità e di precarietà, da cui ci si è tirati fuori dopo
                anni di fatica, può spingere le famiglie immigrate a pensare di fare ritorno; così
                come può alimentare il desiderio di fare ritorno il clima di tensione e diffidenza
                verso gli stranieri che durante la crisi rischia di peggiorare e che li fa sentire
                non desiderati:
            
Quindi è passato quasi un anno da
                        quando hai perso il lavoro. Che hai fatto in quest’anno per
                        sopravvivere?
                
Ho portato dalla Romania qua i soldi per
                    sopravvivere. Sono i soldi guadagnati con i lavori fatti là. 
E quindi adesso stai usando questo
                        tesoretto...
                
Tesoro che è finito... 
In questo periodo qualcuno ti ha
                        aiutato?
                
Io sono da sola qua, quindi... Poi tra
                    l’altro ti guardano male quando sei straniera; anche se sto qua 50 anni mi
                    guardano sempre come straniera, perché italiani sono davvero, io ho girato un
                    po’ nel mondo, ma sono razzisti. 
Non tutti però...
                
Uuuuhh ... Non tutti?!? A bocca aperta, ma
                    da dietro sì. Guarda, io sono andata in Spagna, là ho fratello; lui ha
                    addirittura anche cittadinanza spagnola, non è così come qua. Francia non è
                    così; in Svizzera, che sono più duri, ma da questo punto di vista no. 
Cosa ti spinge a rimanere in
                        Italia?
                
E infatti questo ho parlato anche con mio
                    fratello, sono andata a Natale e Capodanno e ho detto «Finisco il corso, se
                    entro due mesi da che ho finito, ho dato l’esame, non ho niente... Cambio
                    paese»... E dico vaffa... eh, non voglio più sentire Italia, sinceramente. 
Ultimamente ti è venuta voglia di
                        tornare in Romania?
                
No. Come posso dire, io ho sempre pensato di
                    tornare... Sarà un giorno che torno... Forse non oggi, forse non domani, ma
                    penso che sarà un giorno. Non lo so, questo non lo posso dire, non lo posso
                    dire. Se volevo restare potevo restare anche agosto scorso, avevo mio lavoro di
                    insegnante. Diciamo che voglio finire questo corso e poi vedrò. Che tra l’altro
                    ho una promessa dalla Spagna e se no... Vado lì. Lascio tutto qua e basta (cod.
                    39, donna, 34 anni, Romania). 


Lo stralcio di intervista
                appena citato fa riferimento tuttavia ad una persona che è qui in Italia da sola,
                senza marito e senza figli; e tra l’altro si tratta di una cittadina rumena che
                quindi ha la possibilità di tornare in Romania ed eventualmente rientrare in Italia
                più avanti. Anche in questi casi il ritorno non è facile perché si tornerebbe da
                «perdenti»; inoltre i paesi d’origine sono stati generalmente colpiti anch’essi
                dalla crisi, per esempio la Romania, e quindi gli emigrati tornerebbero in una
                situazione peggiore di quella che hanno lasciato. Ma per
                chi è in Italia con la famiglia, in particolare con dei figli, la decisione di fare
                ritorno al paese d’origine è ancora più complessa. In molti casi i figli sono nati
                qui; magari non sono mai neanche stati nel paese d’origine dei genitori, o ci sono
                stati per brevi vacanze, e non ne conoscono la lingua. 
Come ha inciso questa situazione
                        sui vostri progetti? 
                
Come fai ad avere progetti per il futuro in
                    questa situazione? Ci penso tutti i giorni, ma non riesco a fare un progetto. 
Avete mai pensato di tornare in
                        Congo?
                
Sì! Io, se la guerra finisce nel mio paese,
                    torno subito! Però è un peccato per i nostri figli, che son nati qui; per loro è
                    diverso, capisci? Io posso tornare... (cod. 22, uomo, 34 anni, Congo).
                


E poi, proprio nel momento in
                cui i progetti migratori sono messi a dura prova dalla crisi, i figli diventano una
                speranza di riscatto. Allora invece di tornare nel paese d’origine senza soldi e «da
                perdenti», si decide di rimanere e di investire sull’istruzione dei figli. 
Quando hai detto di cambiare le
                        abitudini, se tu potessi tornare indietro cosa non faresti? Cosa
                        cambieresti?
                
Ma magari se io potessi tornare indietro,
                    magari farei solo cinque anni qua e tornerei a casa. Solo cinque anni e tornerei
                    a casa. Perché ci si trova un po’ impantanati, come si dice... Con che soldi
                    ritorno? Quindi questo è quello che mi dispiace di più, avrei fatto solo 5
                    anni... 
Hai voglia di tornare?
                
C’è qualcosa che magari ti fa stare un po’
                    qua, è per i bambini, la scolarizzazione dei bambini è più importante e magari
                    anche con un po’ di soldi di là non puoi avere quella formazione che vorrei, no?
                    Quindi anche se sei un po’ in difficoltà, chissà. Se io torno adesso con 2.000,
                    se io fossi solo, posso anche magari cavarmela, però il futuro dei bambini ti
                    impedisce di... 
Certo. I bambini sono mai stati in
                        Costa d’Avorio?
                
Sì, quando avevamo, cioè io volevo che lei
                    lavorasse allora li abbiamo mandati un attimo di là, i bambini, no? Da qualche
                    parente, per riuscire a inserirsi nel lavoro, perché con i bambini non ti
                    prendono, allora un momento... (cod. 26, uomo, 51 anni, Costa
                    d’Avorio).
                



6.2.
                Le famiglie attraverso la crisi 



Che impatto ha avuto dunque la
                crisi sulle famiglie immigrate? Quali sono gli effetti sulla condizione economica e
                più in generale sul benessere delle famiglie intervistate? Se consideriamo la sfera
                economica, nel campione da noi intervistato troviamo tre categorie di famiglie:
                    integre, in bilico e in
                    crisi[6]. Le famiglie integre sono quelle in cui la crisi ha
                comportato una contrazione significativa, ma non drammatica, del reddito familiare.
                Si tratta di famiglie in cui uno dei componenti ha perso il lavoro, ma è riuscito a
                trovarne uno nuovo, anche se precario e meno pagato; oppure in cui uno dei familiari
                è in CIG o in mobilità, ma può comunque contare sullo stipendio del partner e dei
                figli. Sono quindi questi i casi in cui la famiglia è una risorsa e funziona da
                «ammortizzatore sociale». Certo fare quadrare i conti alla fine del mese con uno
                stipendio in meno o dimezzato non è facile. Bisogna ridurre le spese, prima fra
                tutte quelle ritenute non primarie; poi, in alcuni casi, anche quelle più difficili
                da comprimere, come quelle alimentari e le rimesse. Anche la capacità di sostenere
                le spese per la casa è messa a dura prova. In qualche caso si è costretti ad
                utilizzare i risparmi, in altri a chiedere prestiti per riuscire a pagare le rate
                del mutuo; ma le famiglie integre sono riuscite, almeno fino ad
                ora, a mantenere la casa. Anche nella seconda categoria, le famiglie in
                    bilico, l’«ammortizzatore sociale» rappresentato dalla famiglia è
                presente, ma è molto ridotto; perché il lavoro del partner è precario o perché le
                risorse familiari su cui si conta sono quelle della famiglia allargata (fratelli,
                sorelle, cugini) per cui l’aiuto che si riceve è limitato e incerto. Per fare fronte
                alle spese bisogna allora contare sui propri risparmi o su piccoli «lavoretti» che
                aiutano a tirare avanti. Ma è difficile immaginare di sostenere a lungo spese
                consistenti come quelle per la casa, e in alcuni casi si
                rimane indietro con i pagamenti. Queste sono quindi famiglie in
                    bilico tra una ripresa, in caso di reinserimento lavorativo, e la
                caduta nella terza categoria, quella delle famiglie in crisi.
                Abbiamo definito in crisi quelle famiglie in cui la
                disoccupazione ha intaccato in maniera pressoché totale il reddito familiare,
                traducendosi nell’impossibilità di fare fronte alle spese quotidiane, comprese
                quelle per il pagamento dell’affitto e delle utenze, e quindi nel rischio, in alcuni
                casi concreto, di essere sfrattati. Le famiglie in crisi sono in prevalenza
                monoreddito con figli a carico, ed è tra queste che si riscontrano alcuni tentativi
                di fronteggiare la crisi attraverso forme di pendolarismo. Queste sono le famiglie
                che vivono in prima persona i limiti di un sistema di welfare che si basa sulla
                famiglia come «ammortizzatore sociale»; qui la famiglia non è una risorsa, ma un
                vincolo. Nell’impossibilità di poter contare su un secondo reddito, si ricorre ai
                risparmi, spesso limitati; e una volta azzerati i risparmi, si inizia a contrarre
                debiti. E allora si cerca assistenza: le famiglie che abbiamo definito in
                    crisi sono infatti tutte beneficiarie del Fondo famiglia-lavoro di
                Caritas. 
Al contrario all’interno del
                gruppo di famiglie integre e in bilico
                troviamo tutte quelle in cui il membro intervistato è in formazione come ASA/OSS;
                questo dato evidenzia come per poter investire in percorsi di formazione sia
                necessaria una certa disponibilità di capitale economico. Se è vero infatti che
                tutte le persone intervistate che frequentano il corso di ASA/OSS hanno avuto
                accesso alla dote lavoro (DL) della Regione Lombardia, è anche vero che in realtà al
                momento dell’intervista pochissime l’avevano già ricevuta, nonostante fossero tutte
                al termine del percorso formativo. Ciò significa che per tutta la durata del corso
                hanno avuto modo di contare su altre risorse, ovvero il reddito di altri familiari
                oppure una certa quantità di risparmi. I membri delle famiglie in
                    bilico, ovvero quelle con una ridotta disponibilità di capitale
                economico, sono infatti quelli che più faticano nel portare a termine il percorso
                formativo. Quando per seguire un corso di formazione bisogna intaccare i risparmi o
                chiedere sostegno ad amici e parenti, è molto più difficile mantenere la motivazione
                necessaria e rifiutare offerte lavorative che, per quanto
                precarie e mal pagate, significano quel minimo di entrate che sempre più sono
                percepite come indispensabili. La definizione di famiglie in
                    bilico risulta quindi particolarmente adatta perché la capacità di
                queste famiglie di sostenere la mancanza di un reddito è limitata. Quindi la loro
                situazione dipende in larga misura dal reinserimento nel mercato del lavoro del
                familiare attualmente in formazione. Come abbiamo evidenziato in precedenza, le
                possibilità di trovare lavoro nel settore dei servizi alle persone, anche in tempo
                di crisi, sono elevate. Non avendo tuttavia avuto modo di verificare l’effettivo
                re-ingresso degli intervistati nel mercato del lavoro, dobbiamo fermarci solo al
                momento dell’intervista in cui queste famiglie erano in bilico. 
Passando invece agli effetti
                psicologici della crisi la distinzione tra famiglie integre,
                    in bilico e in crisi viene in qualche
                modo ridisegnata. Le condizioni di disagio psicologico non dipendono, infatti,
                esclusivamente dalla condizione economica della famiglie; le persone che hanno
                espresso maggior malessere si trovano in tutte le categorie di famiglie, a riprova
                di come il legame tra disoccupazione e malessere non dipenda solo dalla ristrettezza
                economica, ma anche dalla mancanza di quei «benefici latenti» che il lavoro procura
                [Jahoda 1981]. Lo stesso vale per gli effetti che l’evento disoccupazione ha sui
                rapporti familiari, anche se sono in particolar modo le famiglie che abbiamo
                definito come in crisi a risentire dell’incertezza e delle
                tensioni provocate dalla crisi occupazionale. Sui rapporti familiari incide quindi
                la condizione di precarietà, che cresce al diminuire delle risorse economiche, ma
                incidono anche altri fattori come la messa in discussione dei ruoli familiari,
                provocata dall’ingresso della donna nel mercato del lavoro per compensare la
                disoccupazione maschile. Nel cercare di definire le famiglie intervistate in base
                agli effetti che la disoccupazione ha comportato sul benessere psicologico,
                tuttavia, l’aspetto che forse è più interessante da evidenziare, riprendendo le
                categorie utilizzate nella ormai classica ricerca sui disoccupati di Marienthal, è
                l’assenza di quella categoria di famiglie che gli autori definirono come
                    rassegnate, ovvero quelle famiglie
                che a seguito della perdita del lavoro perdono anche la capacità e la volontà di
                rapportarsi al futuro e di fare progetti, mostrando di non avere più nessuna
                speranza. Per quanto la crisi occupazionale abbia provocato negli intervistati alti
                livelli di insicurezza e di povertà, nessuno infatti mostra segnali di
                rassegnazione. Forse è anche questa una caratteristica specifica dei lavoratori
                immigrati, la cui condizione giuridica non consente di rimanere fermi e intrappolati
                nella disoccupazione e nell’apatia. È infine da sottolineare l’assenza, anche tra le
                famiglie più colpite dalla crisi, di progetti di rientro nel paese d’origine (come è
                stato descritto più sopra). La maggior parte delle persone intervistate – anche
                quelle che al momento dell’intervista si trovavano in una condizione di estrema
                precarietà – si sente radicata in Italia o comunque ha escluso la possibilità di
                fare ritorno, spesso per la presenza di figli il cui futuro lo si immagina,
                nonostante tutto, in Italia. 


7.
                Alcune parziali conclusioni 



La crisi economica ha avuto
                esiti contrastanti sui lavoratori immigrati rispetto alla perdita del lavoro. Alcune
                delle occupazioni a bassa qualifica in cui gli immigrati sono sovrarappresentati
                hanno subito pesanti ridimensionamenti, altre invece sono rimaste pressoché illese.
                La tenuta del settore dei servizi alle persone ha fatto in modo che molti lavoratori
                stranieri, in particolare molte donne, riuscissero a mantenere la propria
                occupazione malgrado la crisi. Anzi, la percezione diffusa che questo settore non
                vada in crisi, in larga misura confermata dai fatti, ha orientato le strategie di
                molti lavoratori stranieri provenienti anche da altri ambiti del mercato del lavoro
                che hanno deciso di investire su corsi di formazione, come quelli per ASA e OSS,
                nella speranza di trovare un nuovo impiego. 
Gli effetti psicologici di
                questo ri-orientamento sono stati a volte pesanti, specialmente nel caso di persone
                che da diversi anni avevano un’occupazione stabile in Italia e che non avevano mai
                pensato di lavorare nel settore dei servizi alla persona;
                in questi casi si è trattato infatti di un ri-orientamento professionale forzato, e
                spesso subito. Ciononostante, le possibilità lavorative che il settore di cura
                sembra continuare a offrire rappresentano una risorsa importante, specialmente per i
                lavoratori stranieri che non si possono permettere in alcun modo di rimanere
                disoccupati a lungo, a causa delle limitate risorse e misure assistenziali su cui
                possono contare, ma soprattutto del rischio incombente di perdere insieme al lavoro
                anche il diritto a soggiornare regolarmente in Italia. Questa particolare condizione
                di incertezza e precarietà che la disoccupazione comporta per i lavoratori immigrati
                può almeno in parte spiegare la loro maggiore capacità di adattamento alle esigenze
                del mercato del lavoro, che spesso si traduce nella disponibilità a spostarsi sul
                territorio, a trasferirsi presso le famiglie per cui lavorano o ad accettare turni,
                mansioni e carichi lavorativi a cui la maggior parte dei lavoratori italiani non
                sembra essere disposta, neanche in tempo di crisi. 
Le famiglie immigrate non
                possono rimanere ferme e inermi davanti alla disoccupazione; ed è forse anche per
                questo che nessuna delle famiglie incontrate, nonostante gli alti livelli di
                incertezza sul futuro e di deprivazione economica, ha mostrato segni di
                rassegnazione. Certo molte delle famiglie intervistate sono state rigettate, o
                rischiano di ricadere, a causa delle crisi, in un condizione di precarietà
                economica, giuridica e abitativa, spesso passaggio obbligato nei primi tempi in
                Italia, da cui si erano a fatica tirate fuori con anni di lavoro e sacrifici. Queste
                famiglie si trovano oggi costrette a tagliare in modo significativo le proprie
                spese, incluse quelle primarie, come quelle alimentari, o altamente simboliche come
                le rimesse. Vi sono tuttavia anche famiglie che sono riuscite a tenere durante la
                crisi. Si tratta in particolare di famiglie che possono contare su più di un reddito
                o su una certa quantità di risparmi, e in cui il membro che a causa della crisi ha
                perso il lavoro è stato in grado di investire su percorsi formativi che sembrano
                offrire buone possibilità di reinserimento lavorativo. 
Per ciò che concerne infine i
                rientri nei paesi d’origine, dalla ricerca sono soprattutto emerse diverse forme di
                pendolarismo, che hanno coinvolto i membri non attivi nel
                tentativo di fronteggiare le spese. Si tratta però di rientri temporanei e che
                riguardano quasi esclusivamente famiglie provenienti da paesi relativamente vicini
                all’Italia. In ogni caso nessuna delle famiglie intervistate progetta di fare
                ritorno definitivamente nel paese d’origine, dimostrando non solo come quella del
                rientro sia una scelta assai complessa e difficile da prendere, ma anche come la
                maggior dei lavoratori immigrati si senta radicata in Italia e qui si immagini il
                futuro, per sé e per i propri figli, anche in tempo di crisi. 
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[1] 
                    Per il caso lombardo, si veda Colasanto e
                    Marcaletti [2013]; per il Mezzogiorno, Avola [2012].

[2]  Al fine di restituire l’autenticità e
                    spontaneità dei vissuti individuali, si è deciso di riportare le trascrizioni
                    letterali delle interviste, con la sola esclusione delle interiezioni e degli
                    intercalari. In particolare poiché l’intervista con gli stranieri si è svolta in
                    lingua italiana si è deciso di non correggere gli errori di grammatica e
                    sintassi, ma di preservare il livello di competenza linguistica
                    dell’intervistato/a. Per maggiori informazioni sui metodi di ricerca utilizzati
                    si rimanda all’Appendice metodologica, posta alla fine del volume. Si rimanda
                    all’Allegato 2 dell’Appendice per le informazioni dettagliate sulle
                    caratteristiche sociodemografiche delle persone intervistate. Tale elenco
                    riporta il codice utilizzato per identificare l’origine delle citazioni
                    riportate nel capitolo.

[3]  L’articolo 22 del T.U. sull’immigrazione in
                    realtà stabilisce il diritto del lavoratore straniero che perde il lavoro ed è
                    iscritto alle liste di collocamento ad ottenere un permesso di soggiorno per un
                    periodo non inferiore ai sei mesi; non viene pertanto definito un limite massimo
                    di durata di tale permesso. Nonostante ciò nella prassi il permesso rilasciato
                    ai lavoratori stranieri disoccupati ha nella maggior parte dei casi una durata
                    di sei mesi. Questa prassi è stata ulteriormente rafforzata da una circolare del
                    Ministero dell’Interno del 6 maggio 2009 che, nel bel mezzo della crisi
                    economica, fissava a sei mesi la durata massima del permesso di soggiorno per
                    attesa occupazione. 

[4]  La dote lavoro (DL) è una misura di
                        sostegno all’occupazione promossa dalla Regione Lombardia, che raggruppa
                        risorse finanziarie e servizi, finalizzati a migliorare l’occupabilità di
                        persone disoccupate o inoccupate. Per una trattazione più ampia sui percorsi
                        di reinserimento lavorativo si veda Coletto e Guglielmi, capitolo
                        terzo.

[5]  Su questi temi si vedano il capitolo
                        secondo (Coletto) e il capitolo terzo (Coletto e Guglielmi) in questo
                        volume.

[6]  La tipologia richiama quella presentata
                        da Guglielmi nel primo capitolo, ma non coincide con essa data la differente
                        modalità di costruzione, l’una basata su dati di tipo campionario, l’altra
                        su interviste in profondità.
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L’esperienza della perdita del lavoro e
        la fatica di ritrovarlo hanno profonde ripercussioni a livello personale e familiare, tanto
        più in un contesto sociale poco abituato a farvi fronte e in un ambiente istituzionale che
        non si è finora adeguatamente attrezzato a prevenire eventi del genere, ad attutirne gli
        effetti e a favorirne il superamento. Questo lavoro di ricerca ha inteso promuovere una
        crescita della conoscenza di questo grande dramma del nostro tempo, entrando nel vissuto dei
        disoccupati, analizzandone le reazioni, scandagliandone le strategie di adattamento e di
        fuoriuscita. In parallelo, ha anche analizzato il funzionamento dei servizi per l’impiego e
        le interazioni tra operatori e utenti che si sviluppano al loro interno. 
Giunti al termine del percorso,
        dedichiamo questo capitolo conclusivo al riepilogo dei principali risultati della ricerca e
        all’individuazione di alcuni spunti propositivi per rispondere al problema della perdita del
        lavoro. 
1.
            L’esperienza e le rappresentazioni della perdita del lavoro 



Anzitutto, la centralità del lavoro
            nella definizione dell’identità sociale delle persone è un tratto trasversale e
            persistente nell’indagine: riguarda uomini e donne, giovani adulti e adulti maturi,
            operai e dirigenti, italiani e stranieri. Soprattutto in tempi di crisi, il lavoro,
            anche se faticoso, routinario, stressante, avaro di soddisfazioni, non appare tanto
            importante e desiderato come quando viene a mancare.
        
L’indagine estensiva conferma che a
            essere più colpiti dal protrarsi della disoccupazione sono i segmenti tradizionalmente
            più deboli della popolazione lavorativa: i soggetti meno istruiti, le donne e gli
            stranieri. La crisi investe con particolare gravità la fascia dei lavoratori maturi,
            intendendo come tali quelli con più di 45 anni: avendo in genere goduto nella fase
            precedente di impieghi stabili, se perdono il lavoro faticano più degli altri a
            ritrovarlo. I soggetti tradizionalmente meglio garantiti, beneficiari di occupazioni
            stabili, allorquando finiscono nel vortice delle ristrutturazioni incontrano maggiori
            difficoltà a reinserirsi. Il tempo medio di disoccupazione, nei due anni precedenti
            l’intervista, è stato di 10,7 mesi, contro una media di 8 mesi per i disoccupati più
            giovani. In compenso, il sistema di protezione sociale li ha tutelati maggiormente:
            quasi tre su quattro hanno ricevuto indennità di mobilità o di disoccupazione, con uno
            scarto di trenta punti percentuali rispetto alla fascia più giovane (18-34 anni). 
Questi dati confermano peraltro anche
            la differenziazione e, in molti casi, la fluidità della condizione di disoccupato,
            ribadendo la turbolenza del mercato del lavoro, sotto l’apparente
            stabilità dei dati statistici aggregati [Pirrone e Sestito 2006]. La disoccupazione di
            solito non è un’esclusione permanente dall’occupazione, ma un’accentuata difficoltà a
            rientrarvi in maniera sufficientemente stabile e duratura. La nostra ricerca conferma la
            validità, e probabilmente l’accentuazione, dell’ossimoro già proposto da Zucchetti
            [2005, 204]: il disoccupato che lavora. In altri termini, la popolazione disoccupata non
            è formata soltanto da persone stabilmente escluse dall’occupazione, ma anche da
                figure miste, circolanti tra lavori precari,
                grigi, neri, e periodi di vera e propria assenza di lavoro.
            Molti intervistati hanno infatti sperimentato carriere lavorative segmentate, segnate da
            uscite e rientri nell’occupazione. Sono venute meno molte certezze sulla stabilità
            dell’occupazione, anche in tradizionali bastioni del garantismo, come la grande impresa
            o la banca, e in fasce sociali lungamente protette, come i maschi adulti. È aumentata la
            disoccupazione di lunga durata, superiore a un anno, la più difficile da riassorbire.
            Non è però scomparsa la mobilità, nell’ambito di un mercato del
            lavoro dinamico, sebbene affaticato, e soprattutto la volontà di reinserirsi da parte
            delle persone colpite dalla perdita del lavoro. 
Non è neppure tramontato, se appena è
            possibile, un orientamento selettivo: non tutti i lavori vengono giudicati accettabili,
            e non mancano le proposte respinte. Soprattutto quando comportano un palese svantaggio
            sotto il profilo contrattuale, professionale o retributivo rispetto all’occupazione
            precedente. Quando comportano, per esempio, la perdita della protezione offerta dalla
            Cassa integrazione guadagni (CIG), in cambio di un’occupazione precaria, meno
            qualificata o peggio retribuita della precedente. Si tratta quindi in larga parte di
            scelte razionali e motivate. In ogni caso, confermano anch’esse il valore sociale e
            simbolico conferito al lavoro, anche in tempi difficili. Come insegna una consolidata
            tradizione sociologica, il lavoro per la maggior parte delle persone non è soltanto un
            modo come un altro per guadagnarsi da vivere, ma un’esperienza carica di significati, da
            cui ci si aspetta riconoscimento, rispetto, integrazione sociale. 
La nostra analisi ha poi consentito
            di cogliere le spiegazioni che i soggetti danno della disoccupazione, importanti per le
            implicazioni rispetto alla mobilitazione personale nel cercare di modificare la propria
            condizione. Quasi un quarto degli intervistati si rivelano
                fatalisti, inclini a vedere la disoccupazione come conseguenza
            di forze strutturali non controllabili. Un altro quarto, al contrario, assume un
            atteggiamento proattivo, valorizzando la responsabilità
            dell’individuo nel porre in atto azioni razionali in grado di fargli ritrovare un
            impiego, come acquisire nuove competenze e sviluppare azioni pertinenti di ricerca del
            lavoro; quasi il 30% tende poi a porre sullo stesso piano fattori strutturali e
            responsabilità individuali, mentre la quota residua, poco più di un quinto, si rivela
            fondamentalmente disorientata, non dando importanza né agli uni né
            agli altri. 
Il fatalismo è più diffuso tra le
            persone con bassi titoli di studio, di età più matura (over 45), raggiunte da poche
            opportunità di lavoro e perlopiù atipiche negli ultimi due anni, disoccupate al momento
            dell’intervista. I più colpiti dalla recessione tendono quindi
            ad assumere posizioni più pessimiste: un dato certo comprensibile e forse prevedibile,
            ma anche preoccupante, perché in prospettiva questi soggetti sono i più suscettibili di
            cadere in un atteggiamento di rassegnazione, in una percezione di abbandono sia da parte
            delle istituzioni pubbliche sia da parte delle reti di prossimità, in una perdita di
            autostima che si allarga dal lavoro alla vita privata e familiare. La disoccupazione
            prolungata è socialmente grave perché corrode il carattere, deprime la fiducia in se
            stessi e nella società, conduce all’isolamento. 
Molte persone hanno dovuto
            affrontare un’esperienza sostanzialmente nuova, quella della ricerca del lavoro, magari
            dopo molti anni dall’ingresso nella vita attiva e un precedente inserimento abbastanza
            rapido e poco problematico. La nostra indagine conferma in proposito un dato già noto:
            come abbiamo già accennato, gli adulti maturi, over 45, se perdono la loro solida
            posizione di occupati stabili e a tempo pieno, faticano a ricollocarsi e subiscono
            periodi più lunghi di disoccupazione, indipendentemente dai livelli di istruzione e dal
            genere. Sono oggettivamente svantaggiati dalle tendenze del mercato, ma scontano anche
            una minore dimestichezza con strumenti e canali di ricerca del lavoro diversi dalle reti
            interpersonali. Si scoprono a disagio con azioni anche semplici come la redazione del
            curriculum vitae, la consultazione di banche dati, la risposta a inserzioni. Cresciuti
            nel mondo del posto fisso e del quasi pieno impiego, si trovano a mal partito nel mondo
            della flessibilità, della riconversione, della ricerca pressoché incessante di nuove
            opportunità. La bassa istruzione interviene poi ad aggravare la situazione: i soggetti
            con bassi titoli di studio, spesso non raggiunti da opportunità di aggiornamento e
            riqualificazione durante la carriera lavorativa, disabituati all’apprendimento, sono
            severamente spiazzati dalla perdita di quel posto di lavoro che aveva rappresentato per
            loro una certezza e un fondamento dell’identità sociale. Questi fattori concorrono a
            loro volta a spiegare perché i periodi di CIG sono vissuti in maniera preponderante
            all’insegna della strenua difesa del posto di lavoro a suo tempo ottenuto, occupato per
            anni con impegno e considerato un bene proprio, un diritto,
            anziché essere rivolti alla ricerca di nuovi sbocchi, comunque gravidi di incognite.
        

2. Tra
            svantaggio e resilienza: donne e immigrati di fronte alla disoccupazione 



Un aspetto di discontinuità rispetto
            al passato riguarda la componente femminile, analizzata da Cecilia Trotto nel suo
            capitolo. Un tempo si riteneva che le donne fossero meno legate all’esperienza
            lavorativa e quindi anche meno colpite psicologicamente dalla perdita del lavoro, perché
            impegnate nelle attività di cura familiare: questo consentiva, nelle classiche visioni
            dualistiche del mercato del lavoro, di assegnarle senza troppi conflitti al settore
            secondario della struttura occupazionale, quello dei lavori instabili, sub-garantiti,
            eventualmente a tempo parziale. Anche il loro reddito era integrativo di quello primario
            garantito dai mariti, solitamente inseriti nelle occupazioni ben tutelate del settore
            primario [cfr. per esempio Piore 1979]. Il corollario di questa visione consisteva nel
            vedere la disoccupazione femminile come un problema minore, di impatto meno traumatico e
            meglio sopportabile di quella del capofamiglia maschio. Nella nostra indagine le donne
            hanno invece confermato il dato più recente di un interesse verso il lavoro e di un
            livello di attivazione pari a quello della controparte maschile [Sabbadini 2004; Zajczyk
            2007], non scalfiti, anzi, sovente resi più acuti e consapevoli dall’esperienza della
            disoccupazione. Nelle interviste in profondità hanno espresso in molti casi un elevato
            investimento personale nel lavoro, visto come fonte di dignità personale, di autonomia,
            di parità nei rapporti di genere. In altri casi, sia perché madri sole, sia perché
            partner di uomini colpiti dalla disoccupazione, il loro lavoro è l’ultima barriera
            contro la caduta in povertà dell’intera famiglia. La maggiore tenuta di alcune
            occupazioni tradizionalmente femminili, specialmente nei servizi alle persone e alle
            famiglie, tende ad attribuire alle donne il ruolo di principale e a volte unico
                breadwinner dei nuclei familiari colpiti dalla recessione. Ne
            deriva un rimescolamento dei rapporti di genere e delle
            divisioni di ruolo tradizionali: mentre le donne diventano le principali procacciatrici
            di reddito, gli uomini assumono compiti domestici e di cura dei figli piccoli. Da questo
            punto di vista, le dure necessità di adattamento imposte dalla perdita del lavoro
            tendono a scardinare retaggi culturali che parevano inscalfibili, a produrre nuove
            negoziazioni e profonde revisioni dell’organizzazione della vita familiare. 
Lo svantaggio che perdura si
            riferisce agli esiti della ricerca di una nuova occupazione: a parità di età e di
            livelli di istruzione, le donne che perdono il lavoro si trovano a fare i conti con
            periodi più lunghi di disoccupazione e con un maggiore rischio di invischiamento in
            forme di lavoro precario. A questo problema si aggiunge una frequente rinuncia forzata a
            opportunità lavorative che si rivelano inconciliabili con le esigenze familiari. 
Tocchiamo qui un punto critico del
            modello sud-europeo di protezione sociale, notoriamente tributario del protagonismo
            delle famiglie come agenzie fornitrici di svariati servizi alle persone, camere di
            compensazione dei redditi, sostegno nella ricerca del lavoro, punto di riferimento nelle
            situazioni critiche. La nostra ricerca conferma indubbiamente il perdurante affidamento
            alle risorse familiari per tutti questi aspetti, ma ne registra anche la distribuzione
            diseguale, l’indebolimento, la riduzione della capacità di assorbire i colpi di una
            recessione prolungata. Ne abbiamo colto diversi aspetti nel corso dei capitoli
            precedenti: sul versante dei consumi, cresce l’indebitamento e la precarietà economica,
            giacché non sempre le reti familiari riescono a controbilanciare la perdita dei redditi
            da lavoro. Sul versante della ricerca del lavoro, quando in una compagine familiare
            anche allargata il capitale sociale bridging scarseggia e il
            mercato del lavoro diventa selettivo, l’azione di collocamento delle famiglie si
            impoverisce. Sul versante dei rapporti di genere, il welfare regime
            familistico dell’Europa meridionale sotto la cappa della crisi aggrava una fondamentale
            ambivalenza: la famiglia può continuare a essere una risorsa nella ricerca del lavoro e
            nella gestione degli obblighi di cura, ma può diventare anche un fardello per chi è
            socialmente e culturalmente investito dell’onere di fornire
            cure familiari ai congiunti che hanno necessità. Ossia principalmente le donne, in
            quanto madri, mogli, figlie di genitori anziani. In tempi di recessione, la tensione tra
            necessità di mantenere o di ritrovare un’occupazione ed esigenze di accudimento
            familiare si fa più acuta e talvolta lacerante. 
Ancora più penalizzata risulta la
            condizione dei lavoratori stranieri, studiata nel capitolo di Viviana de Luca: pur
            riuscendo a trovare nuove occupazioni con la stessa intensità degli italiani,
            collezionano lavori talmente instabili e discontinui da essere continuamente alla
            ricerca di nuove sistemazioni. Incidono poi altri due tipici fattori di vulnerabilità.
            Anzitutto la carenza di risorse di riserva, rappresentate soprattutto dai risparmi:
            l’obbligo morale ed economico di inviare rimesse ai congiunti in patria si traduce in
            una fonte di rischio per i migranti quando il lavoro viene a mancare e qualche risparmio
            servirebbe a fronteggiare periodi di penuria ed eventuali emergenze. Inoltre, le loro
            reti di riferimento in tempi di crisi si rivelano fragili e scarsamente supportive:
            mancano parenti stretti dotati di qualche risorsa a cui potersi rivolgere per chiedere
            aiuto, e i connazionali, che in altri momenti fornivano informazioni e appoggi per
            trovare lavoro, sono oggi sovente essi stessi colpiti dalla crisi e in cerca di nuovi
            sbocchi. Tuttavia, anche gli immigrati attivano risorse e capacità di far fronte alla
            disoccupazione. Se si sono contratti alcuni settori che avevano offerto loro cospicue
            opportunità occupazionali, come l’edilizia e l’industria manifatturiera, altri hanno
            tenuto meglio, come i servizi domestici e di cura. Nell’ambito delle famiglie, in
            diversi casi le mogli hanno compensato la minore occupazione dei mariti. Donne e anche
            uomini hanno approfittato delle opportunità offerte dai dispositivi anticrisi,
            scegliendo corsi di formazione nell’ambito dei servizi socio-sanitari. I ruoli
            professionali di genere si rimescolano, e cresce il numero di uomini immigrati che
            trovano impiego nei lavori tradizionalmente femminili. All’interno delle famiglie
            immigrate molti mariti, rimasti disoccupati, hanno iniziato a occuparsi delle mansioni
            domestiche e della cura dei figli, mentre le mogli lavorano fuori casa. In altri
            termini: persino nelle famiglie inquadrate secondo gli stereotipi di tradizioni
            maschiliste, la crisi produce la revisione della distribuzione
            dei ruoli domestici e familiari. 
Nessuno degli immigrati intervistati
            si è mostrato rassegnato e, a parte brevi rientri in patria e forme di pendolarismo per
            chi arriva dai paesi più vicini, nessuno ha manifestato la volontà di tornare
            definitivamente nel paese di origine. Le ricorrenti narrazioni su massicci ritorni degli
            immigrati spiazzati dalla recessione non hanno trovato riscontro, come d’altronde
            confermano altri dati statistici e risultati di ricerca [Fullin e Reyneri 2013]. I
            protagonisti preferiscono continuare a lottare qui tra le avversità che tornare indietro
            sconfitti. Malgrado l’asprezza della crisi e gli arretramenti subiti, speranza e tenacia
            continuano a nutrire i progetti e le esperienze dei migranti. 
Uno dei temi dell’indagine
            riguardava il rapporto tra disoccupazione, condizione familiare e povertà. Da questo
            versante provengono i risultati più preoccupanti. Più di quattro intervistati su dieci,
            nell’ambito dell’indagine estensiva, hanno dichiarato di trovarsi «in grave difficoltà»
            nel far quadrare il bilancio mensile e non saprebbe come far fronte a una spesa
            imprevista. Troviamo in questo gruppo, come era prevedibile, soprattutto persone con
            bassi titoli di studio, con figli a carico, straniere, ma anche soggetti che soltanto di
            recente hanno cominciato a comparire nelle rappresentazioni della popolazione a rischio:
            i divorziati, per esempio, tra i quali due su tre rientrano in questo gruppo. 
Non solo queste famiglie, tuttavia,
            partecipano a una drastica riduzione dei consumi: più di sette intervistati su dieci
            hanno affermato di essersi impegnati a ridurre le spese per l’abbigliamento, i viaggi e
            il tempo libero. Quasi i due terzi hanno dichiarato di avere decurtato le spese per il
            cibo, più della metà ha fatto economie sui trasporti e le spese per la casa. Quasi un
            quarto ha limitato persino le spese sanitarie. Quote comprese tra il 10% e il 25%, a
            seconda delle voci, hanno saltato scadenze di pagamento di bollette, affitti o prestiti:
            una situazione di fragilità che si innesta sul fatto che quasi due intervistati su tre
            hanno fatto ricorso a finanziamenti per acquistare beni di consumo, nel tentativo di
            trovare un equilibrio tra introiti e spese considerate
            necessarie.
        
Sono in ogni caso le famiglie in
            grave difficoltà a trovarsi oberate dai debiti: più della metà ha saltato più di una
            volta una mensilità di affitto o una rata del mutuo per la casa. In questo segmento
            della popolazione, il rischio della caduta in circuiti di grave emarginazione appare
            tangibile e diffuso. Per far fronte alla diminuzione delle entrate, otto intervistati su
            dieci hanno intaccato i risparmi, e quote consistenti hanno rinegoziato o fatto ricorso
            a prestiti: più della metà delle famiglie in difficoltà ha ricevuto un prestito da
            parenti e amici stretti, ma una certa quota si è rivolta anche ad altre persone. Un dato
            questo che può alludere al profilarsi dell’ombra inquietante dell’usura, e che
            meriterebbe di essere approfondito con indagini mirate. 
Certamente però anche sotto questo
            profilo i disoccupati sono una popolazione composita e piuttosto articolata al suo
            interno. Variabili come l’età e l’appoggio di una rete familiare influenzano le
            strategie di fronteggiamento della perdita del reddito da lavoro: tipicamente, gli over
            45 hanno tagliato i consumi, mentre i più giovani cercano di mantenere lo stile di vita
            precedente attingendo ad altre risorse, in modo particolare all’aiuto dei genitori.
        

3.
            L’attivazione e i servizi per l’impiego 



Le differenze biografiche e sociali
            risaltano anche sul terreno cruciale della ricerca di nuovi sbocchi lavorativi. Giovani,
            persone istruite e anche stranieri si sono rivelati i più attivi nella ricerca di
            occupazione. Le maggiori risorse conoscitive spiegano il maggiore attivismo nel primo
            caso, ma sull’altro versante è la necessità a spingere a moltiplicare le azioni di
            ricerca. L’attivazione può persino annullare lo svantaggio derivante da minori livelli
            di istruzione: un disoccupato poco istruito ma molto attivo, a parità di altre
            condizioni, può arrivare a ricevere lo stesso numero di offerte di lavoro di un
            disoccupato istruito, ma non molto attivo. 
I disoccupati si attivano in vario
            modo, spesso ricorrendo a diversi canali, che abbiamo sintetizzato in termini polanyiani
            come reciprocità (amici, parenti e conoscenti); mercato
            (risposta a inserzioni, invio di curriculum alle aziende); autorità pubblica
            (principalmente, il ricorso ai servizi per l’impiego). Le differenze tuttavia non
            mancano: i soggetti più istruiti ricorrono con maggiore frequenza al mercato, mentre chi
            ha minori risorse conoscitive vi ricorre meno, trovandosi in difficoltà nel redigere un
            curriculum o nel consultare delle banche dati. Soprattutto gli immigrati stranieri si
            affidano principalmente alle reti informali, come anche le persone più mature.
            L’attivazione in linea di massima paga: chi si è dichiarato più attivo ha ricevuto un
            maggior numero di proposte di lavoro, e ha ritrovato lavoro con maggiore frequenza di
            chi si è mobilitato di meno. Ma la ricerca mostra anche che l’attivazione non è un
            processo lineare, né soltanto l’effetto di buone disposizioni e forti motivazioni
            individuali: è piuttosto un processo sociale complesso, che va costruito con un
            accompagnamento adeguato e con interventi compensativi delle difficoltà e delle
            debolezze soggettive. Rimanda a una più ampia responsabilità e a un impegno pubblico di
            tipo nuovo. 
La crisi tende poi a intaccare
            l’efficacia dei canali di ricerca tradizionali: soprattutto nelle interviste in
            profondità si palesa il problema già colto ormai molti anni fa da Granovetter [1973],
            della debolezza di quei legami forti che nel passato riuscivano a offrire rimedi
            efficaci a precedenti episodi di disoccupazione. Oggi i disoccupati più vulnerabili, più
            inclini ad appoggiarsi principalmente ai legami di reciprocità, si trovano attorniati da
            persone che condividono le medesime avversità, se non peggiori, e non sanno più fornire
            indicazioni, riferimenti, aiuti utili. Si diversificano di conseguenza le strategie di
            ricollocazione, ma sono soprattutto i più giovani e i più istruiti a muoversi con
            maggiore agilità da un canale all’altro. 
Gli atteggiamenti nei confronti dei
            servizi pubblici sono attraversati da profonde ambivalenze. In prima battuta, molti
            soggetti si dichiarano frustrati e delusi: speravano di trovare un posto di lavoro, e si
            sono visti offrire un corso di formazione, oppure dei consigli per attivarsi nella
            ricerca. 
Tuttavia, per chi decide di fruire
            delle opportunità offerte o si inserisce nei percorsi previsti dai servizi per
            l’impiego, in una realtà come quella lombarda, un risultato
            abbastanza sorprendente consiste nei livelli di soddisfazione espressi piuttosto
            elevati. La soddisfazione è più alta tra i soggetti più convinti che per trovare lavoro
            sia importante impegnarsi nella ricerca e migliorare le proprie competenze, lasciando
            intravedere un circuito di mutuo rafforzamento tra attivazione, domanda di servizi,
            capacità di trarne vantaggio, soddisfazione per i servizi ricevuti. La
                survey d’altronde ha mostrato, in contrasto con un diffuso
            pessimismo, che i soggetti che hanno beneficiato di misure di accompagnamento, in modo
            particolare dalla dote lavoro (DL) e dalla dote ammortizzatori sociali (DAS) predisposte
            dalla Regione Lombardia, hanno trovato con maggiore frequenza una nuova collocazione. 
È degno di nota il fatto che molti
            disoccupati si accostano ai CPI con un senso di stupore e di disorientamento. Almeno
            agli inizi, non è infrequente un certo atteggiamento strumentale, in cui il rapporto con
            i servizi è visto come un passaggio burocratico per accedere al sostegno economico, la
            fiducia nell’orientamento e nella formazione è scarsa, e proposte come quella di
            frequentare dei corsi di formazione sono accolte con scetticismo e incredulità. Sarebbe
            difficile d’altronde biasimare per questo persone che molte volte hanno lavorato per
            diversi decenni senza interruzione, senza mai aver dovuto sobbarcarsi la ricerca di una
            nuova occupazione, e senza mai essere state beneficiarie di interventi formativi. Quando
            però le sospensioni dal lavoro si ripetono, o si prospetta la fuoruscita dai dispositivi
            di protezione, o la disoccupazione si prolunga, aumenta l’interesse verso le misure
            proposte e anche la fiducia nei confronti dell’operatore, che assume il ruolo di tutor
            nei confronti del cercatore di impiego. 
L’osservazione etnografica ha
            confermato come spesso si tratti di persone che per la prima volta si affacciano a un
            servizio per la ricerca del lavoro, che non hanno mai compilato un curriculum o
            partecipato a un’intervista di orientamento. Non di rado richiedono informazioni o
            rivolgono domande che esulano dai compiti istituzionali dei servizi. Gli operatori dal
            canto loro non sono i freddi e annoiati burocrati delle
            rappresentazioni correnti: nei casi studiati, hanno mostrato capacità di ascolto e
            disponibilità a venire in aiuto degli utenti, andando al di là delle mansioni loro
            assegnate. Il tutor diviene così non soltanto un consulente per la ricerca del lavoro,
            ma un confidente e un sostegno, con cui poter esprimere ansie e frustrazioni derivanti
            dalla precarietà della propria condizione e dall’incertezza per il futuro. La
            discrezionalità degli street level bureaucrats [Lipsky 2010] si è
            rivelata quindi un fattore importante che, come abbiamo visto nella ricerca empirica, in
            molti casi è risultata fondamentale nel produrre una buona effettività dei servizi
            proposti dai centri per l’impiego (CPI). 
Anche queste considerazioni vanno
            inquadrate in uno scenario più generale. La recessione ha colpito lavoratori di vari
            livelli, non risparmiando le componenti istruite, qualificate, storicamente protette.
            Tuttavia, le diverse dotazioni di risorse personali e sociali discriminano profondamente
            la popolazione dei disoccupati. Le politiche messe in campo non riescono a correggere
            queste asimmetrie: anzi, puntando soprattutto sul rafforzamento delle capacità personali
            e sull’attivazione nella ricerca, le hanno spesso involontariamente alimentate.
            Innalzare l’occupabilità e anche la capacità di attivazione dei segmenti più deboli
            dell’offerta di lavoro, estendere una rete minimale di protezione sociale, prevedere
            modalità di inserimento protette per chi resta durevolmente ai margini, sono le sfide
            che si profilano per le politiche del lavoro venture. Richiamando quanto già osservato
            nell’Introduzione, l’attivazione non va disgiunta da altre due A: Accoglienza e
            Accompagnamento [cfr. Ambrosini 2009]. Si tratta di costruire e rendere effettivo il
            «diritto all’inserimento» di cui parla Rosanvallon [1995], come declinazione operativa
            ed esigibile di un «diritto al lavoro» che rischia altrimenti di rimanere
            un’enunciazione astratta e retorica. 

4. Qualche
            modesta idea sul da farsi 



È quasi d’obbligo infine domandarsi,
            alla luce della ricerca, quali risposte siano auspicabili e possibili di fronte
            alle conseguenze che la lunga recessione sta provocando sulla
            situazione occupazionale. Alcuni elementi sono già emersi dalle pagine che precedono.
            Vanno soprattutto nella direzione di assumere seriamente, in termini di responsabilità
            sociale e politica, i due concetti di occupabilità e di attivazione. Anziché caricare
            unicamente sulle spalle dei disoccupati l’onere di rimanere o di rendersi occupabili,
            nonché quello di attivarsi in tutte le direzioni possibili per incontrare la domanda di
            lavoro, i risultati della ricerca pongono in evidenza il fatto che l’occupabilità e
            anche l’attivazione vanno promosse, giacché i disoccupati posseggono dotazioni molto
            diverse di risorse, sotto forma di capitale umano e sociale. 
Tralasciamo in questa sede le
            considerazioni macroeconomiche. È piuttosto ovvio che la via maestra del rilancio
            dell’occupazione consiste in una ripresa dello sviluppo e in un incremento della domanda
            di lavoro. Vorrei però osservare che non basterà creare dei posti di lavoro purchessia
            per rispondere alle attese dei cercatori di lavoro italiani di oggi, e soprattutto di
            domani. L’esperienza degli ultimi venticinque anni mostra che se il lavoro non risponde
            a determinate aspettative di decoro e status sociale, per tacere della salubrità
            ambientale e della fatica fisica, è molto probabile che raccolga meno candidati di
            quanti ne occorrerebbero. Come già era stato notato alla fine degli anni Ottanta a proposito dei giovani disoccupati, la
            selettività nei confronti delle specifiche opportunità di lavoro non va confusa con una
            perdita di importanza del lavoro a livello personale e sociale, né di impegno e
            determinazione nel cercarlo [Sarchielli et al. 1991]. Si potrebbe
            aggiungere: tanto più elevati sono i significati sociali e simbolici attribuiti al
            lavoro, tanto maggiore il suo legame con lo status sociale e con il riconoscimento
            pubblico del valore di una persona, tanto più i lavoratori cercheranno di esercitare una
            selezione delle proposte disponibili sul mercato, o almeno di resistere a quelle
            considerate troppo lontane da standard di salubrità, decoro, presentabilità sociale. È
            abbastanza impensabile che dei lavoratori socializzati a un certo benessere e a una
            determinata visione del rapporto tra lavoro e status sociale
            accettino di lavorare stabilmente nelle stalle padane, nei servizi di pulizia, sui tetti
            delle case, nelle famiglie come assistenti domiciliari fissi. In altri casi, dagli
            ospedali alle fabbriche, la selettività trasmette una pressante domanda implicita di
            sensibile miglioramento delle condizioni di lavoro, dei salari e dell’immagine delle
            occupazioni. Non per caso, occupazioni come quelle prima citate continuano anche oggi a
            rimanere appannaggio di lavoratori immigrati, malgrado la crescita della disoccupazione
            autoctona. Nel periodo 2007-2011, dunque in pieno periodo recessivo, la quota di
            lavoratori stranieri nel sistema occupazionale italiano è cresciuta in termini sia
            assoluti sia relativi: è passata dal 6,5% al 9,8%, con un incremento di 500.000 unità,
            senza contare alcuni settori non considerati dall’Istat, come il lavoro stagionale e le
            occupazioni che comportano la convivenza con i datori di lavoro, di intuibile importanza
            per l’impiego di lavoratori stranieri [Ministero del Lavoro 2012]. 
Si può osservare che si generano
            anche posti di lavoro qualificati a monte e a valle delle occupazioni pesanti e
            sgradite, e questi vanno a vantaggio soprattutto di lavoratori italiani, come in effetti
            è avvenuto negli ultimi venticinque anni: tecnici e capisquadra, progettisti e
            responsabili commerciali, impiegati amministrativi e consulenti. Senza dimenticare
            l’indotto, dalle forniture alla pubblicità. Tutto questo però comporta un’implicazione
            che andrebbe assunta con maggiore consapevolezza di quanto è avvenuto nel passato: se
            questo circuito si rimetterà in movimento, bisognerà accettare di ammettere nuovi
            immigrati, disposti a sobbarcarsi le occupazioni più modeste. La questione
            dell’occupazione non è soltanto quantitativa, ma ha importanti dimensioni qualitative e
            simboliche che non andrebbero mai trascurate. L’imponente aumento dei livelli di
            istruzione della popolazione giovanile nell’ultimo quarto di secolo non ha trovato
            riscontro in un miglioramento corrispondente della qualità della domanda di lavoro,
            senza contare le persistenti e persino accresciute disuguaglianze territoriali. Nella
            divisione internazionale del lavoro, l’Italia si è venuta configurando come importatrice
            di braccia ed esportatrice oggi prevalentemente di cervelli.
            Con la recessione, il primo aspetto ha rallentato, il secondo si è rafforzato. 
La selettività nei confronti delle
            occupazioni eventualmente disponibili è rintracciabile anche tra i disoccupati
            intervistati nella nostra ricerca, in modo particolare tra quanti sono tutelati dalla
            Cassa integrazione guadagni. La scelta di rifiutare occupazioni precarie, dalle
            prospettive incerte, o meno qualificate e sotto retribuite rispetto all’occupazione
            congelata dalla CIG, uscendo dai dispositivi di tutela pubblica, è del tutto
            comprensibile. Per contro, misure di tutela così congegnate hanno l’effetto indesiderato
            di frenare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, anziché favorirlo. Si potrebbero
            immaginare delle forme di protezione che invece incoraggino l’accettazione di nuove
            proposte di lavoro: per esempio, garantendo il rientro in CIG se il nuovo impiego
            cessasse o si rivelasse insoddisfacente. 
In secondo luogo, la promozione
            dell’occupabilità e del reintegro di lavoratori eventualmente spiazzati dalle incertezze
            del mercato comincia da lontano. Tra i dati già richiamati, colpisce la mancanza di
            investimenti formativi sui lavoratori una volta entrati nel sistema occupazionale. Dopo
            vari anni, spesso anche decenni, di lontananza da ogni occasione e contesto formativo,
            diventa arduo proporre corsi e iniziative di riqualificazione: queste misure incontrano
            scetticismo e sfiducia, appaiono a molti inutili e frustranti, come un ritorno alla
            scuola abbandonata in giovane età; oppure vengono accettate in maniera strumentale, come
            la condizione per accedere ai benefici previsti dalle norme. Dopo anni di discorsi e
            iniziative europee sul life-long learning, la situazione, anche in
            una regione avanzata come la Lombardia, rimane ancora lontana da una soglia accettabile
            di investimento nella formazione continua. L’obsolescenza delle competenze e della
            stessa capacità di imparare va prevenuta. Nuovi dispositivi, come i fondi
            interprofessionali per la formazione permanente[1], offrono da alcuni anni opportunità in precedenza
            sconosciute. Queste opportunità andrebbero fatte conoscere e fruite più ampiamente di
            quanto avviene oggi, al di là della loro rispondenza a esigenze puntuali di
            aggiornamento. Non si tratta soltanto di favorire una manutenzione delle competenze, pur
            auspicabile se non necessaria, ma di mantenere in esercizio la capacità di apprendere,
            l’apertura cognitiva, la disponibilità al cambiamento. L’occupabilità non si costruisce
            in un giorno, e tanto meno successivamente alla perdita del lavoro. La riconversione e
            la ricollocazione dei lavoratori saranno tanto più agevoli quanto più si sarà investito
            in precedenza nella loro formazione permanente. Ciò significa che il
                learnfare [Colasanto e Lodigiani 2008], il welfare
                attivo basato sull’apprendimento e l’aggiornamento continuo, va
            codificato, strutturato e diffuso in maniera molto più convinta di quanto oggi avvenga. 
In terzo luogo, sia l’attivazione
            personale, sia le stesse politiche attive del lavoro, quando vengono seriamente attuate,
            hanno dimostrato alla luce della ricerca di produrre risultati non trascurabili.
            Malgrado la scarsa esperienza istituzionale in materia del nostro paese, i dati
            raccolti, come ho già ricordato, mostrano che coloro che hanno fruito di misure di
            sostegno attivo hanno trovato lavoro più agevolmente di coloro che non ne hanno
            beneficiato. Le doti regionali DL e DAS e la formazione, a dispetto di un diffuso
            pregiudizio, hanno avuto un impatto positivo sui percorsi dei disoccupati, favorendo
            l’assunzione di atteggiamenti proattivi e di strategie più adeguate di ricollocazione. 
Questi interessanti sviluppi
            suggeriscono di andare oltre, fornendo un impianto più robusto e istituzionalizzato al
            «diritto all’inserimento» già in precedenza evocato. In questo senso, il sostegno ai
            processi di ricollocazione andrebbe rafforzato almeno sotto tre aspetti. Il primo è
            quello di un serio investimento sul sistema dei servizi all’impiego. In Italia la spesa
            per le politiche del lavoro attive ammonta allo 0,38% del Pil, una quota superiore solo
            a quella greca (0,23%), ma inferiore non solo a quella dei paesi
            scandinavi, ma anche a quella della Francia (1,13%), della
            Spagna (0,8%), del Portogallo (0,69%), della Polonia (0,7%). Nel nostro paese, ogni
            operatore dei servizi pubblici per l’impiego dovrebbe occuparsi di 494 disoccupati
            iscritti, contro i 48,6 della Germania, i 45,7 della Francia, i 24,2 del Regno Unito
            [SSRMdL 2013]. La sottodotazione di personale potrebbe essere fronteggiata, non potendo
            operare nuove assunzioni nella pubblica amministrazione, riqualificando personale
            eccedente in altri comparti, come ha proposto di recente l’ex ministro Treu [2013]. 
La seconda sfida consiste in una
            maggiore responsabilizzazione delle imprese quando chiedono di rescindere il contratto
            con dipendenti considerati in esubero. In molti sistemi di welfare,
            questa decisione ha effetti onerosi, tanto più accentuati quanto maggiore è l’anzianità
            dei dipendenti. Come già avviene spesso per dirigenti e quadri, la proposta potrebbe
            essere quella di introdurre un vincolo a destinare un certo ammontare di risorse allo
            sviluppo di progetti di accompagnamento individualizzato e ricollocazione. Il sostegno
            pubblico potrebbe incentivare questi processi, ed è il terzo aspetto, anche ricorrendo
            maggiormente all’intervento di operatori privati, come già si comincia a fare in alcune
            realtà locali (per esempio nella Provincia autonoma di Trento): in questa linea di
            azione, la proposta consiste nell’erogazione di premi per gli operatori che realizzano
            con successo il ricollocamento in occupazioni (a tempo pieno e a durata indeterminata)
            di lavoratori licenziati, cercando per questa via di compensare le debolezze dei servizi
            pubblici per l’impiego analizzate in modo particolare da Albrekt Larsen e Vesan [2012].
            L’intervento di operatori privati potrebbe poi essere esteso alla più ampia platea dei
            cercatori di lavoro, collegando i riconoscimenti economici ai risultati effettivi[2], e prevedendo eventuali maggiorazioni allorquando si tratti di disoccupati
            di lungo periodo o di contesti territoriali particolarmente problematici. Alcuni
            comportamenti opportunistici potrebbero essere prevenuti
            stabilendo che il premio scatti non al momento dell’assunzione,
            ma sei mesi dopo, se il rapporto di lavoro perdura. 
Non vanno neppure tralasciati i
            benefici collaterali e impliciti della partecipazione a misure di politica attiva, fatti
            emergere dalle interviste in profondità e dal lavoro etnografico sui centri per
            l’impiego: la formazione può rappresentare un’occasione di socialità e di costruzione di
            nuove amicizie; bilanci di competenze e azioni di orientamento possono aiutare a
            scoprire talenti inespressi; i servizi per l’impiego diventano un microcosmo in cui le
            persone possono incontrarsi, raccogliere informazioni, trovare ascolto, condividere
            problemi. Gli stessi disoccupati talvolta sviluppano pratiche di mutuo aiuto: si
            organizzano informalmente, si aiutano nella compilazione dei moduli, scambiano
            suggerimenti e consigli. 
Proprio questa imprevedibile
            ricchezza delle funzioni effettivamente svolte dai servizi che hanno raccolto l’eredità
            dei vecchi uffici di collocamento, e soprattutto delle domande che le persone rivolgono
            ad essi, sollecita un quarto ordine di riflessioni. Forse soprattutto in un contesto di
            benessere, assuefatto per decenni a una situazione prossima alla piena occupazione, la
            recessione ha seminato spaesamento e frustrazione. Il fatto che i disoccupati si
            rivolgano ai centri per l’impiego per chiedere informazioni sugli argomenti più vari e
            spesso estranei alla loro missione istituzionale dice anche che sono saltati o comunque
            scarseggiano altri punti di riferimento e luoghi di mediazione tra gli individui e la
            società. Che si tratti di una crisi temporanea di fronte a una transizione difficile, di
            uno smarrimento più o meno profondo nell’affrontare una situazione imprevista e penosa,
            oppure di indizi dell’isolamento sociale in cui i disoccupati più fragili sono
            coinvolti, di certo la ricerca ha posto in evidenza un vuoto sociale che andrebbe
            riempito. 
Sul versante dell’offerta, sorge il
            dubbio che la riduzione delle risorse e del numero degli operatori, spesso a loro volta
            precari, a seguito dei tagli dei finanziamenti al settore pubblico, in contrasto con
            l’aumento dei potenziali richiedenti, sia destinata ad aggravare il sovraccarico dei
            servizi, a ridurre il tempo disponibile per l’ascolto e l’orientamento individuale,
            a incentivare di fatto la riduzione delle attività svolte
            all’espletamento delle procedure più strettamente burocratiche[3]. 
Ci possiamo allora domandare se
            sindacati e associazioni, riscoprendo una propria funzione storica, non potrebbero
            aprire luoghi in cui i disoccupati possano incontrarsi, condividere la propria
            esperienza, trovare le informazioni di cui necessitano, organizzare reti di mutuo aiuto
            ed eventualmente azioni politiche. 
Da ultimo, una riflessione specifica
            riguarda quello che già i ricercatori di Marienthal definivano il «tragico dono» del
            tempo libero dei disoccupati [Jahoda et al. 1932, trad. it. 1986].
            La destrutturazione delle giornate, il senso di inutilità, le spirali depressive, la
            chiusura in se stessi sono tra i problemi più frequenti dei disoccupati, soprattutto
            quando si tratta di adulti che per diversi anni hanno organizzato la propria vita
            intorno all’identità professionale. La recessione ha prodotto, per così dire, una massa
            di tempo disponibile, un gran numero di persone spiazzate, private di un ruolo sociale e
            di occasioni di socialità. Molte di esse sarebbero probabilmente desiderose di ritrovare
            una funzione attiva, in un contesto sociale in cui molti bisogni rimangono insoddisfatti
            e molte nuove idee potrebbero svilupparsi. Se si riuscissero a costruire occasioni di
            incontro tra domanda e offerta di tempo ed energie, entrambi i poli ne trarrebbero
            benefici. Certo gli ostacoli non mancano e non vanno sottovalutati: i disoccupati
            domandano anzitutto un lavoro retribuito, potrebbero sentirsi delusi e persino presi in
            giro vedendosi offrire delle proposte di volontariato. Possono avere necessità
            economiche impellenti, tali da spingerli piuttosto verso il lavoro nero. Sul fronte
            opposto, la cattiva esperienza dei lavori socialmente utili del passato scoraggia la
            progettualità pubblica sull’impiego attivo dei disoccupati. I costi, pur minimali,
            rappresentano un altro ostacolo. Ci domandiamo tuttavia se non è possibile incoraggiare
            l’immaginazione sociale su questi temi. Nella primavera del 2013, ha riscosso una
            notevole attenzione mediatica l’esperienza dell’impresa Alessi
            di Omegna, storica ditta produttrice di casalinghi: i lavoratori temporaneamente
            ridondanti, grazie a un accordo con il sindacato e con le istituzioni locali, sono stati
            impiegati in attività socialmente utili sul territorio, anziché essere collocati nella
            classica CIG. L’esempio andrebbe imitato e moltiplicato: potrebbe rappresentare un
            esempio di quel «secondo welfare», variegato complesso di iniziative sociali di matrice
            privata, integrato e complementare con il «primo welfare», il consolidato apparato delle
            misure di welfare state, di cui oggi si avverte sempre più
            l’esigenza [Maino 2012]. In questo caso, si tratterebbe di lavoro volontario produttore
            di vantaggi sociali non solo per la società locale, ma anche per i diretti protagonisti,
            rafforzando l’idea che l’azione solidale è pure apportatrice di benefici per chi la
            svolge [Ambrosini 2005]. 
Retribuire i disoccupati o i
            cassintegrati impegnati in attività sociali potrebbe incontrare intuibili vincoli
            economici e anche produrre effetti distorsivi. Si potrebbero però prevedere degli
            incentivi sotto forma per esempio di trasporto pubblico gratuito, di biglietti omaggio
            per spettacoli e mostre, di visite guidate ai monumenti, in cambio di tempo dedicato
            alla città o alle associazioni impegnate in progetti socialmente rilevanti. Si potrebbe
            incoraggiare il mondo del volontariato a presentare dei progetti per l’utilizzo di
            disoccupati, lavoratori in mobilità o in cassa integrazione. Si potrebbero forse
            concepire, almeno in Lombardia, dei programmi mirati di attività socialmente meritorie.
            Servono in ogni caso idee capaci di costruire legami sociali, di sollecitare alla
            partecipazione, di promuovere la scoperta e la formazione di nuove competenze e nuovi
            interessi. La logica sottostante è che uscire di casa, frequentare altri ambienti,
            intrecciare rapporti sociali, oltre a sviluppare nuove competenze e interessi, possa
            favorire un avvio più rapido del processo di ricollocazione delle persone in cerca di
            lavoro. 
L’oblio dell’esperienza concreta e
            dei bisogni dei disoccupati, la carenza di progettualità e di impegno concreto sugli
            obiettivi possibili, sono aspetti della rimozione sociale della questione: l’esperienza
            della disoccupazione è come una malattia di cui si cerca di
            parlare il meno possibile, oppure eventualmente di evocarla in termini astratti e
            generici. Speriamo con questo lavoro di essere riusciti in qualche misura a dar voce
            alle persone colpite, a rappresentare le loro vicende, ad accorciare la distanza tra
            l’esperienza vissuta della perdita del lavoro e il discorso pubblico in materia.
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[1]  I fondi sono finanziati, sull’esempio
                    francese, con un prelievo obbligatorio sulla massa salariale, e vengono gestiti
                    con modalità paritetiche dalle parti sociali. Servono a finanziare interventi
                    formativi per i lavoratori in servizio, senza costi aggiuntivi né per le aziende
                    né per i lavoratori interessati.

[2]  Va in questa direzione la nuova disciplina
                    della «dote unica lavoro» della Regione Lombardia.

[3]  Rimando in proposito al capitolo di Diego
                    Coletto sul funzionamento dei servizi per l’impiego.
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Il materiale empirico utilizzato per le
        analisi presentate in questo volume deriva dalla ricerca L’impatto della
            recessione sulla società lombarda: la perdita del lavoro e le sue
        conseguenze, realizzata da un gruppo di ricerca del Dipartimento di Scienze
        Sociali e Politiche dell’Università di Milano e finanziata dalla Fondazione Cariplo. 
La ricerca sul campo – che è stata
        realizzata tra settembre 2009 e aprile 2011 – ha previsto l’utilizzo di differenti metodi e
        tecniche di ricerca, con l’obiettivo di studiare un fenomeno complesso come quello della
        disoccupazione da più punti di vista. In particolare la ricerca si è composta di tre fasi
        (integrate e complementari tra loro): indagine campionaria con persone che hanno subito sul
        piano occupazionale i contraccolpi della crisi economica, etnografie presso i centri per
        l’impiego (CPI), interviste in profondità con soggetti appartenenti a famiglie a vario
        titolo colpite dalla recessione. 
1. Indagine
            campionaria 



L’indagine campionaria è stata
            realizzata con l’obiettivo di descrivere le problematiche lavorative, sociali ed
            economiche affrontate da chi è stato espulso dal mercato del lavoro in concomitanza con
            la crisi economica, le reazioni alla perdita del lavoro, il ricorso a dispositivi di
            sostegno formali e informali, le esigenze di orientamento, le reti e le risorse a cui
            hanno fatto riferimento. Nella formulazione del questionario si è fatto riferimento
            oltre che alla letteratura sul tema della disoccupazione, anche
            a quanto emerso dalle interviste in profondità. 
La popolazione di riferimento è
            composta da adulti che hanno iniziato a lavorare (anche saltuariamente) nel 2007 o
            precedentemente e che al momento dell’intervista: 
	 erano disoccupati; 
	 erano in mobilità; 
	 usufruivano della CIG (ordinaria,
                    straordinaria o in deroga); 
	 erano occupati, ma dal dicembre 2008
                    hanno avuto almeno un episodio di disoccupazione o, se lavoratori autonomi,
                    hanno visto drasticamente ridursi il proprio volume d’affari. 


Il disegno di ricerca esclude,
            pertanto, sia la disoccupazione legata alla ricerca del primo impiego, sia la
            disoccupazione di lunga durata precedente la crisi economica. 
I casi sono stati identificati a
            partire dalle banche dati gestite dai CPI. Tutte le Province lombarde sono state
            invitate a partecipare all’indagine; dopo diversi incontri, il rapporto di
            collaborazione è stato definito con le Province di Como, Lecco, Milano (AFOL di Milano e
            AFOL Nord Milano), Monza e Brianza, Pavia e Varese. Successivamente, a ciascun CPI
            coinvolto è stato chiesto di estrarre dai propri archivi un campione di nominativi
            corrispondenti ai criteri specificati, secondo procedure casuali e nel pieno rispetto
            della normativa sul trattamento dei dati personali. Complessivamente sono stati forniti
            10.838 nominativi. La distribuzione delle interviste valide in base al CPI di
            provenienza del nominativo è illustrata in tabella 1. 
Le interviste sono state condotte
            telefonicamente nel periodo ottobre 2010-dicembre 2010 presso il centro CATI
                (Computer Assisted Telephone Interview) del Laboratorio di
            Indagini Demoscopiche del Dipartimento di Scienze Sociali e Politiche dell’Università
            degli Studi di Milano. La durata media delle interviste è stata di 21 minuti. Il
            questionario utilizzato per le interviste è riportato per esteso nell’Allegato 1. 
Al fine di tenere sotto controllo
            contemporaneamente le principali variabili sociodemografiche (età, genere, istruzione)
            che influenzano la forza/debolezza degli individui nel mercato del lavoro italiano, si è
            optato per un disegno di campionamento di tipo fattoriale. In
            particolare il disegno proposto consente di tenere sotto controllo contemporaneamente
            l’effetto di genere, età ed istruzione: gli strati derivati dalla combinazione di queste
            tre variabili sono di pari numerosità (83 casi). In fase di analisi sono stati applicati
            dei pesi per riequilibrare le lievi differenze tra campione teorico e effettivo in
            alcuni strati (tab. 2). 
TAB. 1.
                Distribuzione del campione per lista di provenienza
                (CPI)
	AFOL Milano – via
                                Soderini
	50

	AFOL Milano – viale
                                Jenner
	336

	AFOL Nord Milano
	79

	CPI Provincia di
                            Como
	94

	CPI Provincia di
                            Lecco
	132

	CPI Provincia di Monza e
                                Brianza
	85

	CPI Provincia di
                            Pavia
	127

	CPI Provincia di
                            Varese
	91

	Totale
	994




TAB. 2.
                Distribuzione del campione effettivo (disegno fattoriale per età, genere,
                    istruzione)
	 	Maschi 	 	Femmine 
	 	Basso livello di istruzione (fino
                            alla licenza media) 	Medio-alto livello di istruzione
                                 	 	Basso livello di istruzione (fino alla licenza media) 	Medio-alto livello di istruzione
                                 
	18-34 anni
	78
	83
	 	78
	85

	35-45 anni
	84
	85
	 	84
	85

	Più di 45 anni
	81
	82
	 	83
	86

	Totale
	243
	250
	 	245
	256




Per garantire la presenza di
            stranieri nel campione è stata fissata a priori una quota: sul totale di 994
            intervistati, 889 sono di cittadinanza italiana e 105 di cittadinanza straniera (di cui
            il 19% è cittadino di un paese membro dell’Unione Europea e l’89% di un paese non UE).
            La quota di persone straniere intervistate sul totale campione sottostima di poco
            l’incidenza della popolazione straniera residente in Lombardia, che nel 2009 era pari al
            12% [Blangiardo 2011]. Nel campione considerato, si riscontra
            una lieve sovra-rappresentazione di maschi tra gli stranieri
            rispetto agli italiani (63% vs 48% di italiani), di persone più
            giovani (i 18-34 anni sono il 41,9% tra gli stranieri e il 31,5% tra gli italiani) e più
            istruite (il 59% ha conseguito almeno il diploma di scuola media superiore a fronte del
            49,9% degli italiani). 
Nonostante il campione di
            stranieri rifletta in maniera coerente il profilo sociodemografico e occupazionale della
            forza lavoro straniera in Lombardia [Colasanto e Marcaletti 2011], vale la pena
            sottolineare che esso può risentire di effetti di distorsione da autoselezione
                (selection bias). Questo, per due motivi: 
	 l’intervista è stata condotta
                    telefonicamente in lingua italiana con un questionario strutturato, pertanto
                    fanno parte del campione solo gli stranieri con un discreto livello di
                    dimestichezza con la lingua italiana; 
	 gli stranieri extracomunitari possono
                    accedere ai servizi dei CPI solo se dotati di un permesso di soggiorno valido a
                    fini lavorativi. Tale ipotesi potrebbe essere rafforzata dal fatto che i
                    rispondenti stranieri hanno dichiarato, in media, di risiedere da 10 anni in
                    Lombardia; va però ricordato che in Lombardia l’anzianità migratoria degli
                    stranieri è piuttosto elevata [Blangiardo 2011]. È comunque probabile che il
                    campione includa un insieme di persone con un livello di integrazione più
                    elevato rispetto al resto della forza lavoro straniera residente in Lombardia.
                


Si tratta di confini che, almeno in
                    parte, il gruppo di ricerca ha ampliato con le interviste in profondità.
                

2.
            Interviste in profondità 



Nel corso della ricerca sono state
            realizzate interviste in profondità con persone appartenenti a nuclei familiari italiani
            e stranieri coinvolti dalla recessione, in cui almeno una persona avesse perso il posto
            di lavoro dopo il dicembre 2008. In totale sono stati coinvolti 46 soggetti
            personalmente colpiti da episodi di disoccupazione, di cui 42 intervistati singolarmente
            e 4 in coppia (marito e moglie). Le interviste sono state
            condotte nel periodo che va da settembre 2009 a marzo 2010. 
Inizialmente il gruppo di ricerca
            ha contattato telefonicamente 110 persone che hanno fatto domanda per avere un aiuto dai
            Fondi famiglia-lavoro gestiti dalla Caritas di Bergamo e dalla Diocesi di Milano o che
            hanno partecipato a programmi di formazione all’interno del sistema di doti (DL/DAS)
            promosso dalla Regione Lombardia (gli enti coinvolti sono stati: Fondazione Luigi
            Clerici, agenzia per il lavoro Quanta, Career Counseling). Da questi primi contatti sono
            state individuate 44 famiglie, che risiedono nelle province di Bergamo, Lecco, Milano e
            Monza e Brianza. I profili di riferimento sono stati definiti tenendo conto di alcune
            variabili, quali genere, nazionalità, vulnerabilità economica, carriera professionale.
            Sono stati intervistati 26 cittadini italiani (15 maschi e 11 femmine) e 20 stranieri
            (15 maschi e 5 femmine). Fra questi ultimi, la maggior parte (11) provengono da paesi
            africani, sei dai paesi dell’America Latina, due dall’Albania e una dalla Romania. Si
            rimanda all’elenco nell’Allegato 2 per le informazioni dettagliate sulle caratteristiche
            sociodemografiche delle persone intervistate. Tale elenco riporta anche il codice
            utilizzato per identificare l’origine delle citazioni riportate nei capitoli precedenti. 
Le interviste, svolte faccia a
            faccia, hanno lasciato un ampio spazio narrativo agli intervistati, pur seguendo una
            traccia semi-strutturata composta da tre principali aree d’indagine: il lavoro
            (ricostruzione della carriera professionale, strategie di reinserimento), le reti di
            sostegno (formali ed informali), la riorganizzazione della vita quotidiana (gestione del
            tempo, ruoli in famiglia, bilancio familiare). Le interviste hanno avuto una durata
            compresa fra 60 e 120 minuti. 

3.
            Osservazioni etnografiche 



Per osservare le pratiche che si
            svolgono all’interno dei CPI, come si formano le dinamiche d’interazione fra utenti e
            operatori e provare a comprendere le rappresentazioni che tali attori sociali hanno del
            centro per l’impiego e delle sue funzioni sono stati utilizzati
            strumenti propri dell’etnografia, quali l’osservazione diretta, le interviste
            semi-strutturate e l’analisi di documenti. Nello specifico, il disegno della ricerca ha
            previsto un avanzamento a forma di spire concentriche: in un primo momento, il gruppo di
            ricerca ha eseguito una serie di osservazioni coperte − vestendo i panni di falsi utenti
            − in più centri per l’impiego (Abbiategrasso, Cinisello Balsamo, Lecco, Melzo, Milano,
            Rozzano, San Donato Milanese e Varese). Queste osservazioni hanno innanzitutto fornito
            indicazioni utili per individuare i luoghi in cui compiere più osservazioni. Alcuni dei
            principali criteri che hanno orientato la selezione sono stati: presenza o meno di una
            sala d’attesa; densità di persone presenti nei CPI nelle diverse ore della giornata;
            presenza di sorveglianti o gatekeepers; erogazione di più servizi
            per l’impiego. In secondo luogo, questa attività d’indagine preliminare ha permesso di
            individuare una serie di elementi necessari per definire una griglia di osservazione
            comune. Con l’avanzare del lavoro di ricerca sul campo, la griglia è stata affinata e
            resa più dettagliata, in modo da poter concentrare l’attenzione e l’analisi solo su
            alcuni degli aspetti osservati, seguendo, in tal modo, la relazione circolare che lega
            l’osservazione descrittiva all’osservazione focalizzata e all’osservazione selettiva
            [Cardano 2003]. 
Nei CPI di Cinisello Balsamo,
            Lecco, Milano e Varese, le osservazioni di tipo coperto sono state abbinate a
            osservazioni di tipo scoperto, accompagnando il lavoro quotidiano di operatori e
            operatrici (ricorrendo al cosiddetto shadowing). In questi spazi
            l’attenzione è stata posta ai servizi relativi all’iscrizione ed alla cosiddetta presa
            in carico dell’utente da parte del CPI, ai servizi di orientamento ed alle azioni
            collegate alla gestione della dote ammortizzatori sociali (DAS) che, in Lombardia, è
            abbinata alla CIGS in deroga. In ogni CPI l’attività di ricerca si è quindi concentrata
            su servizi specifici, che hanno assunto un ruolo rilevante ai fini della ricerca con
            l’avanzare dell’indagine stessa. Sono state inoltre realizzate interviste
            semi-strutturate e strutturate con i responsabili degli uffici e con operatori e
            operatrici. Osservazioni di tipo scoperto, accompagnando le attività degli
            operatori sono state replicate anche in un’agenzia privata di
            servizi per l’impiego (Quanta, agenzia di Cologno Monzese) e in una società di
                outplacement (Career Counseling, agenzia di Milano). Nel
            complesso, l’attività di ricerca sul campo si è svolta nel periodo novembre
            2009-novembre 2010: i giorni dedicati alle osservazioni e alle interviste sono stati
            circa novanta, suddivisi in maniera diversa nei mesi e fra i luoghi oggetto della
            ricerca. 
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Allegati



Allegato 1: Questionario per intervista telefonica 



Buongiorno/Buonasera l’Università degli
                    Studi di Milano, in collaborazione con Fondazione Cariplo sta realizzando una
                    ricerca sulla perdita del lavoro in Lombardia. Abbiamo avuto il suo nominativo
                    da «...» (CPI di riferimento dell’intervistato). È disponibile a rispondere
                    telefonicamente ad una intervista di circa venti minuti? Nel rispetto della
                    normativa sulla tutela della privacy i dati saranno utilizzati solo in forma
                    anonima aggregata.
            


Sezione informazioni sociodemografiche – Parte A 



S01. Genere 
                
[1] Maschio [2] Femmina 


S02. Ci può dire in che anno è
                        nato?
                


S03. Lei ha la cittadinanza
                        italiana? [01] Cittadino Italiano [02] Cittadino straniero
                    dell’Unione Europea [03] Cittadino straniero non dell’Unione Europea 


S04. Da quanti anni risiede in
                        Lombardia? [01] Dalla nascita [02] Meno di 1 anno [03] n. __ anni
                


S05. Quale è il suo titolo di
                        studio? (risposta spontanea) 
[01] Dottorato di ricerca o specializzazione
                    post-laurea 
[02] Laurea di 4 anni o più (vecchio
                    ordinamento o nuova laurea specialistica a ciclo unico) 
[03] Laurea specialistica di 2 anni di
                    secondo livello (nuovo ordinamento) 
[04] Laurea di 3 anni di primo livello (nuovo
                    ordinamento) 
[05] Diploma universitario, Laurea breve
                    vecchio ordinamento, Scuola diretta a fini speciali, Accademia Belle Arti,
                    Accademia di arte drammatica, Accademia di Danza, Conservatorio, Istituto
                    Superiore Industrie Artistiche, Scuola Interpreti e Traduttori, Scuola di
                    Archivistica, Istituto di Musica Pareggiato, Paleografia, Diplomatica 
[06] Diploma di scuola superiore di 4-5 anni
                    che permette l’iscrizione all’Università 
[07] Diploma di scuola superiore di 2-3 anni
                    che non permette l’iscrizione all’Università
                
[08] Licenza media (o avviamento
                    professionale) 
[09] Licenza elementare 
[10] Nessun titolo – sa leggere e scrivere 
[11] Nessun titolo – non sa leggere e/o
                    scrivere 


S06. Se S03 > 01 
Ha un titolo di studio italiano o
                        uno estero, ma riconosciuto in Italia?
                
[01] Nessun titolo riconosciuto [02]
                    Post-laurea 
[03] Laurea [04] Diploma di scuola media
                    superiore 
[05] Licenza media [06] Licenza elementare
                


S07. Se S06=01 
Nel corso della sua vita ha mai
                        frequentato una scuola? 
                
[01] Sì [01b] Se sì, specificare n. anni
                    frequentata _____ [02] No, non sa leggere e scrivere [03] No, ma sa leggere e
                    scrivere 



Sezione condizione e carriera lavorativa 



D01. Si ricorda in che anno ha
                        svolto il suo primo lavoro retribuito? Compresi i lavori in nero, ma non
                        consideri gli eventuali lavori saltuari o stagionali fatti durante la scuola
                        o l’Università
                
[01] Anno (fino al 2007); PASSARE ALLA D02 
[02] Dopo il 2007; PASSARE ALLA Z99 
[03] Non ricordo esattamente l’anno, ma prima
                    del 2007; PASSARE ALLA D02 
[04] Non mi ricordo; CHIUSURA INTERVISTA
                
[05] Non ho mai lavorato in passato;
                        CHIUSURA INTERVISTA
                


D02. Lei al momento ha un lavoro
                        retribuito (anche senza contratto)?
                
[1] Sì, occupato; PASSARE ALLA D07 
[2] Sì, in cassa integrazione ordinaria o
                    straordinaria; PASSARE ALLA D06 
[3] No, in mobilità; PASSARE ALLA D04 
[4 ] No, in cerca di primo impiego; CHIUSURA INTERVISTA
                
[5 ] No, disoccupato; PASSARE ALLA D04 
[6 ] Pensionato; PASSARE ALLA Z99 
[7] Non abile al lavoro; CHIUSURA INTERVISTA
                
[8] Casalinga; PASSARE ALLA D03 
[9] Studente; PASSARE ALLA D03 
[99] non sa/non risponde; CHIUSURA INTERVISTA
                


D03. Negli ultimi due anni ha mai
                        cercato un lavoro?
                
[01] Sì; PASSARE ALLA D07 [02] 2 No; CHIUSURA
                


D04. Da quanti mesi disoccupato/in
                        mobilità?
                
[01] Meno di un mese [02] mesi [03] Da più di
                    36 mesi (3 anni); CHIUSURA INTERVISTA
                


D05. Lei attualmente riceve
                        l’indennità di disoccupazione/di mobilità?
                
[1] Sì; [2] No; PASSARE ALLA D07 


D06. Da quanti mesi è in cassa
                        integrazione?
                
[1] Meno di 1 mese [2] N. ___ mesi 


D07. Parliamo dell’ultimo lavoro
                        che ha svolto/del lavoro che svolge ora. Si tratta di un lavoro autonomo,
                        alle dipendenze o altro? (Se l’intervistato faceva/fa più attività, si
                        consideri quella per lui più rilevante)
                
[01] Di un lavoro autonomo (artigiano,
                    commerciante, libero professionista, imprenditore) 
[02] Lavoro alle dipendenze (compresi i
                    rapporti di lavoro a tempo determinato, i contratti interinali) 
[03] Collaborazione coordinata e continuativa
                    (con o senza progetto) 
[04] Prestazione d’opera occasionale 
[05] Stage, tirocinio 
[06] Accordo verbale, contratto in nero,
                    nessun contratto 


D08. Se D07=01 E precisamente lei
                        era/è?
                
[01] Libero professionista [02] Lavoratore
                    autonomo con partita Iva [03] Artigiano/commerciante 
[04] Titolare di impresa [05] Coadiuvante
                    nell’azienda familiare [06] Socio di cooperativa 


D09. Se D02=1 e D07=01 
Rispetto al dicembre 2008 (due anni
                        fa circa) il reddito derivato dalla sua attività autonoma in linea di
                        massima è: diminuito, aumentato o rimasto uguale?
                
[01] è diminuito di molto [02] è diminuito di
                    poco 
[03] è rimasto più o meno uguale [04] è
                    aumentato di poco [05] è aumentato di molto [06] nel 2008 non avevo un lavoro
                    autonomo 


D10. Se D07=02 E precisamente lei
                        era/è?
                
[01] Dirigente [02] Quadro [03] Impiegato
                    [04] Operaio [05] Apprendista [06] Lavoratore presso il
                    proprio domicilio per conto di un’impresa 


D11. Se D07=03 o D07=04 o D08=02 
E lavorava/lavora per un solo
                        committente/azienda o per più di uno?
                
[01] Uno solo [02] Più di uno 


D12. Lei aveva/ha l’incarico di
                        coordinare o supervisionare il lavoro di altre persone?
                
[01] Sì [02] No 


D13. E in quale settore di attività
                        economica opera l’azienda in cui lavorava/lavora (o di cui è o era
                        titolare)?
                
[01] Agricoltura, caccia e pesca [02]
                    Industria dell’energia, estrazione materiali energetici [03] Costruzioni [04]
                    Commercio [05] Alberghi e ristoranti [06] Trasporti e comunicazioni [07]
                    Intermediazione monetaria e finanziaria, attività immobiliari [08] Servizi alle
                    imprese e altre attività professionali e imprenditoriali [09] Pubblica
                    amministrazione, difesa, assicurazioni sociali obbligatorie [10] Istruzione,
                    sanità ed altri servizi sociali [11] Altri servizi pubblici, sociali e alle
                    persone [99] Non so 


D14. Se D07>01 E si
                        trattava/tratta di una organizzazione privata, pubblica o altro?
                
[01] Pubblica [02] Privata [03] Terzo settore
                    (cooperative, enti non profit, volontariato...) [04] Mista pubblica e privata
                    [99] Non so 


D15. In media quante ore
                        lavorava/lavora alla settimana? [1n] n. ___ ore:
                
[99] Non sa /Non riesce a quantificare 


D16. Incluso lei, quante persone
                        erano/sono occupate in questa impresa? (nella sua sede; se non sa indicare
                        approssimativamente)
                
[01] n. ___ persone [02]
                    non sa ma meno di 5 [03] non sa ma da 5 a 14 [04] non sa ma da 15 a 50 [05] non
                    sa ma da 51 a 250 [06] non sa ma più di 250 [99] Non sa proprio 


D17. Se D02 = 5 Qual è il motivo
                        principale per cui ha smesso di fare questo lavoro? Una sola
                        risposta
                
[01] Il contratto era a termine e non è stato
                    rinnovato 
[02] È stato licenziato a seguito del
                    fallimento/chiusura attività o riorganizzazione della ditta in cui lavorava 
[03] È stato licenziato per altri
                    motivi
                
[04] Si è licenziato per motivi personali o
                    familiari 
[05] (per lavoratori in proprio) Fallimento
                    dell’impresa 
[06] (per lavoratori in proprio) Cessione
                    dell’attività ad altri 
[07] Altri motivi (specificare) 


D18. Secondo lei è molto,
                        abbastanza, poco o per nulla probabile che tra sei mesi abbia un
                        lavoro
                
[01] Per nulla probabile [02] Poco probabile
                    [03] Abbastanza probabile [04] Molto probabile [99] Non so 


D19. Ora cerchiamo di ripercorrere
                        la sua carriera lavorativa recente. Negli ultimi due anni, complessivamente,
                        per quanti mesi è stato senza lavorare? (se non sa, indicare
                        approssimativamente)
                
[01] n. ___ mesi 
[02] Non sa, ma meno di 6 mesi [03] Non sa,
                    ma tra 6 mesi e 12 mesi [04] Non sa, ma tra 12 mesi e 18 mesi [05] Non sa, ma
                    tra 18 e 24 mesi [99] Non sa proprio 


D20. Si ricorda se nel dicembre
                        2008 (circa due anni fa) lavorava e che tipo di lavoro era?
                
[01] Non lavorava [02] Lavoro autonomo
                    (artigiano, commerciante, libero professionista) [03] Lavoro alle dipendenze
                    [04] Collaborazione coordinata e continuativa (con o senza progetto) [05]
                    Prestazione d’opera occasionale [06] Stage, tirocinio [07] Accordo verbale,
                    contratto in nero, nessun contratto [99] Non ricorda 


D21. Negli ultimi due anni, da
                        gennaio 2009 ad oggi, ha mai...? [01] Sì [02] No 


D22. E nei 3 anni precedenti, cioè
                        2006, 2007, 2008?
                
[01] Sì [02] No
                


	 	 	2009-2010
	2006-2008

	1. ... avuto
                                                        un contratto di lavoro dipendente a tempo
                                                        indeterminato?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	2. ... avuto
                                                        un contratto lavoro dipendente a tempo determinato (1-12
                                                        mesi)?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	3. ... avuto
                                                        un contratto lavoro dipendente a tempo determinato (13-36
                                                        mesi)?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	4. ... avuto
                                                        un contratto di apprendistato/formazione
                                                        lavoro?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	5. ... avuto
                                                        un contratto di lavoro interinale?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	6. ... avuto
                                                        un contratto di collaborazione coordinata e continuativa o a
                                                        progetto?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	7. ... avuto
                                                        un contratto di collaborazione occasionale?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	8. ... aperto
                                                        la partita Iva?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	9. ...
                                                        avviato una attività autonoma (artigiano, commerciante,
                                                        impresa)?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	10. ... fatto
                                                        uno stage (con o senza rimborso spese)?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	11. ... fatto
                                                        un lavoro in nero, senza regolare contratto?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]




D23. Se D02=1 Secondo lei la sua
                        condizione lavorativa di oggi rispetto a quella di due anni fa (prima del
                        dicembre 2008) è migliorata, rimasta uguale o peggiorata per quanto
                        riguarda...:
                


	 	 	Migliorata
	Uguale
	Peggiorata
	Non
                                                        sa

	1. Quanto
                                                        viene pagato/a
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[99]

	2. La
                                                        stabilità del lavoro nel tempo
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[99]

	3. Il tipo di
                                                        lavoro che svolge
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[99]

	4. La
                                                        soddisfazione personale
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[99]

	5. La
                                                        possibilità di trovare o cambiare lavoro
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[99]




D24. Se D23.01=03 o D23.02=03 o D23.03=03 o
                    D23.04=03 o D23.05=03 Secondo lei il peggioramento delle sue
                        condizioni lavorative quanto è legato alla attuale crisi economica?
                    
                
[01] Per nulla [02] Poco [03] Abbastanza
                    [04] Molto [99] Non sa 


D25. Lei negli ultimi tre mesi
                        ha...? E nei due anni precedenti...?
                
[01] Sì [02] No
                


	 	 	Ultimi tre
                                                        mesi
	Due anni
                                                        precedenti

	1. Ha inviato
                                                        un curriculum ad una o più aziende?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	2. Ha
                                                        risposto o ha messo un annuncio di lavoro su internet o su un
                                                        giornale?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	3. Si è
                                                        rivolto ad un centro pubblico per l’impiego (ex ufficio di
                                                        collocamento)?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	4. Si è
                                                        rivolto ad un agenzia di lavoro interinale o altra agenzia
                                                        privata?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	5. Ha chiesto
                                                        ad amici e conoscenti di aiutarla nella ricerca di un
                                                        lavoro?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	6. Si è
                                                        informato su come avviare un’attività in
                                                        proprio?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	7. Ha fatto
                                                        domanda/partecipato ad un concorso pubblico?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]

	8. Ha fatto
                                                        altro per cercare lavoro?
	 	[01]
                                                        [02]
	[01]
                                                        [02]




D26. Se (D25.01=02 e D25.02 = 02 e D25.03 =
                    02 e D25.04 = 02 e D25.05 = 02 e D25.06 = 02 e D25.07 = 02) Tra i
                        motivi che le elencherò c’è quello per cui non sta cercando
                        lavoro?
                
[01] Perché non ha urgenza di trovare un
                    lavoro [02] Perché è già in trattativa per un lavoro [03] Perché ha già cercato
                    prima senza trovarlo [04] Perché le va bene il lavoro che ha (per occupati) [05]
                    Perché deve occuparsi della famiglia (figli, anziani, non autosufficienti...)
                    [06] Altro (specificare) 


D27.01 Lei negli ultimi due anni
                        ha fatto domanda per la dote lavoro?
                
[01] Sì, presso un centro per l’impiego [02]
                    Sì, presso un altro ente accreditato [03] No 


D27.02 Lei negli ultimi due anni
                        ha fatto domanda per ammortizzatori sociali?
                
[01] Sì, presso un centro per l’impiego [02]
                    Sì, presso un altro ente accreditato [03] No 


D28. Se D27.01 = 01 o D27.02 = 01 o D27.01 =
                    02 o D27.02 = 02 La sua domanda è stata accettata? 
                
[01] Sì [02] No [03] Non sa 


D29. Se D27.01 = 01 o D27.02 = 01 o D27.01 =
                    02 o D27.02 = 02 Come è venuto a conoscenza del sistema «dote»
                        promosso dalla Regione Lombardia? (spontanea, possibili più
                        risposte)
                
a) Da parenti o
                    amici
                
b) Dai mass-media
                                (giornali, televisione, internet, radio) 
c) Dalla parrocchia o
                                associazioni di volontariato 
d) Da un ente di
                                formazione 
e) Dal centro per
                                l’impiego 
f) Il datore di lavoro 
g) Altro (specificare) 


D30. Negli ultimi due anni, quando
                        si è rivolto al centro pubblico per l’impiego (ex uff. collocamento)
                    
                


	 	 	Sì
	No
	Non
                                                        ricorda

	1. Ha mai
                                                        fatto un colloquio di orientamento?
	 	[01]
	[02]
	[03]

	2. È stato
                                                        aiutato a scrivere il suo curriculum vitae?
	 	[01]
	[02]
	[03]

	3. Ha
                                                        ricevuto aiuto nel trovare e contattare delle
                                                        imprese?
	 	[01]
	[02]
	[03]

	4. Ha
                                                        ricevuto informazioni su come avviare una impresa
                                                        autonoma?
	 	[01]
	[02]
	[03]

	5. Le hanno
                                                        segnalato dei corsi di formazione?
	 	[01]
	[02]
	[03]

	6. Ha fatto
                                                        il bilancio delle competenze?
	 	[01]
	[02]
	[03]

	7. Ha
                                                        ricevuto una offerta di lavoro?
	 	[01]
	[02]
	[03]




D31. Complessivamente quanto è
                        soddisfatto dei servizi ricevuti?
                
[01] Per nulla [02] Poco [03] Abbastanza
                    [04] Molto [99] Non so 


D31.01 Pensi ai periodi in cui
                        negli ultimi due anni è stato senza lavoro. In questo periodo ha seguito un
                        corso di formazione professionale?
                
[01] Sì, concluso [02] Sì, lo segue ora [03]
                    Sì, ma lo ha interrotto [04] No 


D31.02 Se D31.01 = 1 o 2; Ritiene
                        che il corso sia stato (o le sarà) utile per migliorare le sue possibilità
                        di trovare lavoro? Se D31.01 = 3 o 4; Ritiene che un
                        corso potrebbe essere utile per migliorare la sua situazione
                        lavorativa?
                
[01]Per nulla [02] Poco [03] Abbastanza [04]
                    Molto [99] Non sa 


D31.03 SE D31.01 < 04 Come ha
                        sostenuto le spese del corso di
                        formazione?
                
[01] Ha pagato personalmente [02] Ha
                    utilizzato la dote, su proposta del centro per l’impiego [03] Ha utilizzato la
                    dote, su proposta di un centro accreditato [04] Ha pagato l’azienda [05] Altro
                    (specificare) 


D32. Pensi ai periodi in cui negli
                        ultimi due anni è stato senza lavoro. In questo periodo ha ricevuto offerte
                        di lavoro/ ha avuto opportunità di lavoro?
                
[01] Sì, solo una volta [02] Sì, più di una
                    volta [03] No, nessuna [99] Non ricorda 


D33. Se D32 = 01 o D32 = 02 Pensi
                        alle ultime opportunità di lavoro che ha avuto, tramite quale canale le ha
                        ricevute? (possibili più risposte)
                
[01] Ha risposto ad un annuncio di lavoro di
                    un’azienda 
[02] Si è rivolto personalmente ad una
                    azienda 
[03] Grazie ad un centro pubblico per
                    l’impiego (ex ufficio di collocamento) 
[04] Grazie ad un’agenzia di lavoro
                    interinale o altra agenzia privata 
[05] Grazie all’aiuto di familiari 
[06] Grazie all’aiuto di amici o conoscenti 
[07] Grazie al sindacato 
[08] Grazie a parrocchie/associazioni di
                    volontariato 
[09] Ha acquisito l’impresa di familiari o
                    conoscenti (per lavoratori in proprio) 
[10] Ha avviato una nuova attività (per
                    lavoratori in proprio) 
[99] Non ricorda 


D34. Se D32 = 01 o D32 = 02 Le è
                        capitato di rifiutare una o più di queste opportunità di lavoro?
                
[01] Sì, una volta [02] Sì, più di una volta
                    [03] No 


D35. Se D34 = 01 o D34 = 02 I
                        motivi per cui si rifiuta un’offerta di lavoro possono essere diversi. Ne
                        elencherò alcuni, mi dica se tra questi c’è il motivo principale per cui lei
                        ha rifiutato l’ultima offerta di lavoro che ha ricevuto. 
[01] Lo stipendio proposto era troppo basso 
[02] Il tipo di lavoro proposto non era
                    adeguato alle sue aspettative 
[03] Gli orari del lavoro erano
                    incompatibili con le esigenze familiari 
[04] Aveva già un lavoro migliore o era in
                    trattativa con altri 
[05] Non aveva urgenza di trovare un lavoro 
[06] Perdita dei benefici legati allo stato
                    di disoccupazione o di mobilità o cassa integrazione
                
[07] Altro, specificare 



Sezione situazione socio-economica familiare 



D36. Televisione e giornali
                        parlano spesso dei problemi economici delle famiglie. Per la sua famiglia,
                        (per lei, se vive solo/a) arrivare alla fine del mese è facile o
                        difficile? 
[01] Molto facile [02] Abbastanza facile
                    [03] Abbastanza difficile [04] Molto difficile [05] Non saprei 


D37 La sua famiglia/lei (se vive
                        solo/a), oggi sarebbe in grado da sola di far fronte a spese impreviste di
                        un ammontare approssimativo di 800 euro?
                
[01] Sì, senza alcuna difficoltà [02] Sì,
                    con qualche difficoltà [03] No, non saremmo in grado 


D38. Pensi ora ai due anni appena
                        trascorsi. Le mai capitato di non riuscire a pagare... 


	 	 	Sì, una
                                                        volta
	Sì, più di
                                                        una volta
	Non avevo
                                                        questa spesa
	Non
                                                        risponde

	1. La rata
                                                        del mutuo per la casa o l’affitto
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]

	2. Le
                                                        bollette per acqua, luce, gas, servizi
                                                        comunali
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]

	3. Le spese
                                                        condominiali
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]

	4. La rate di
                                                        finanziamenti per acquisto di beni (ad es. elettrodomestici,
                                                        mobili ecc.)
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]




D39. E sempre negli ultimi due
                        anni, lei ha...
                


	 	 	Sì
	No
	Non
                                                        risponde

	1. Usato una
                                                        parte dei suoi risparmi?
	 	[01]
	[02]
	[99]

	2. Chiesto,
                                                        ma non ottenuto un prestito da una
                                                        banca/finanziaria?
	 	[01]
	[02]
	[99]

	3. Chiesto e
                                                        ottenuto un prestito da una banca/finanziaria?
	 	[01]
	[02]
	[99]

	4. Ricevuto
                                                        un prestito agevolato da parte del Comune o altri enti (connesso
                                                        alla crisi economica)?
	 	[01]
	[02]
	[99]

	5.
                                                        Rinegoziato in un unico finanziamento alcuni prestiti contratti
                                                        in precedenza?
	 	[01]
	[02]
	[99]

	6. Ricevuto
                                                        un prestito da parenti o amici intimi?
	 	[01]
	[02]
	[99]

	7. Ricevuto
                                                        un prestito da altre persone?
	 	[01]
	[02]
	[99]




D40. Negli ultimi due anni lei ha
                        mai ricevuto i seguenti sostegni economici? 
                


	 	 	Sì
	No
	Non
                                                        risponde

	1. Cassa
                                                        integrazione guadagni ordinaria
	 	[01]
	[02]
	[99]

	2. Cassa
                                                        integrazione guadagni straordinaria
	 	[01]
	[02]
	[99]

	3. Cassa
                                                        integrazione in deroga
	 	[01]
	[02]
	[99]

	4. Indennità
                                                        di disoccupazione
	 	[01]
	[02]
	[99]

	5. Contributo
                                                        dal Fondo famiglia-lavoro (Caritas, Diocesi)
	 	[01]
	[02]
	[99]

	6. Sostegno
                                                        economico dal Comune
	 	[01]
	[02]
	[99]




D41. Secondo lei, la situazione
                        economica della sua famiglia (la sua se single) oggi rispetto a quella
                        dicembre 2008 (circa due anni fa) è migliorata, peggiorata o rimasta
                        uguale?
                
[01] Decisamente migliorata [02] Migliorata,
                    ma di poco [03] Più o meno è la stessa [04] Peggiorata, ma di poco [05]
                    Decisamente peggiorata [99] Non saprei 


D42. Pensi ora agli ultimi 6 mesi,
                        le è mai capitato di regalare cibo, abiti, piccole somme di denaro o altri
                        beni utili alle seguenti persone? 
                


	 	 	Sì una
                                                        volta
	Sì più di una
                                                        volta
	Mai
	Non ne
                                                        ha
	Non
                                                        risponde

	1. Figli (se
                                                        ne ha, e che siano andati a vivere da soli)
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]

	2.
                                                        Genitori/suoceri
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]

	3. Altri
                                                        parenti o amici
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]




D43. Sempre pensando agli ultimi 6
                        mesi, mai capitato che le persone/enti di seguito indicati vi abbiano
                        regalato cibo, abiti, piccole somme di denaro o altri beni utili?
                    
                


	 	 	Sì una
                                                        volta
	Sì più di una
                                                        volta
	Mai
	Non ne
                                                        ha
	Non
                                                        risponde

	1.
                                                        Genitori/suoceri
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]

	2.
                                                        Fratelli/sorelle
	 	 	 	 	 	 
	3. Figli (se
                                                        ne ha, e che siano andati a vivere da soli)
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]

	4. Altri
                                                        parenti
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]

	5. Amici,
                                                        vicini, conoscenti
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]

	6.
                                                        Comune/Istituzioni pubbliche
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]

	7.
                                                        Parrocchia/associazioni di volontariato
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]




D44. Pensi al suo stile di vita di
                        oggi, rispetto a due anni fa la sua famiglia/lei (se vive solo/a) ha
                        modificato le sue abitudini di consumo per ridurre la spesa destinata
                        a: 


	 	 	Sì
	No
	Non
                                                        sa

	1. Generi
                                                        alimentari
	 	[01]
	[02]
	[03]

	2.
                                                        Abbigliamento
	 	 	 	 
	3. Viaggi e
                                                        vacanze
	 	[01]
	[02]
	[03]

	4. Tempo
                                                        libero (cinema, palestre, ristoranti, ecc.)
	 	[01]
	[02]
	[03]

	5. Trasporti
                                                        (automobile, mezzi pubblici, moto, ecc.)
	 	[01]
	[02]
	[03]

	6. Casa
                                                        (escluso mutuo, affitto, bollette, ecc.)
	 	[01]
	[02]
	[03]

	7. Visite
                                                        mediche altro, specificare
	 	[01]
	[02]
	[03]




D45. Le leggerò adesso una serie
                        di affermazioni. Per ciascuna di esse mi può dire se è molto, abbastanza,
                        poco, per nulla d’accordo. 
                


	 	 	Per
                                                        nulla
	Poco
	Abbastanza
	Molto
	Non
                                                        sa

	1. Chi si
                                                        impegna molto nel trovare lavoro, prima o poi lo
                                                        trova
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]

	2. Per
                                                        trovare lavoro oggi è necessario un colpo di
                                                        fortuna
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]

	3. Chi è
                                                        disoccupato troverà di nuovo lavoro solo quando l’economia del
                                                        paese migliorerà
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]

	4. Chi è
                                                        molto bravo nel suo lavoro, prima o poi lo
                                                        trova
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]




D46. Complessivamente, quanto è
                        soddisfatto della sua vita attuale? 
[01] Per nulla [02] Poco [03] Abbastanza
                    [04] Molto [99] Non sa 


D47. Le persone hanno diverse
                        opinioni sulla disoccupazione. Le leggerò adesso una serie di affermazioni.
                        Per ciascuna di esse mi può dire se se è molto, abbastanza, poco, per nulla
                        d’accordo. 


	 	 	Per
                                                        nulla
	Poco
	Abbastanza
	Molto
	Non
                                                        sa

	1. Una
                                                        persona attraverso il lavoro può sviluppare al massimo il suo
                                                        talento
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]

	2. Chi resta
                                                        disoccupato a lungo prima o poi si ammala di
                                                        depressione
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]

	3. Non
                                                        lavorare è un’esperienza che fa sentire la persona
                                                        inutile
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]

	4. La
                                                        maggior parte delle persone non stima chi resta disoccupato a
                                                        lungo
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]

	5. Per le
                                                        donne perdere il lavoro è meno grave che per
                                                        l’uomo
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]

	6. Senza la
                                                        certezza del lavoro è impossibile fare progetti per il
                                                        futuro
	 	[01]
	[02]
	[03]
	[04]
	[99]





Sezione informazioni sociodemografiche – Parte B 



S08. L’intervista è quasi finita,
                        le farò ora le ultime domande di carattere anagrafico. Lei è o è mai stato
                        sposato?
                
[01] Sì, è sposato [02] Sì, ora è
                    divorziato o separato legalmente [03] Vedovo [04] Celibe o nubile 


S09. Se S08 > 01 Attualmente
                        convive con un compagno/a?
                
[01] Sì [02] No 


S10. Se S08 > 01 Lei vive a
                        casa con i suoi genitori?
                
[01] Sì [02] No 


S11. Lei ha figli?
                
[01] Sì [02] No 


S12. Se S11=01 Quanti figli
                        ha?
                
[01] N. __ figli 


S13. Se S12=01 E quanti anni
                        hanno? (0 per chi ha meno di 1 anno) 
1. Età del 1o
                    figlio/a (primogenito) 
2. Età del 2o
                    figlio/a 
3. Età del 3o
                    figlio/a 
4. Età del 4o
                    figlio/a 
5. Età del 5o
                    figlio/a 


S14. Quante persone abitano in
                        casa con lei? (conti anche se stesso) 
[01] N. _________ persone compreso
                    l’intervistato 


S15. E quante di queste persone
                        hanno al momento un lavoro retribuito o percepiscono una pensione da lavoro
                        o di vecchiaia (conti anche se stesso)?
                
[01] N. ____ persone compreso
                    l’intervistato 


S16. L’intervista è finita, la
                        ringraziamo molto per la sua collaborazione. Se vuole, può rilasciarci
                        qualche commento o suggerimento. 
                


S17. A cura dell’intervistatore:
                        secondo lei l’intervistato ha compreso le domande e ha dato risposte
                        attendibili?
                
[1] Sì [2] No
                




Allegato 2: Interviste
                in profondità. Caratteristiche degli intervistati



	Codice 	Genere 	Età 	Paese di origine
                                 	Professione 	Comune di domicilio
                                 	Tipo di
                                intervista 	Data dell’intervista  
	 
	1
	M
	31
	Italia
	Impiegato
	Milano
	individuale
	26/06/2010

	2
	M
	61
	Perù
	Operaio
	Milano
	individuale
	23/06/2010

	3
	M
	38
	Italia
	Impiegato
	Milano
	individuale
	17/06/2010

	4
	F
	24
	Italia
	Operaia
	San Giuliano
                                Milanese (MI)
	individuale
	08/03/2010

	5
	M
	45
	Italia
	Insegnante
	San Giuliano
                                Milanese (MI)
	individuale
	18/03/2010

	6
	F
	51
	Brasile
	Cameriera
	Malnate
                                (VA)
	individuale
	05/07/2010

	7
	M
	53
	Perù
	Operaio
	Milano
	individuale
	28/07/2010

	8
	F
	43
	Italia
	Responsabile
                                amministrativo
	San Giuliano
                                Milanese (MI)
	individuale
	26/02/2010

	9
	F
	29
	Italia
	Operaia
	Gessate
                                (MI)
	individuale
	07/04/2010

	10
	M
	55
	Italia
	Impiegato
	Milano
	individuale
	28/07/2010

	11
	M
	54
	Italia
	Artigiano
	Parabiago
                                (MI)
	individuale
	02/12/2009

	12
	M
	40
	Italia
	Operaio
	Nerviano
                                (MI)
	individuale
	10/12/2009

	13
	F
	38
	Marocco
	Impiegata
	Milano
	individuale
	04/02/2010

	14
	M
	44
	Ghana
	Operaio
	Milano
	individuale
	11/02/2010

	15
	M
	42
	Italia
	Barista
	Milano
	individuale
	05/02/2010

	16
	F
	36
	Italia
	Impiegata
	Milano
	individuale
	03/02/2010

	17
	M
	44
	Italia
	Operaio
	Bergamo
	individuale
	21/01/2010

	18
	M
	59
	Italia
	Manovale
	Castelli Calepio
                                (BG)
	individuale
	14/01/2010

	19
	M
	48
	Italia
	Impiegato
	Bergamo
	individuale
	21/01/2010

	20
	M
	28
	Salvador
	Corriere
	Nerviano
                                (MI)
	individuale
	12/12/2009

	21
	F
	52
	Italia
	Impiegata
	Nerviano
                                (MI)
	individuale
	12/12/2009

	22
	M
	34
	Congo
	Operaio
	Parabiago
                                (MI)
	in coppia
                                (marito e moglie)
	19/12/2009

	23
	F
	30
	Congo
	Casalinga
	Parabiago
                                (MI)
	in coppia
                                (marito e moglie)
	19/12/2009

	24
	M
	47
	Albania
	Operaio
	Bergamo
	individuale
	14/01/2010

	25
	M
	46
	Senegal
	Operaio
	Bergamo
	individuale
	09/01/2010

	26
	M
	51
	Costa
                                
d’Avorio
	Operaio
	Bergamo
	individuale
	14/01/2010

	27
	M
	46
	Costa
                                
d’Avorio
	Operaio
	Bergamo
	individuale
	29/01/2010

	28
	M
	38
	Italia
	Operaio
	Bergamo
	in coppia
                                (marito e moglie)
	09/01/2010

	29
	F
	35
	Italia
	Casalinga
	Bergamo
	in coppia
                                (marito e moglie)
	09/01/2010

	30
	M
	40
	Tunisia
	Cuoco
	Parabiago
                                (MI)
	individuale
	17/09/2009

	31
	M
	44
	Italia
	Carpentiere
	Parabiago
                                (MI)
	individuale
	12/12/2009

	32
	M
	35
	Marocco
	Operaio
	Bergamo
	individuale
	09/01/2010

	33
	M
	30
	Guinea
	Operaio
	Bergamo
	individuale
	09/01/2010

	34
	F
	36
	Italia
	Manager
	Lugano
	individuale
	25/11/2010

	35
	F
	48
	Italia
	Architetto
	Vimercate
                                (MI)
	individuale
	05/10/2010

	36
	M
	50
	Italia
	Ingegnere
	Milano
	individuale
	30/09/2010

	37
	M
	45
	Italia
	Manager
	Milano
	individuale
	17/12/2010

	38
	M
	55
	Italia
	Impiegato
                                quadro
	Busto Garolfo
                                (MI)
	individuale
	30/09/2010

	39
	F
	34
	Romania
	Insegnante
	Concorezzo
                                (MB)
	individuale
	04/03/2010

	40
	F
	44
	Italia
	Segretaria
	Milano
	individuale
	25/03/2010

	41
	F
	43
	Italia
	Colf
	Milano
	individuale
	25/02/2010

	42
	M
	39
	Perù
	Badante
	Milano
	individuale
	24/02/2010

	43
	F
	45
	Italia
	Segretaria
	Bubbiano
                                (MI)
	individuale
	25/03/2010

	44
	F
	32
	Perù
	Babysitter
	Milano
	individuale
	04/03/2010

	45
	M
	43
	Albania
	Operaio
	Parabiago
                                (MI)
	individuale
	01/12/2009

	46
	M
                            
	44
	Congo
	Operaio
	Nerviano
                                (MI)
	individuale
	11/12/2009










OEBPS/images/chapter01/fig_01.png
25 7

20

154

5.8
54 3,7
1,2

0 T T T |
In equilibrio A rischio In difficolta In grave difficolta





OEBPS/images/chapter01/fig_02.png
Intensita della contrazione dei consumi

1IL. Modifica degli Stili

IV. Indebitamento e Modifica

fam. a rischio

Economia familiare
i ilibri
n equilibrio

Intensita del

di Consumo . .
Economia familiare
in grave difficolta
Economia fam. ©
in difficolta o New outsider
Over 450 Insider © .
nsIees ©35-45 anni
1L Autosufficienza L. Indebitamento o
©18-34 anni New Insider
Economia ¢ Outsider

0,5

ricorso al debito





OEBPS/pages.xml
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                         



OEBPS/images/chapter03/fig_01.png
o,
Colloquio di orientamento o0 703%

Segnalazione di corsi
di formazione
Aiuto nella stesura
del curriculum vitae

. . 47,8%
Bilancio delle competenze m

Aiuto nel trovare e contattare E 23,1%
delle imprese 113%

Informazioni su come avviare 152%
una impresa autonoma 33%
. 11,6%
Offerta di lavoro ;95%
T

633%
493%
256%
T T 1
0% 20% 40% 60% 80%
B Non riceve DAS/DL Riceve DAS/DL






OEBPS/logo_mulino.png
X lilMulino | e-book





OEBPS/cover01.png
Perdere e ritrovare
il lavoro

Lesperienza della disoccupazione
al tempo della crisi

a cura di

Maurizio Ambrosini
Diego Coletto
Simona Guglielmi






OEBPS/images/other_preamble01/logo.png
oo





